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Ellt ror. ibbulimm i P.dri J- Lia chi»., ad » furio 

l'iccorgsIHDII Unto d'' "noi ojlroni fjuanlii oV IUOÌ toriltl. 
81 Ui rho «ti long l'urino, ddl'llogimw criltiono a che, 
limili » quogl" liberi focondi olio ornano i pordioi e nello 
•tono tempo li orricoiicono, duino ibboodantenierjH a 
fiori o (ratti f 

Lenire di Clemente XIV, laro. II. 



. . Die ai aprite i?35 A > v - ; 
jidmìtlitur. 

intonila Turrì Con. Ord. Meirop. prò Eminentissimo 
et ReverendUsùno D, D^Cardirudi Archiepiscopo 
Mediatomi. 
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PARTE TERZA - 

CONTINUAZIONE DEI PADRI DOGMATICI 

libro quinto : I:]:J, 

' padri latti» ' . \" t \' t 

S. GIROLAMO.' * " " " " ; ''' J 



S. Epifanio «rcireseoio di '_ 
BOfEiBo sacerdote d'AqulIcja. 



31 UHMINA E DOTTORE DELLA C 



T?' "' ' ; 

XJgli nacque, secondo la più probabile opinione, 
verso l'anno 3io { l ) J prima che l'imperatore Costan- 
tino si fosse convertito al Cristian esìmo. Si mette il 
luogo della sua nascila in un villaggio della Pale- 
stina appellato Besandoe presso la citU di Eleute- 
ropoli fa). .:■ ■..., <., 



ropoli (a). 

fi) Il Dupia uon Io fa nascere che nel SjO. { Biblici., IV se- 
colo, parie ,, p.g. ,<4f) 11 p Gervasio dice d.1 339. (Vita 
di i. Epifanio, pag. i, noia.) Baillel, senza arrestarsi e dis- 
cuiere questa opinione, afferma che egli è nato prima rial 
concilio di Ricta , tenuto „d 3iS. (/Vfc da santi lom IV 
pag. sai.) TilleraonI, Bulle? , il p. Ceillier fermano V epoca 
della sua nascita verso lanno 3io. 

i Padri greci, coTÌ'qp'm 



(i) Questa città era iti Quell'epoca sede epi 

yuest articolo avrebbe donilo terminare 1' 
lume , essendo s. Epifanio uno dei Padri cri 



4 " DORMITICI LATIN] 

GII avvenimenti che compongono ta sua vita non 
sono meno autentici, tuttoché sembrino stra ordinar]. 
Si volle rigettarli sopra Metafraste ; ma coglili non 
li ha potuti inventare, perchè erano già celebri Ha 
dal settimo secolo, tre cent'anni prima di questo scrit- 
tore (i), e tramandali io una, vita particolare del 
santo vescovo (a) scritta mentre egli ancora spirava 
e riconosciuta vera, almeno in gran parte, dal Baro- 
ilio, dal Petavio, dal Tillemont e da altri. Questi 
fatti appartengono ed un'epoca in cui le disposizioni 
miracolose della previdenza per riguardo a quelli 
che voleva sollevare sul candeliere della sua chiesa 
erano ancora frequenti.'.' 

Nato da famiglia ebrea (3), andò debitore della 
sua conversione ad un concorso di circostanze che 
il solo caso non avrebbe potuto ordinare e che ma- 
nifestavano il disegno di Dio sopra di lui. Epifanio 
in età di circa vent'anni ricevette il Battesimo .dal te 
mani di Luciano vescovo di Elculeropoli ; viaggiò 



docnmeulo stai» fXABIÌlM, c&W''p«tebd(: l'autore del CmnpeiiJio 
tiellu storia ecclesiastica (l'ubate Racioe), toni, 11 in 4-". 

r-'i Questa vita servi di scorta al Baronio, ai bollaHilislì, ni 
Ti 11 emù ut, ni Petavio, all'ubato Flcury, a Gcnasio, a Buller 
ed agli altri binali ■ ì; .si tinnì ndr'e.ictLLme die il |>. Petavio 
ha rialo delle opere ili s. Epifanio, 2 voi. in fol. 

fSl.'Bnillet e coloro clic lo hanno copiato 1 il fauno nascerò 
da parenti cristiani. Butler ed il suo iiaduiior francese, olle ■ 
■•erano solt'ocdiio l'opera del p, Gcrvaiio, avrebbero dovuto 
rcitiikave quest'errore;- 'V s ' t 1 '• " 



□kjìtìzed b/Cooglc 



nell'Egitto, ove visitò i solilarj, imparò ili 
regole della vita spirituale, rli cui doveva 
bentosto egli medesimo uno de' più perfe 
delti (i). Tornalo in patria, vi fondò un mo 



-si « che non osarono già 
, quantunque avessero a'rg 



s. Girolamo, Che loro sarebbe 
che farebbero torlo a sè me- 



.■■g„,[a-„ 



stano e elle lo fecero giustamente anno' 
più illustri Padri della Chiesa. Avendol 
Roma nel 382 lo scisma dei melcaiaoi , 



CnsiHniia: óra è i\r\ lutto 
nii di un meschino villaggio 

lib. il, cip. Vili, p»g. ii5. 
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6 DOClHTiU LlfclNI , 

s. Girolamo; ed al suo ritorno in Safamma rìcevelto 
la visita del famoso solitario dì Betlemme acrOmpa- 
gnato da santa l'aola , e subito dopo fece il suo 
viaggio a Gerusalemme, ovo ebbe a cooteodere così 
vivamente con Giovaoot cbe ne era vescovo. (JU 
ultimi un., della vita inlìno allora tranquilli furono 
travagliali dai dispiaceri cbe gli cagionarono l'ardore 
del suo zelo contro l' origcnismo e gli intrighi di 
Teofilo di Alessandri», il nemico dichiaralo di s Ciao. 
Grisostomo, che era giunto ad impegnarlo nella su* 
contesa. Egli morì sul mare ai ia maggio del 4°3. 
io eli di oltre a novantadue anni (i). 

Il suo corpo portalo a Salamina vi fu accolto come 
in trionfo. Sì fabbricò in suo onore una chiesa nel- 
l'isola di Cipro: Costantinopoli segui quest'esempio ; 
e la raccolta delle sue opere ebbe diversi editori, il 
più celebre de' quali è ii p. Pelavio. 

più considerabile dei quali non sarebbe l'ordinazione 
dì l 'sol ini a no , fatta contro i canoni in una diocesi 
straniera e che destò contro di lui lauti clamori (a); 
poiché egli se ne difese colla necessita, per cui si- 
mili ordinazioni avevano avuto luogo anche nella 
sua diocesi sema essere stale da lui disapprovate. 
Dal che arguiva che sì sarebbe pur potuto conce- 
dergli lo stesso diritto senza fare tanto strepito (3), 
e spinse questo principio fino a predicare e ad adem- 
piere gli altri ufGzj del ministero pastorale nella 
etiti di Costantinopoli senza l'adesione dell'arcive- 
scovo, dietro la falsa massima che, non comunicando 



(i) L'opinione di coloro cbe gli vollero dare cerilo quindici 
anni di vita è smentita dai falli e dnlle autorità. Sr possono 
consultare i hulliindisti, li maggio; Petasio e Baillet, sopra, 
pag. l3s. 

fa) Vcrti su questo Citta il Fleury, Slor. cecia., lib. XIX, 
mini. LX1I1. 

(3) Epiil.i. Epìphan. ad Jo. hìtrosnl. inter eni'tt >. Hiernn, 
Vita di J. Girolame 



.. Vili', di Rallino 
: Epifania, Sello siessu, p;ig. Sali e (07. 



Digiiized oy Google 



» «nino 7 
con ». Gian Gfisostotno, non dote™ domandargli al- 
enila permissione ni- usargli alcun riguardo (1). Dif- 
ficilmente si pub concepire come no siffatto pregiu- 
dizio potesse allignare in un uomo cosi pieno di 
Dio e dello spirito di carili rome era 9. Epifanio. 
Alcuni protestanti spinsero ancora più olire i loro 
rimproveri e tentarono di render sospetta la sua 
dottrina (a). La Chiesa ha risposto a tutto metten- 
dolo nel numero de' suoi santi e de' suoi dottori. 

Ci sembra pia facile il difendere la purità delle 
sue intenzioni e della sua dottrina che quella del 
suo stile. « Ésso è poco corretto , dice il Godeau , 
ma la dottrina che contiene è pura ed eccellente ; 
e si può paragonare a mie' diamanti che sema es- 
sere tagliati brillano per la naturale loro bellezza (3). » 
II Dupio ba giudicato s. Epifanio con una eccessiva 
severità ; e le sue espressioni sono troppo violente 
per essere ripetute. È impossibile il ricusare a questo 
santo dottore una vasta erudizione cosi sacra come 
profana. Ad una profonda cognizione della -Scrittura, 
dei dogmi della Chiesa, della sua disciplina, di tutta 
intera l'antichità, egli accoppiava quella della mag- 
gior parte delle lingue che allora erano in uso , 
l'ebraico, il greco, il siriaco, it latino e l'egizio (fl. 

(1) Socrate, Sfar, ecciti., lib. VI, cap. X. — Herman! , 
Vita di s. Gian Crisòstomo , lib. V, cap. V, pie. 3<o. — 
— Duglie!, Conftr. ecctes.,~Xl DisserL sopra Origene, lom.1, 
pag. ?03 e seg. — P. Ceillier , Storia degli scrittori ecciti.. 

'avelli eretici, del p. Germino dietro la 
Fila di^s. Epifanio , paz^ioi 0 seg. » 1 novatori dei tempi 

che è impossibile il leggera ciò che egli ba scritto su questo 
seni* sdegnarsi contro un cosi ingiusto procedere. » ( Dupio, 
IV aecolo, pag. lOfifi. ) 

(5) Citato dal Dupin, Iti, pag. ioS5. 

(4) S. Hieron., in Ruffin., lib. 11, cap. VI e lib. Ili, cap. III. 
— Baillet, pag. nò. — Butler. tom. IV, pag. TOl. — ,KE«iU 
Iler. Sur., tom. Vili, pag. 63t. 



DOGMÀTICI JATINI 



Bisogna perà Dotare che concordemente si .riconosce 
io lui il diietta di critica. La sua naturale rettitudine 
lo rendeva credulo ; e l'ardore Jel suo zelo lo espose 
ad alcuni pregiudizi. Si confessa poi che tra tutti t 
Padri greci egli è ti più - _ ri. nello siile. 

Daremo un'analisi succiola delle sue principali 
opere seguendo l'edizione del p. l'eia vi o (i). 

L'eresia scuoteva le fondamenta del cristianesimo; 
poiché Macedonio negava la diviniti dello Spirito 
Santo, ed altri la velili dell' incarnazione o quella 
della risurrezione ; e tulli insieme fornivano armi al 



S. Epifanio si credette dunque obbligato ad ab- 
bracciare nella sua diiesa i dogmi che si contesta- 
vano; e questo è ciò che egli fece nella prima delle 
sue opere intitolata l'Ancorato, come quella che è 
un' incora propria a raffermale la fede, che avrebbe 

Potuto essere vacillante in mezzo alle agitazioni dei- 
eresia : egli l'appella anche il suo Gran trattato 
della fede. Quest'opera è divisa in cento venti capi: 
i primi undici trattano del mistero della Triniti ed 
in particolare della diviniti dello Spirilo Santo, da 
lui provala colle testimonianze della Scrittura, con- 
dannando anticipatamente l'errore dei Greci sulla 
processione dello Spirito Santo. 

I' capi seguenti enumerano le eresie che avevano 
combattuto la verità dall'origine del mondo fino al 
tempo in cui egli scriveva (a). L'autore vi mescola 



(i) S.Epiph.,iJper.eifft., p. Pctav., a voi. in Col. Parigi, i6a». 

[ii Olire la dona opera ili s. Ireneo coulro le eresie, la 
Chic» possedeva diversi tramiti composti sullo «tesso argo- 
mento, pilastro vescovo di Brescia avcia pubblicato sotto 
questo titolo una raccolia compendiosa di tulle le eresie che 
erano insorte Eno a' suoi tempi, cioè Eoo all'anno 3Bo in cai 
scriveva ; e ne enumerava vanti prima della venuta di Gesti 
Cristo, e cento sentono dopo la sua nascila. S. Aeosimo, che 

opera , Ja quale si trova coimmoincNie unita «1 iratlalo del 
tanto vescovo d'ipjioua ( De hicresilim ). L'opera di ». EpifiwS» 
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diverse selle della profana filosofia e gli esseni , 
sella particolare de' giudei, poscia torna alla confu- 
tazione dell'arianesimo e di Macedonio, e di pas- 
saggio rende una bella testimonianza alta reale pre- 
senza. Diverse discussioni di critica e di cronologia 
riempiono i seguenli capi fino al sessanl'ollo, ove 
comincia ad alzare il grido contro Origene, combalte 
gli apolli narisli , prova la fede della risurrezione 
sempre per accusare Origene di averla alleraln collo 
sue allegorie. Termina l'opera con una esortazione 
contenuta noi capi centolre e cenloijualtrn, indirilta 
tanto ai fedeli, quanto ai pastori del popolo di Dio, 
all'uopo di rimaner fermi nella fede delle verità 
sante che ad essi sono stale sposle e d'insegnarle 
ni posteri senza permettere che vi sia fallo il mi- 
nimo cangiamento; e li assicura clic il loro esempio 
e la santità dei loro costumi contribuiranno alla 
conversione degli infedeli più che i miracoli me- 
li secondo ha per lilolo Paiìndoii cioè -jnlidoto o 
preservativo contro i veleni dell'eresia. 



tonerà di gran lunga tulle le oltre per giudizio dello sic: 
s. Agostini) (p r ist. CC-XXII, tom. il , R g. RiSJ di Fi, 
(re/!. CCXXI11); e questo pura è il sentimento dui p. C 

'VTStK^-mr to d- lui medesimo- ove A 

cullo delle Immagioi non fosse accora ben bene stabilito ni 
cattolica chiesa. t»*i- giudira.c del fatto bisogne re bile coi 
sccrlo meglio. Supponendo che quello fosse un quadro , t 
vi polcva torse essere un qunlrlie sennrio in niinlclii'cliina .li 
Sue parti? l.'n vi'yrnvn sai-el:ln; lin-ii vipreiis.tiile se uillni 
agli guardi un' imm.gine Eronvcnei'olc ? Il p. P«t«»io 
disnis,» il Uni, ed è impossibile il non nrm.dtrxi 
ragioni. [Theo!, dngmat- , de incanì., lib. XV, rap. X 
pag. 5qi. ) 11 Rossuct ha vendicato la mcmi.i ia del sunto 
scavo rolla sua ordinaria snlidìià. (Frammenti snpi-n nW 
materie ili canlrcvtrtin. Opere postarne, eolie», ili Ioni. 
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, : Il Partirlo» è diviso in tre libri, e ciascun librò 
in sezioni o capi. Vi ai Irosa un gran numero 
di materie gii trattale nell'opera precedente. Egli ài 
principio con un quadro delia storia universale co- 
minciando dalla creazione. L'origine delle società, 
quella dell'idolatria vi si trovano rammentate con 
erudizione e con perspicacia. 1 sistemi degli antichi 
filosofi sull'eternità della materia, su Dio considerato 
come anima del mondo e sul destino sono sposti e 
confutati (pag. i alla a5). 

Le eresie o le sette accreditate fra i giudei fino 
alla venula del messia, e quelle principalmente degli 
esseni e de' saducei , vi occupano il primo luogo; 
seguono poscia gli scribi, specie di grammatici che 
erano in voce di sapere come si spieghi la legge, 
ma che lo facevano per corromperla colle loro su- 
perstizioni. I farisei comparvero e si spinsero oltre 
quei confini in cui si erano tenuti gli scribi. 1 na- 
zareni ammettevano i libri della legge, tranne il Pen- 
tateuco: e gli erodiani non erano tanto eretici, 
quanto vili cortigiani attaccati alla fortuna di Erode, 
a cui tentavano di persuadere che fosse il messia; 
sacrilega adulazione che s. Epifanio confuta viva- 
mente mercè il paragone dei caratteri del vero messìa 
coi costumi di quel principe sanguinario e voluttuoso 
(|,ag. aJO* 46). 

Dopo Gesù Cristo s. Epifanio novera ottanta ere- 
sie, tutte ingenerate dallo stesso spirito di orgoglio 
e di menzogna. Le più famigerate sono quelle di 
Simone mago, originario dì Samaria ed in apparenza 
cristiano. Fra i suoi concittadini si faceva credere il 
Padre eterno, e fra i giudei il Figliuolo di Dio. Si 
era unito ad una certa Elena, la quale lo ajulata 
ad ingannare i popoli. Seguono Meaandro , Satur- 
nino e Bisilide, i nicol a ili o gnostici ed i carpo- 
eraziani. li santo arcivescovo osserva ragionevolmente 
che tulli questi infelici avevan fatto più torto alla 
cristiana religione di tutti gli altri uomini presi 
insieme; perchè eglino sì spacciavano per cristiani. 
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e quando gli infedeli venivano a scoprire le infami 
loro pratiche, ne concilini! èva no clic tulli i cristiani 
erano simili a quelli. Le selle che vengon dopo 
presentano un miscuglio mostruoso di giudaismo e 
di cristianesimo assortito con un fondo di pagane- 
simo; il die era gii stalo notalo da s. Ireneo. Le 
nuove stravaganza di Cerdone, di Siamone, di Sff- 
vero esercitano lo zelo ili s. Epifanio, che le confuta 
con lesti della Scrittura. L'articolo di Taziano è no- 
tevole per due singolari osservazioni : la prima che 
Gesù Cristo fu crocilìsso nel luogo slesso in cui era 
stato deposlo il corpo di Adamo, e che il sangue e 
l'acqn». che sgorgarono dal coslato del Salvalore co- 
minciarono dal tergere e dal purificare le ceneri del 
padre e del genere umano; la seconda che il Cal- 
vario non è un monte. S. Epifanio afferma come 
testimonio oculare che, lungi dall'essere un'emi- 
nenza che domina sui luoghi circostanti, il Calvario 
è anch' esso circondalo da montagne. Non 50 che 
verun allro scritlote od anlico u moderno ahhia ma- 
nifestato una simile opinione (1) ( pag. 81 alla 3o/,). 

L'ultima parte del Panario» comprende le eresie 
del quarto secolo (Ino al tempo in cui viveva s. Epi- 
fanio ; quella dei inonlaoisli colle loro prelese rive- 

finìo non dissimula che Origene era «alo con grande 
ingegno c con disposizioni felici per la virtù; ma 
che le me hello qualità furono oscurale da errori 
inescusahili. Non dislìngue il maestro dai discepoli 
e tutti li involgo nella slessa condanna. Ciò che 
egli dice a Paulo di Sinuosa la è meglio provalo: il 
santo arcivescovo combine i suoi errori sulla con- 
soslanzialità del Verbo colla autorità dell'evangelista 
s. Giovanni: Nei princìpio eia il Furbo [Jo. 1 , 1 ) .■ 



alle quali pirole aggiunge il versetto Jel salmo log : 
Avanti la stella del mattino io dal mio seno ti ge- 
nerai. Quesli due soli lesti gli servono a dimostrare 
invincibilmente che Gesù Cristo Verbo è figliuolo di 
Dio, consostanziale a Dio suo padre, eterno al par 
di lui e sussistente da sé medesima Singolare è la 
spiegazione del secondo lesto. Il santo mostra ebe 
gli angeli non furono creati nù innanzi al ciclo ed 
alla terra ne dopo: essi non furono creali innanzi, 
perchè bisogna ebe si verilicbino quelle parole : Nel 
principio creò Dio il ciclo e la terra ( Gen. I, i ) ; 
né furono creati dopo, poiché sta scrìtto: Allorché 
davano lande a me tutte insieme le stelle della 
mattina (del primo tempo della creazione) e con 
■voci di giubilo alzavano tutti i figliuoli di Dio 
(Job XÌXVIU, 7). Resta dunque ebe sieno slati 
nello stesso tempo del cielo e della terra e 



nel medes 



i è trattala con molta am- 



piezza al par della stona dr:ll .1 n-inc-imo che vien 
dopo. Egli ne segue le selle diverse, si arresta par- 
ticolarmente su quella dei pneumalomachi, cioè dei 
bestemmiatori contro lo Spirito Santo. Quesli parla- 
vano di Dio e di Gesù Cristo in termini assai or- 
todossi , ma per riguardo allo Spirito Santo non ne 
formavano una divina persona distinta dal Padre e 
dal Figlinolo; altrimenti, dicevan essi, Iddio avrebbe 
due figlinoli. Lo Spirito Sanlo adunque, giusta la 
loro sentenza, non era altro che la virtù ebe Dio 
aveva di santificare le anime , e questa virtù, era 
comune al Padre ed al Figlinolo. S. Epifanio avrebbe 
potuto rimandare il letlore al suo Ancoralo , in cui 
ha trattato profondamente della diviniti dello Spi- 
rito Santo contro quelli che la combattevano; ma 
temendo che coloro i quali leggevano quest'opera 
non avessero l' a'tra , s' affatica qui a trascrivere 
lulto quello che aveva detto nella prima. 

Sulla line egli risponde a quest'obiezione, che i 
Padri di Piicea non avevano determinato espressamente 
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che lo Spirito Santo fosse Dio riè che egli fosse 
una persona divina. Contentiamoci, si aggiungeva, 
di confessare con quei santi vescovi che v'ha un 
Dio, un Gesù Cristo ed uno Spirito Santo, ma 
senza andar più olire e sema attribuire allo Spi- 
rilo Santo ciò che il concilio non gli ha dato. 
S. Epifanio mostra che si opera con cattiva fede 
allorquando ai piglia il silenzio del concilio per 
prova di qualche dogma. Se l'adunanza di Sìcea non 
ha dello che lo Spirito Santo fosse Dio, non ha 
detto nemmeno che fnssc una creatura. I Padri, oc- 
cupati tutti dell'empietà di Ario, il quale negava la 
divinila del Figliuolo di Dio, non hanno pensato 
che a stabilire la verità della fede contro le beslcrn- 
mie di quell'eretico. iSon si trattava allora dello Spi- 
rito Santo; onde non sarebbe cosa mirabile che non 



fi 



jn quel tempo non era allaccata, Del 
concilio si è baslevolmenle spiegato per 
che confessava la divinili dello Spirito Santo; im- 
è avendo detto primicramcnle : Credo in Dio 
poi nel Figliuolo, poscia nello Spirito Santo, 

diamo, e che in questa divinili vi sono tre persone 
Padre, Figliuolo e Spirilo Santo. Cosi siccome i ma- 
cedouiani o pneumalómachi sono obbligati di dire 
che il termine di figliuolo in questo simbolo si ri- 
ferisce a Dio che precede, bisogna necessaria mente 
che confessino clic lo Spirilo Sanlo ha la stessa re- 
lazione; allriiuenti il cnncilio non avrebbe nulla deter- 
minato intorno olla divinità del Figliuolo { pag. ijo4 ). 

In occasione d'Aedo s. Epifanio stabiliste la' pre- 
minenza dell'episcopato sul presbitero, l'antichità 
del digiuno, il culto dei santi e le preghiere pei 
morti. Ecco^come egli si esprime su quest'ultimo 

di far commemorazione dei morti, die cosa ci pui> 
essere di più utile e di più ragionevole 7 Primiera- 
mente si fa per uersuaderc a quelli che sono presculi 
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Ijj ODGJUTICl LATLW 

clie le anime dei morii vivono e che non sono an- 
nichilite: secondaria meo te all'uopo ili far concepire 
che si spera Lene di quelli che sono morti. Del reato, 

tuUe\Toro°Voìpe , pure riescono ad essi vantag- 
giose per l'espiazione di alcune di quelle che hanno 

zione dei peccatori e dei giusti: dei primi per im- 
plorare la divina misericordia in lor favore; dei 
giusti, dei padri, dei patriarchi, dei profeti, degli 
apostoli, degli evangelisti, dei martiri, dei confessori, 
dei vescovi, degli anacoreti e di lutti i cristiani per 
distinguere Gesù Cristo in lutte le creature e per 
imparare a rendergli il culto non è dovuto che a 
lui solo, essendo persuasi che noi non dobbiamo 
uguagliare gli uomini mortali al Signore, per quanta 
giustizia e santità io essi si trovi. » 

I! santo dottore distingue poscia due specie di 
saoti, quelli che sono sulla terra o quelli che go- 
dono della celeste Gerusalemme. Aggiunge che la 
Chiesa adopera benissimo osservando un costume che 
lia ricevuto dal canale della tradizione ; il ebe è da 
lui "iusliiiealo con quest'assioma: che non si può 
senza empietà rovesciare le leggi del proprio padre 
e disprezzare i comandi della madre; giusta quelle 
parole di Salomone: Ascolta , figliuol mio, i pre- 
celli del padre tuo, a noi metter da banda le am- 
monizioni della tua madre (Prov. I, 8). Gesù Cristo 
nostro padre ci ba insegnalo la sua dottrina cogli 
scrìtti e colla tradizione. La santa Chiesa nostra 
madre ba delle leggi che non è permesso a ve- 
runo né di violare nè di cangiare: delle quali 
leggi nulla v'ba di più grande e di più mirabile; 
e chiunque imprendesse ad attaccarle convìncerebbe 
sè medesimo d'errore. Egli vendica contro di Apol- 
linare 1' umanità del Verbo e la verginità di Maria. 
Poti ristava adunque più, esclama egli, per lira 
del nostro secolo uu mostro di orrore e d injgw» 
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che di gitimi Bull' ìocomparahil unica del bostru 
Salvatore e di buffare la ina riputazione colla più 
orrenda Ji lulte la calunnie, e qnrst' è ciò die 
fanno al presente i discepoli di Apollinare. Sia ci 
dicano ae , da quasi quattrocento anni dacché la 
Chiesa bussiate, essi hanno veduto mai uo l'idre, un 
dotlore , uno scrittore ecclesiastico pailare di Maxi» 
senza darle la qualità di Vergine. E che? Àbramo 
sarà dunque chiamato l'amico di Dio, Giacobbe sari 
Domato Israele, gli apostoli ligl-uoh de] tuuuo e 
nessuno dubiterà che questi uomi ad etti fii addi- 
cano; e .Maria sarà la sola di cui si creda che la 
quahla di vergine, che porla già da si lungo leo.po 
e ebe porterà eternamente malgrado della gelosia 
del demonio, non sia che un nome preso in pre- . 
stanza ebe non le si addica ( pag. già, ioJ3)V 

tglì non crede che la Desta Vergine abb.a pa- 
gato il tributo comune alla morte, ed a sleoto si 
persuade che il divio santuario in cu. Gesù Cristo 
si degno d. pigliare il nascimento sin stalo lascialo 
in preda alla corruzione. Ma la sua tenera venera- 
zione per l'aogusU tnadte di Dio non permeile che 
uno zelo indiscreto la confonda col suo divio fi- 
gliuolo: Maria igitur in ìuinore sii. Dominai autem 
advretur; distinzione lumioosa che vendica altamente 
Ja fede della chiesa cattolica dalle caluonie de' suoi 
avversar) ( pog. io.Ì4, nfi6 ). 

Ciò ebe dà una grande importanza all'opera di 
fi. Lpifanio è la cognizione rhe da essa si desume 
dei principali punti della disciplina ebe erano in 
uso Jlcl quarto becolo. 

Dopo aver descrilio negli ultimi capi del suo l'a 
narion la vita angelica dei monaci, rhe impiegavano 
tutte le ore del giorno e della notte a pregar Dio 
a cantare le sue lodi, a lavorare collo loro mani a 
praticare le più sublim. virtù del Vangelo lon- 
tani da] mondo e separali interamente dalle persone 
del secolo, egli passa alla vita corauna degli altri 



La maggior parie dei sacerdoti e ilei vescovi vi- 
gevano cui lavoro delle loro mani, quantunque ser- 
vissero all'aitale ed avessero ufi diritto iocontesla- 
bile di vivere dell'aliare. Essi davano ai poveri cib 
ohe loro renava ; mentre gli indigenti e gli infermi 
erano raccolti in alcuni ospitali ncioi alla chiesa , 
clic forniva il necessario ai loro bisogni. 

l'er fare un sacerdote od un vescovo si andava 
primieramente a cercarlo nell'ordine dei celibi ; e se 
noo ne trovavano alcuno die fosse adatto a quel 
formidabile ministero , si aveva ricorso ai monaci. 
In difetto di costoro si pigliavano uomini che aves- 
sero preso una sola moglie e fossero rimasti vedovi ; 
.!l ..in: ... id difetto di costoro si aveva ricoiso alla 
persone maritate die si obbligavano alla continenza. 
Si teneva ad un dipresso l'ordine medesimo quando 
ai ave»e avuto bisogno di un diacono o di un sud- 
diacono, lutti gli altri ministri della Chiesa, (lice 
e. Epifanio, non partecipano per nulla al sacerdozio ; 
ondo si prendono da tutti ì diversi stati che si tro- 
vano nel crÌ6tianesinio, maritali o no, tranne le dia- 
conesse , die dovevano essere vergini o vedove. I 
lettori tengono il primo grado fra i ministri infe- 
riori; e dopo di loro vengono gli esorcisti, poi gli 
interpreti incaricati di spiegare al popolo ci il che et 
leggeva nella chiesa o le esortazioni die vi si fa- 
cevano allorquando gli uditori nun capissero la lin- 
gua; poscia coloro i qujli avevan l'incarico di sep- 
pellire i morti ; ed i portieri, a cui apparteneva nun 
solamente di aprire e di chiudere U- porte dell) 
chiesa ma anche di ammettere quelli the avevano 
diritto di entrarvi e d'interdirne l'ingresso agli altri. 

S. Epifanio uno parla degli acoliti, che si trovano 
ciò nullameno notali in s, Cipriano più di un se- 
colo prima, a meno che oun abbia volulu compren- 
derli in quei termini generali; Ac retiqui Jùeiptùm 
causa ordinai instàutì. 

L'assemblea dei cristiani e la liturgia si teneva 
tre vnlte la settimana ; la domenica, il nietcorfldi ed 
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il Tenerdi. In questi due ultimi giorni si digiunava 
lino all'ora di nona, eccettuato il tempo che si frap- 
pone Ira pasqua c pentecoste, i digiuni erano ac- 
compagnati dalle veglie: la quaresima si osservava 
come al presente: ai offrivaoo preghiere e sacrificj 
pei morti e se ne faceva memoria al santo altare (i). 

L'ufficio delle laudi si recitava allo spuntare del 
giorno e quello dei vespri dopo il tramontar del 
sole Ipag. no4 alla 1106). 

Vi erano monaci i quali risiedevano nelle città 
ed altri nelle solitudini ; e tanto gli uni quanto gli 
altri menavano una vita austera. Ma la grande virtù 
dei cristiani di quel tempo era l'ospitalità e l'ele- 
mosina. Non si vedevano poveri, perchè tulli èrano 
soccorsi tostochè fossero conosciuti. 

I giuochi e gli spettacoli erano nncora ignoti ai 
cristiani al par della caccia e delle sinfonie. Rare 
■volte si udiva fra loro parlar di adulterio, di forni- 
cazione, di omicidio, d'incantesimi o di altri simili 
delitti. Si tollerava il commercio, ma quelli da cui 
era esercitalo non occupavano nella chiesa che l'ul- 
timo luogo. La maldicenza e la detrazione non vi 
si soffrivano; e se qualcheduno si era lasciato tras- 
portare lino ad ingiuriare il fratello, non si riceveva 
nò punto nò poco la sua offerta all'altare. 

Tale È il quadro con cui s. Epifanio termina il 
suo l'anarion. Con questa eccellente opera, dice il 
settimo copcilio generale, quel gran santo trionfo dì 
tutte le eresìe e pose nelle mani dei fedeli armi 
potenti per difendersene (3). l'ozio riconosce che è 
ad un tempo ed il più esteso ed il più utile di 
tutti i libri che fin allora si fossero composti su 



(]) "È per obbligo, aggiunge s. Epifanio, per dovere, per 
accusiti die la Chiesa segue questa pratica , che ha ricevuto 
da' suoi Padri. - (La Rue, Pietà verso i modi. Quarts., 
lom. I, paa. jr.) 

W Conci. Labbe, lom. V, pag. 7?3. Concil. nicen., ad. VI, 
toni, VII, pag. 850. 

Gojllon, Tom. XX, % 
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questa materia (i). S. Agostino ne La seguilo il me- 
todo ed inseriio interi capì net suo Trattato delle 

La rinomanza del santo vescovo aveva già diffuso 
in lontane regioni il grido delle sue virtù e de' suoi 
scrini, quando lo diffuse ancor di più colla pubbli- 
cazione del suo Trattalo dei pesi e delle misure, 
necessario per l'Intelligenza delle Sacre Carte. In esso 
egli srtoglife molte qutslioni difficili che insorgono 
nella lettura dei nostri Sacri Libri ; e di quelle so- 
luzioni seppero ben profittare i critici dei tempi 
posteriori, la il ragguaglio dei pesi e delle misure 
ile' giudei con quelle dei Romani. Si osserva che- 
fi. Epifanio parla in quest'opera con mollo riguardo 
di Origene; e mentre negli altri scritti domina la 
censura, qui non si fanno che elogi. Ha le sue no- 
velle opinioni non vanno fino al punto di farlo ri- 
credere della prevenzione la quale lo aveva indotto 
ad avventurare la più gravo accusa contro la fede 
del virtuoso confessore dei tempi di Severo, di Ca- 
racalle, di Massi mi no e di Decio. S. Girolamo (a), cosi 
animato contro questo grand' uomo, gli ha fenduto 
una maggior giustizia. 

S. Epifanio mescola soventi volte a* suoi racconti 
ed alle sue confutazioni alcune profonde riflessioni, 
e di siffatto genere è quella che Bourdaloue esprime 
ne' seguenti termini: « Iddio ha sempre permesso 
che gli errori nella fede fossero seguiti dalla cor- 
ruzione e dalla depravazione delle massime che ri- 
guardavano la condotta dei costumi, affinchè questo 
appunto servisse a distinguerli (3). " L'eloquente 
gesuita ne fi una particolare applicazione alle sette 
protestanti. 

Bossuet conferma col nome e coli' autorità di 



(I) Cwi CXXH, png.SOJ. — P. Ceìllicr, lom.Vlì.p-g. 7*>. 
(a) Vedine In .«pn-iiione i In con fui azione odi' teiera del 
|>. Cr.lli.r, ti, in. Vili, piij;. alla 679. 

(5) Ituiu ilaloiie, SLi m. ittita Jede, e Pensieri, Igni. I, pag. 193. 
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s. umilio ig 
a. Epifanio la fede della nostra filiale venerazione per 
' Maria, figurata da Eva madre del genere umano (1). 
Le altre opere del santo dottore sono di minore 
importanza (a). 

5. Epifanio morì nell' anno 4o3 , dopo trentasei 
anni di episcopato. ■ \ ' ' '•'■>> 

RUFFINO ■ . 



La storia di s. 'Girolamo è cosi intimamente legala 
con quella di Rullino che è difficile il parlare del- 
l'uno senza ricordarsi dell'altro. 

Se Ruffino non avesse altro diritto alla celebrità 
fuorché la sua contesa col celebre solitario di Be- 
tlemme, noi non ne parleremmo : ma egli si raccò- 
. manda con alcune utili opere. Nè è solamente la 
sua Storia ecclesiastica che gli dia un grado ono- 
revole fra i nostri scrittori; vi sono altri senili che 
lo rendono non men proficuo al nostro ministero. 

Non ne giudichiamo dalle odiose qualità eoo cui 
una sdegno esageralo si sforzo di dipingerlo e di 
disonorarlo. S. Girolamo non aveva sempre partalo 
Io stesso linguaggio: fuvvi un lémpo in cui il tanto . 



(i) Sa™., toni. Vi, pag. 345. — S. Epiphan., Jdv. haves., 
lom. ), pag. io5o, ed altrove, -S. Epifanio ha osservati! dot- 
tamente die soltanto dopo la sua condanna Età è appellata 
la madre dei viventi. E elle vuol dir quésto, prosegue lo 
stesso santo vescovo; spiegando il versetto i5 del capo III 
delta Genesi? Essa non aveva ancora questo liei nome allor- 
quando si trovava ancora nel paradiso, c si comincia a chia- 
marla madre dei viventi dono die essa venne condannata a 
non generare che morti? Eva è 'così dilaniata in enimma v 
come figura della Beata Vergine, che e la vera madre di lotti 
i viventi, cioè di tutti ì fedeli, a cui il suo parto diede la 
vita.- (Ivi, lem. VII, pag. 38.) 

(i) Queste gli vengono contestate almeno In gran parte da 
un gran numero di scrittori. (Vedi Caie, Ile script, tecks.. 
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dottore levò a ciclo la purezza della sua fede, l'emi- 
nenza del suo sapere, la sant'uà della sua «ila (i). 
Tra s. Girolamo ammira (ore di Ruffino e lo slesso 
santo detrattore della fama del vecchio suo amico 
e che canta l'inno di trionfo sulla sua tomba (a) a 
chi crederemo noi ? Alla vita di Ruffino ed allo 

flato verso l'anno 346 in Concordia, piccola cittì 
del territorio di Aquileja, Ruffino, ancora semplice 
catecumeno scontrosi! con s. Girolamo in un mona- 
stero di quest'ultima cittì. Questi due grandi uomini, 
fatti per ìstìmarsi, vi si legarono con una stretta ami- 
cizia. Avendo Ruffino abbandonato nel 2yo il suo 
ritiro per portarsi a Roma col divisamente* di pas- 
sare nell'oriente, vi trovò santa Melania che aveva 
lo stesso disegno. Era essa UDa vedova di venlidue 
anni, più illustre ancora per la sua pietà che pel 
suo nascimento (3). La loro comune risoluzione non 
venne eseguita che due anni dopo. Trascorsi sei mesi 
nel visitare i monasteri e le solitudini dell'Egitto, 
Melania si fermò in Gerusalemme, ove abbracciò la 
vita monastica: Ruffino ve la raggiunse e si pose 
alla lesta di una doppia comunità, l' una di donne 
condotta da santa Melania, l'altra di uomini che egli 
slesso dirigeva in tutti gli eserrizj della vila spirituale. 
Fu in queste circostanze ebe s. Girolamo si stabilì 



(i) Quest'elogio è riferito nelle lettere di s. Girolamo al 
suo articolo. 

(a) - L'idra n molte teste ha cessato finalmente di fischiare, 
e lo scorpione è coperto di (erra nella "Sicilia con Erirelado 
e con l'oifiiio. - ( S. Girolamo, Prefazione sapra Ezechiele.) 
-Nessuno dubita che egli non indici» Rullino con questa pe- 
rifrasi. [Tillemoni, Mem., tom. XII, pa B . 3o4\) 

Pi Vedi Untici-, l'Ut dei santi, art. s. Melania, lom. XII, 

rg. 5a5. S. Paolino parla cosi dì s. Melania. -Qual donna 
costei ? Se tuttavia si può chiamar donna quella che ha una 
pietà così maschia e cosi ferie; che, illustrala dal sangue de' 
consoli suoi ani , si rendette ancor più nobile col dispreizo 
che ha fatto della sua nobiltà." ( Epist. X.) S. Girolamo non 
le tributa minori elogi. 
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in Gerusalemme é raffermo con un* ahi inala con- 
versazione i nodi dell'amicizia che lo univa a Ruf- 
fino (i). 

L'oriente era allora agitalo da opinioni meritevoli 
veramente di tutta la riprensione, che taluni si sforza- 
vano di sostenere coll'autorilà di Origene (i). Fino a 
quest'epoca s. Girolamo era stalo uno de' più grandi 
ammiratori di questo Padre (3). « Ma vedendo che 
un gran numero di monaci e di altre persone erano 
stale trascinale nell'errore dal pondo di un nome 
cosi celebre, si uni a s. Epifanio venuto da Cipro a 
. Gerusalemme per porre un argine alle conseguenze 
del male (4). » Una controversia teologica condusse 
bentosto alle più violente discussioni. S. Epifanio , 
di cui il Tillemont dice che era più eminente nello 
telo che ne' lumi (S), attizzò il fuoco, esigendo che 
il vescovo di Gerusalemme Giovanni, presso cui al- 
bergava, si dichiarasse apertamente contro Origene (6). 
S. Agostino gemeva e non volle partecipare alla 
contesa (7). Buffino e s. Girolamo vi si gi Ila fono con 
Uguale animosità. Ambedue tradussero l' opera del 
dotto sacerdote di Alessandria intitolata Periarchon, 
O Dei principj ; " P" m o per difendere la memo- 
ria del suo autore , rigettando, sopra i suoi falsi 
discepoli gli errori che vi si scontravano ; il secondo 
per farla servire di fondamento alle accuse dirette 

(1) Essa durava ancor» net fy-], corno J. Girolamo lo al- 
leala parlando onorevolmente di linificio nella sua cronaca. 
(Tìllemout, sopra, pag. loi.) 

ti) P. Ceillier, Sur., loui. X, pag. 33 e 194. 

(3) Ivi, pag. 16. — TiUemonl, pag. tao. — Ruffino, Jpol., 
pag. a83. 

(4) Bulltr, file dà jnnii. all'art. S. Girolamo, lem. IX, 
P«g. .54. 

(5) Meni, eccìes., tom. XII, pag. ito. 

(6) Foularini, Hill, litlcr. amiiltjens., lib. V. — P. Ger- 
vasio. Vita di Buffino, lom. 1, pag. 378. — Fleury, Star, 
cecia,, lib. XIX, oum. XLIV. 

(il Card. Noria, BisU ptlae., pag. 36. Si legga la tetterà 
di t. Agostina che qui sotto e citata e tradotta. 
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contro di Ini . (0- Gli .affitti, pubblicati- da tu» parto 
e dall'altra non fecero che io tei e ni re gli spiriti ed 
i cuori. Iddio impose fine ai travagli ed alle prove 
di Buffino, chiamandolo a sè nell'anno 4'°- 

E un vantaggio considerabile per Ruffino il mi- 
merò e lo splendore delle testimonianze rendute alla 
sua pietà , alla, sua dolcezza ed alla sua scienza, 
S. Girolamo gli ha profuso gli .epìteti più disonore- 
voli ; ma personaggi di gran merito hanno piena- 
mente vendicalo la sua memoria (a). La saggia ri- 
servatezza del santo vescovo d' Ippona- per riguarda 
ai due antagonisti dee sempre dirigere la nostra in 
questa, sorta di discordie. Trascriviamo qui la sua 
lettera,, come quella che è uno dei più preziosi mo- 
numenti della, sua carila e del suo ingegno: essa é 
la risposta a quella con cui s. Girolamo gli aveva 
presentato la sua apologia contro Buffino (3). ■' M 

-'ii) P. Ceillici- , Sfari/i drqlì scritturi ecclesiastici, \onì. X ; 
pag. 8. — Tilkrao.il, Memi, tool. XII, p$ 5o3: ,: '■ " 
(?) l'all.Ji 0 ...-l« I" ave» c «.,.„. «.Ila !.. gravila^' 



/auiilan., cai*. CXVIf!, v >,-. ,ofi5.) f.cn un ilio ili Marsiglia 
dice) di lui fin; cyl> tenne uu grado distinto fra ì dottori 

,d im di,™,, |J n.ut-L» i !.. S. 11 » di Al. lo 

oli.amava uomo veramente ShiUu e santamente dotto , ugual- 
mente versalo nelln cognizione ildh lt:l|[!riiliir:i sucra c pro- 
fana, greci e btÌN.n t'm sanctus et ;>k: dm-tus, scholastìcis 
oc talutaritms liltcris grtrciì et lutine dkvs. ( E t nst. XIX ad 
Sevcr., pai;. 1 i r >). 1 [mutilici romani del sud lenito ne hanno 
parlato con uguale stima. Si pretese clic pnpa Anastasio non 
sì fosse mostralo tanto favorevole per Uuflino. E onesto ira 
errore foriemnin: [■uiiilisiiitid in una dutta dissci-lasione sulla 
ortodotsia ài /.'«,'/ mi . I L i- : =. 1 i ru;l i~58 fra quelle deli' ac- 
che da un religioso domenicano , Demanio Maria de liuheis 
Del cap. XII de' suoi Monumenti eecfainttici d'Jijnilcjit. Si 
possono consultila: :i ij.nntn [m ..posilo il TilleDinnl, il p. Ceii- 
lier, il Diipiu, liuller, linei e io stesso Warltanaj nella sua 
ediiionc di 5. Girolamo. '■'..■« 

(5) EpiiL LXXlll. — 11 GuiUon riferisce la versione (tei 
p. Ceillicr, e noi abbiamo tradotta ila 11 ori giù a le. 11 Trud. 
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u v.i. go quali sieno eli Berìlli maledici die voi 
<t.lc essersi diOfusi iieil'AIrtc» contro il vostro ...... 

Solo ho ricevuto la vostra risposta alle nteiatceriMi ; 

m»iS^'d»*'ir.° nato IT male" Av\U dis^ilTi 
persone si care, si f art t Ilari e strette ila uri viticolo 
di amicizia notissimo a quasi tutte le chièse. Al .t. j - 
stanza si scorge dalle vostre lettere quanlo moderalo 
ti sforziate ili essere, resistendo agli stimoli delln 
sdegno per non rendere ingiuria per ingiuria, Ciò 
uulUieno nel leggerle iu. maceralo dal doloro ed 
agghiadalo dal timore*, ora che sarebbe di me se 
mi cadeMC nelle mani quello ihc l' avversario ha 
strillo contro di voi J Guai al mondo pur gli scan- 
dali! Ecco che si compie quello che la Verità stessa 
ci ha dello; the quando tarli moltiplicata l'iniquità, 
la carità di molti si raffredderà. Mei seno ili ehi potrà 

ci farà paura, come se dovesse diventar poi nemico, 
se Ira Girolamo e Ruffino succede quel che ora lamen- 
tiamo? Uh triste e miseranda condizione ! Oh infida 
scienza del presente nei voleri degli amici , poiché 
non v'ha alcuna prescienza dell'avvenire! Ma pereti 
crederemo noi una sciagura il non conoscer bene 
gli altri, mentre l'uomo slesso ignora ciò the egli 
sarà nell'avvenire?.... Non e poca la mia consola- 
zione quando penso al bisogno reciproco ili vederci, 
quantunque questo desiderio sia come una mela che 
non posso toccare, Ma sono poi trafitto dalle atule 
punte del dolore quando penso che tra voi s'insi- 
nuò tanto dannosa amarezza, tra voi, a' quali Iddio 
aveva concesso ili goder largamente di questo hene 
che noi desideriamo e di lambire insieme con grande 
intrinsichezza e familiarità il mele delle Scritture (1). 



(i) Riesce talvolta issai difficile il volgarizzare le aceto sen. 
tenae di 9. Agostino, curile si può scorgere d> questo luojj.i : 
Qtuinivii pendente et non attingente utriusque nostrum de- 
riderlo non /larva ex parte consolar : ubi rursns nccrrimis 
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In qual luogo , in qual tempo, da qual uomo non 
si dovrà paventare, se ciò ha potuto accadere a voi 
che abitavate nell'eloquio del Signore; io quel tempo 

10 cor, deposto il peso delle cure secolari, seguivate 

11 Signore e vivevate in quella terra in coi il Sal- 
vatore, che la calcava eoa uman piede, disse: lo vi 
lascio la pace, io vi do la mia pace [ io. XIY, 37 ) .' 
Oh quanto ò vero che la vita dell'uomo è una ten- 
tazione continua sulla terra ( Job VII, 1 ) >' 

E qui il santo Padre termina la lettera con questa 
patetica effusione di carità cristiani) e sacerdotale. 

« Oimè, the non vi posso trovare insieme io nes- 
sun luogo! Cbè, commosso, dolente e timoroso come 
sono, mi getterei a' vostri piedi; piangerei a tutta 
mia possa; insterei con tutto l'amore che mi arde, 
ora pregando ciascuno di voi per sè medesimo, ora 
amendue per ciascuno di voi e. per gli altri e prin- 
cipalmente pei deboli pei quali Gesù Cristo è morto 
e che vi stanno con grave periculo guardando in 
questo quasi teatro della vita: vi pregherei , dico , 
perchè non divulghiate siffatte vostre contese cogli 
scritti, che divenuti concordi non potrete cancellare, 
che anzi saranno sempre un ostacolo alla vostra con- 
cordia, e che anche rappatumali paventerete di leg- 
gero per non renire a nuovi litigi (1). » 



hoc ipsum 71101/ ulerque nostrum optsvìt largum piolìxumquc 
concentrai, ut ciinjtir.vtissimì ftj'iiinììiurissi'iii, ric. Il Tra-,]. 
. [1] È prezio dell' opera il trascrivere qui lo iflettuoslssimB 
parlile dello stessa s. Agostini!. Hai mihì, qui voi simul ali- 
cubi invanii* non possum! Forte, ut mover , ut dolco, ut 
Unito , procidertm ad pedei vestros ; Jtenm quantum vale- 
rem; rogorem quantum amareni; nunc unumquemque dc- 
struni prò se ipso, nunc ulrumque prò alteriilro ti prò aU.it 
et maxime prò infirmi! prò quibus Chrhtus mortuus aiti 
qui vos tamquam in theatro vita hujus curn magno sui pc- 
riculo spaclant, ne de vobis ca conscribendo spargati! qace 
quamquam concordante! dolere non poterilis, qui nunc con- 
cordare nolitìs, ani quei concorde! legno Ùmeidis ne ilauni 
litlgetìs. il Tran". 
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BUFFI hO »S 

Abbiamo ili Ruffino alcuni corunienlarj eui salmi 
e sopra altri libri dall'antico Testamento che non 
ne presentano guari che una letterale spiegazione ; 
una sposizione del simbolo; alcuui volgarizzamenti; 
e qualche opera isterica (i). 

He dobbiamo prestar fede ad uno de' suoi bio- 
grafi, u il suo siile dolce e terso, quantunque non 
si approssimi alla maestà di quello di s. Girolamo, 
lo fa leggere però con maggior piacere di quello 
con cui si legga il santo dottore (a). » 

Si può mettere prima di tutti i suoi lavori sul- 
l'antico Testamento il suo libro o la sua spiegazione 
delle benedizioni date dal patriarca Giacobbe a' suoi 
figliuoli (Gen. XLIX). Egli pose mano a quest'opera 
dopo che s. Paolino di Nola ricusò d'imprenderla, 
come ne lo pregava un sacerdote appellato Deside- 
rio. Anche Ruffino, non mcn modesto, si era a prima 
giunta schermilo, ma finì cui cedere e mandò un 
commentario diviso in due libri, il primo de' quali 
traila particolarmente della benedizione di Giuda. 
Egli la spiega nei tre sensi, storico, murale e mi- 
stico; ne riferisce l 'oggetto a Gesù Cri sto , ma senza 
escludere Giuda, ì eui distendenti dovevano essere i 
naturali precursori del Messia. Colla storia alla mano 
si dimostra che Gno alla nascita di Gesù Cristo, con- 
formemente alla profezia, lo scettro rimase nella casa 
di Giuda senza alcuna interruzione Sino ai tempi di 
Erode, che (come ben osserva lo storico Giuseppe) 
era straniero e s'impadronì della corona senza altro 
titolo fuorché la sua ambizione. Precisamente in 
quest'epoca si vide apparire colui che era stato pro- 
li che si verifica colla predicazione del Vangelo e 
colla propagazione delle chiese. 

Le parole — egli laverà il suo vestimento nel 



(■) Rugai ai)uìltjtnsis prtibytcri opera, un voi. in fai. 
Parigi, 1B20. 

(?) Cervasio, fitti Ji Bugna, torri. I, pag. iD. 
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OMO (vers. li ) —sono spiegate col sangue del Sal- 
vatore, da coi scaturirono le sorgenti sacre Jel Bat- 
tesimo e della Eucaristia. Siccome la carne del Verbo 
di Dio è il nutrimento dei perfetti, così il suo san- 
gue è la loro bevanda ( pag. i alla 6). 

II secondo libro dà la spiegazione di ciascuna 
delle profezie dirette agli altri figliuoli del pa- 
lmella prefazione del sno Commentario sopra aP 
cani dei minori profeti (1) egli forma il seguente 
carattere del lavoro che s. Gian Grisostomo, Origene 
e s. Girolamo prima di lui avevano pubblicalo su que- 
sti stessi libri. «Giovanni patriarca di Costantinopoli 
ha tratUtO la materia da moralista anziché da cri- 
tico.; e -Questa è la aua abituale usanza, Origene la 
rivolse all'allegoria; il che gli somministrò spiegazioni 
più ini portanti per riguardo alla piacevolezza, an- 
ziché istruttive per la storia; Girolamo, commende- 
' vole del pari per la superiorità del suo genio che 
per la sua instancabile applicazione ai lavoro, essen- 
dosi contentato di camminare sulle tracce dei soggi 
interpreti che l'avevano preceduto nelle spiegazioni 
dei libri profetici, si è curalo poco di sporne le con- 
seguenze, n 

Quest'opera è una delle più stimabili, e Riccardo 
Simon ne parla in questa sentenza. « Sarebbe dif- 
ficile: il trovare in tolta l'antichità un commentario 
latino che possa essergli paragonato. L'autore si al- 
locca al senso letterale, che svolge benissimo (a). » 

È dégna di essere particolarmente notala la mo- 
derazione colla' quale Buffino si esprime a pro- 
posito di s. Girolamo. Dopo essere stalo da lui cosi 
maltrattato, non ne parla che come ogni altro avrebbe 
adoperato, lodando con effusione di cuore gli scritti, 



(i) Non è pieci sa ineate chiamo rhe quest'opera sia d\ Raf- 
fino. Vedi il p. Ceillier, tam. X, ptf.5ÌJ e Tillcmout, lam-Xll. 
pag. 3i5 e 658. 

{?) Critica del Dupla, toni. 1, pag. 119. 
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iUjFFirto *7 
che il suo competitore aveva pubblicati sullo slesso 
argomento (l). 

dello storia; e vi mostra' nuli' interpretazione dei 
luoghi difficili una sagacità che nessuno dei com- 
mentatori Ialini dei profeti minori non aveva ma- 
nifestato infine- a lui ed a s. Girolamo. « Onde 
quest'opera è in grande estimazione presso ì dotti, 
dice (Eifìemonti e si confessa che noi non ne ab- 
biamo un'altea che abbia meglio spiegato il senso 
letterale di questi profeti (a), n 

Dopo aver ricordale nel primo libro le iniquità 
del popolo d'Israele e le minacce che il Signore 
aveva fallo pubblicare per mezzo de' suoi profeti, 
Ruffino viene all'ultimo gasltgo con cui la sua col- 
lera percuote i colpevoli, cioò all'apparente impunità 
in cui li lascia, «i Voi avete sciolto il freno a lutti 
i disordini , ed i vostri cuori induriti nella colpa 
hanno respinto perfino i rimorsi. Un castigo più tre- 
mendo di lutti punirà la vostra empietà: nessuno 
si dari premura uè di riprenderla nè di turbare la 
funesta sicurezza in mezzo alla ijualii riposerete. E 
questo, cuudiiude il profeta, l'ultimo eccesso del 
delitto e della vendetta, di veliere ogni giorno com- 
mettere le più colpevoli prevaricazioni senza avere 
il coraggio di querelarsene. « Ne parla altrove con 
non minor veemenza ed aggiustatezza (3). 

La sua testimonianza sull' autorità della Chiesa è 
decisiva ; poiché scriveva a s. Girolamo r « Suppongo 



(i) Questo carotiere di moderaiiona pine cosi straordinario 

id alcuni cri liei che li indusse a credere rlie quest'o]wi'a nou 

toro così bene improntale die diventa impossibile il uun ri- 
fiato, fila dì Buffino, tom, 1, pog. 360. — baiale Alcssau- 
dro, Stor. ecciti., ere.) 

il) Mtm., tom. XII, toc. cit. 

(5) Nella sua Jptloffa , tuni. !1 , png. i83 dei Documenti 
gìuuijìcatm die formano il steendj volume. ; '. .' 
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che i vescovi abbraccino il vostro partito ed ordi- 
nino che tutti i libri i quali contengono opinioni 
contrarie alle vostre sieno condannati non solamente 
pei Greci ma ner una immediata conseguenza anche 
pei Latini. Se la loro sentenza cade sui vostri libri, 
su voi, sulle vostre opere, non potete allora sottrarre 
voi stesso alla condanna. E siccome nulla giovò ad 
Origene che voi ne aveste fatto un tempo l'elogio, 
così le mie apologie non potrebbero sottrarvi al loro 
giudizio ; imperocché bisogna pure che io obbedisca 
alla decisione della Chiesa , quando essa avrà pro- 
nunciato la sentenza sia contro i libri di Origene , 
sia contro i vostri ( pag. 3oa). » 

La sua Spiegazione del simbolo è tenuta comu- 
nemente in conto della più perfetta delle sue opere 
e della migliore sposinone che fatta ne abbiano in- 
fino a lui (i) , quantunque si possa in essa deside- 
rare una maggior concisione (a). Ruffino comincia 
dallo stabilirne 1" autenticità e fa risalire l'origine' 
del simbolo fino agli stessi apostoli, itj iti oly-mn 

Dopo l'ascensione del Salvatore, gli apostoli, pieni 
dello Spirilo Santo che era venuto a posarsi sopra 
ciascuno di essi sotto la forma di lingue di fuoco 
e li aveva iniziali nella cognizione dei diversi lin- 
guaggi perchè potessero farsi intendere da tutti i 
popoli, prima di disperdersi per adempiere la Joro 
missione, fermarono Ira loro una formo la di pro- 
fessione di fede uniforme per lutto le chiese del 
mondo, e ad essa diedero il nome di simbolo per 
esprimere od il risulta mento delle conferenze tenute 
sulla fede od il sunto degli articoli della fede uniti 
sotto uno stesso punto di fede per opporli ai dogmi 
erronei che avevano cominciato a diffondersi al tempo 



(i) .. Si giudica in fatto che farebbe difficile il trova™ una 
■piegatiti ne più per fetta della sua.- (Tillemont, Mem., tota. XII, 
pag. 3i5.) Il Du R uflt ne parla negli stessi termini, Confer.. 
tcm. U, pag. 337. 

(1) Cave, Script, teeles., pag. iSj. ,- ■ 
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nonno ao 
di s. Paolo; sia finalmente per notare e distin- 
guere gli slessi fedeli , alludendo al simbola Or] al 
segno militare che serviva a distinguere i soldati 
di un esercito e loro impediva dì confondersi col 
nemico (i). Non la misero in iscritto, conienti di 
volere clie fosse impressa nel cuore dei fedeli offin- 
cLÈ i pagani non ne avessero notizia; il che sirebbe 
accaduto se fosse stala affiliata alle carie (2). 

Ruffino paragona il disegno degli apostoli nella 
composizione del simbolo coll'impresa che formarono 
i figliuoli di [Noè prima della loro dispersione; ma 
con questa differenza, che costoro non lasciarono per 
monumento che una torre composta di mattoni e di 
bitume, mentre quelli ne hanno lasciata una com- 
posta di pietre vive e preziose tagliate dalle mani 
del sommo architetto, le cui solide fondamenta non 
saranno mai scosse nè dall'impeto dei venti nè dallo 
scoppiar delie folgori nè dai turbini delle tempeste. 

Il metodo seguito dall'autore è eccellente e ci dee 
servir di regola : spiega con esso gli articoli del sim- 
bolo successivamente con chiarezza e con semplicità, 



(il Quest' opini une all' intuito libera non è particolare a 
Ruffino ; poiché era Quella del papa i. Clemente e di s. Ireneo, 
cosi vicini agli apostoli. Tertulliano , 9. Ambrogio e lo stesso 
s. Girolamo non sembra che si sieoo allontanali da qutsia 
semema. Si possono vedere le loro testimoniarne raccolta da 
Poujel nelle sue hlititaonì cattoliche, all'art, del Simbolo degli 
apostoli; da Lambert, la coi istruzione sul limbolo non è 
che una ripetizione dell'opera del nostro dotto sacerdote d'A- 
quileja. Dal elle conchiude con s. Agostino ( Semi. XVlll de 
tempore ) che questo è un punto di fede stabilito in linci bit- 
mente dalia tradiiione, che non può lasciare alcun dubbio 
che gli apostoli, uniti e pieni dello Spirilo Santo, formassero 
insieme questo divino compendio di tulta la domina che do- 
vevano insegnare perche servisse dì Tede a tulle le chiese del 
mondo. 

■ (a) S. Girolamo estende quoslo pensiero. „ Quest' augusto 
compendio della nostra Tede fu dettalo dagli apostoli per es- 
aere scritto iiod gii coll'incliioslro ma sulle latole del noslro 
cuore. - ( Bpist. XXXVIII ad Pammack. contr, crtof. Jo. 
jerotol,, tom. IV, pag. 3a3, dell'edii. Marlìtnay, ) 
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confermando le sub spiegazioni coi passi piii formali 
delle sacre Scritturo j e quando scontra una qualche 
varietà nel testo, ne rende conio e giustifica le dif- 
ferenze con motivi plausibili. In Roma, per modo di 
esempio, si diceva semplicemente: Credo in Dio 
Padre onnipotente; e nella chiesa -dì Aqnilcja sì 
aggiungeva invisibile ed impatsibile, a motivo della 
eresia di Sabellio (i). 

Cominciamo dalle parole /□ credo. L'Apostolo ha 
detto nella sua epistola agli Ebrei: Chi a Dio si 
accosta . fa di mestieri che creda die egli è e ri- 
munera quei che io cercano ( Hebr. XI, 6 ) ,- sentenza 
conforme a quelli del profeta : Se non credete, non 
avrete intelligenza. Colla fede pertanto si arriva al- 
l'intelligenza : la maggior parte degli alti della vita 
si dirigono ralla fede; il nocchiero spiega le vele 
sulla fede di una felice navigazione; si semina , si 
celebrano nozze nella speraoza di raccogliere e di 
aver figliuoli. 

Credo in Dio. Con questa parola intendiamo di 
esprimere una sostanza superiore ad ogni cosa, prin- 
cipio eterno, senza cominciamenlo e senza fine, sem- 
plice, senza alcuna specie di mescolanza, invisibilè, 
ebe non ha corpo, infinito nelle sue perfezioni. Colui 
che ha dato l'essere a tutto ciò che esiste non può 
averlo ricevuto da chicchessia. 

In Dio Padre. Chi dice padre suppone uo figliuolo; 
come la parola padrone, signore indica un servo 
ed un dominio che da quello dipendono. Impene- 
trabile è il segreto del mistero di questa divina ge- 
nerazione: e qui la curiosità diverrebbe temeraria; 
0 se vuole spingere più oltre le sue ricerche , co- 
minci dal rendere ragione de' misteri, che da ogni 



(i) Lo differenze non esistono che nell'impressione <ki "in- 
cetti, non già nella sostanza del dogma. Dnpin ed il p. Qnl. 
iier hanno unito in un àuto quadro le varietà die ti scontrano 
nei simboli più celebri; v' In pinltoslo concordanza die di- 
versità. ( Storia degli taitlori, lom. 1, pag. 5io. > 
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parie ci circondano nella natura. Mi si epieghi se si 
può l'unione dell'anima col corpo, i fenomeni della 
memoria , della luce e tanti altri portemi cbe ab- 
biamo ognora sotto gli occhi e cbe ci riesce impos- 
sibile di comprendere: molto più dee ria succedere 



sulla fede della parola di Dio medesimo, che è il 
Padre, perchè ha renduto testimonianza al suo Fi- 
gliuolo con quelle parole: Questi c il mio figlinolo 
diletto ,-■ i" lui ni sono compiaciuto ( Lue. Il, 5 ). lo 
e il Padre siamo ima cosa sola : chi vede me vede 
anche il Padre (Jo. X, 3o). Dopo una dichiarazione 
cosi formale chi oserebbe muovere alcun dubbio, sc- 

rrore l'unita, conlradire a quello che- colai il quale 
la verità stessi! afferma colle sue labbra 7 Lo chia- 
meremo padre non già perchè generi alla miniera 
degli uomini, ma perchè produce dalla sua propria 
sostanza un figliuolo che è tutto ciò che è egli stessa 
ed al par di lui onnipotente. 

Ed in Gesù Cristi} suo unico figliuolo, nostro Si- 
gnore. Gesù, cioè salvatore, è simboleggialo dal c»po 
degli Ebrei che doveva introdurre il popolo di Dio 
nella terra promessa, come il nostro salvatore Gesù 
doveva francarci dal giogo dell'errore ed aprirci il 
celeste regno. Cristo, cioè unto e sacro, perchè è il 
pontefice eterno che Dio suo Padre ha mito per mezzo 
dello Spirito Santo mandato dal cielo {Ad. IV, aj).- 
suo figliuolo per natura, non per adozione; unico 
perchè è solo ; unico perchè è uno con Dio suo 
Padre, uguale ad esso lui in tutte le cose, come 
non formando con lui che una sola e medesima 
sostanza. Clic è nato dalla vergine il/aria par ope- 
razione dello Spirito Santo. ( E qui si fa no con- 
fronto del vaticinio di Isaia colle parole dell'angelo 
il quale annuncia la nascita dì Gesù.) Gesù Cristo 

chino r come il raggio del sole penetra a traverso 
degli oggetti più grossolani senza contrarre da questo 
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miscuglio alcuna macchia. La divinità non è soggetta 

a veruna delle impressioni dei sensi. 

Il quale fa crocifisso sudo Ponzio Pilato. Circo- 
stanza che gli apostoli hanno notato con^gran dili- 
genza per fermare I' npoca della sua morte e non 
fasciare nello spirilo dei fedeli alcun dubbio sulla 
verità delle sue peue. 

Ruffino riferisce i diversi luoghi dei profeti che 
hanno relazione alle diverse circostanze della passione 
del Salvatore, e mostra il compimento delle loro 
profezie con un parallelo tra ciò che avevano pre- 
detto e quello che avvenne. 

Che 'e risuscitalo da morte. Egli non fu trattenuto 
dai lacci della morte; ma, risuscitando sè medesimo, 
ha infrante le porte della morte medesima, come un 
re che entra in una prigione per aprirla, per rom- 
perne i chiavistelli e per restituire la liberti a co- 
loro ebe vi sono rinchiusi. 

La risurrezione è provata dalle profezie che an- 
nunciala l'aveano e dalle testimonianze che la con- 
fermano ; e così tratta ancora dell'ascensione di nostro 
Signore e della sua seconda venula nel giorno in 
cui verta a giudicare i vivi ed i morti. 

E nello Spirito Santo. Con questa professione di 
fede riconosciamo il mistero della santissima Triniti. 
Quando diciamo un Padre, un Figliuolo, intendiamo 
che non vi sia né altro Padre nè altro Figliuolo ; 
ugualmente quando diciamo Spirito Santo, non v' ha 
altro Spirito Santo. Il Padre, il Figliuolo e lo Spi- 
rito Santo sono uno in sostanza, ma distinti perso- 
nalmente. Diciamo Padre come quello che è prin- 
cipio del tutto ; Figliuolo, come nato da suo Padre; 
Spirito Santo come procedente dal Padre e dal Fi- 
gliuolo e santificante ogni cosa ; ed è quello stesso 
Spirito Santo ebe ha inspirato i profeti dell' antico 
Testamento, gli evangelisti e gli apostoli del nuovo. 

Si enumerano qui i libri canonici. 

Nella chiesa cattolica e santa, in cui non v'ha 
che una fede ed un battesimo. 




caodo ad esse quelle parole ilei profeta : Odiosa mi 
divenne L' iniquità ; onde mi darò con quelli che 
meditarono nel loro letlo l'iniquità ( ps. XXXV, 5, 6 ). 
Si estende sull'articolo della Risurrezione della 



la chiesa di Aquileja recitando il simbolo aggiuti- 



lerminando il simbolo, affinchè ciascun fedele sapesse 
che la sua carne, conservandola pura, diverrebbe un 
vaso di onore, e che al contrario diverrebbe un vaso 
di collera macchiandola col peccato. 

Quantunque egli non dica in termini formali che 
il eimbolo firma nella chiesa d'Aqmlcja coll'arlicoto 
della vita eterna, non lascia però alena luopo a 
dubilarne, poiebè spiega anche quest'articolo ampia- 
mente e termina la sua «posizione dicendo che 
prcpbiamo Dio perchè comedi a noi ed a tutti 
quelli che intendono questo simbolo e ne hanno 
inviolabilmente conservato la fede, la corona della 
giustizia, e ci faccia la grazia di essere del bel nu- 
mero di coloro rhe saranno risuscitali »lla vila eterna 
e di andar liberi dalla confusione e dall'obbrobrio 
die non avià un line ( pag. ifio alla ina). 

Ruffino, prima di pubblicare le sue opere, si era 
esercitilo culle tradunooi , e non fu sempre felice 
nella scella degli autori. Ci restano aurora le versioni 
da lu. fatte di otto discorsi d. s. Gregorio di »«- 
ziauzo (t) 6 di altrettanti di s. Basilio , della storia 




dispersa e divisa. Osserva che 




di questa 



i risurrezione e che, 
della carne, diceva 
il segno della croce 



(0 Slam paia . StraiUirga ori 1S08: r.e «tvs (railoiiu 
(lu< di più. ionie dine nel!» fon Slurui tcckùastica, p"K i3R. 

Gdillon, Tom. XX. i 
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ecclciistiia di Eusebio e di alcuaì allrì storici il 
cui rerallere fosso ben conosciuto. Lui avventuralo 
se si foste attenuto a questa sorta (li scrittori ; ma 
l'amiciiia e l' ammirazione di cui tra compreso per 
Origene, rafforzale dalle islanie di amici veramente 
rispettabili così per santità come per lumi , lo in- 
dussero a pulibliiar prima le omelie Hi quel dotto 
sacerdote sopra diversi libri laolo dell'antico qunnio 
del nuovo Tcslameolo (i), poi il suo Periarthon. Si 
«a quali tempeste gli abb<a suscitate qoesl' ultima 
traduzione nella Chiesa. 

La più pregevole fra le sue traduzioni è la Ialina 
della Storia ecdoiuxitica ili 1 . 

« S. Agostino, s. Paolino, Salpino Severo, i papi- 
er Leone e s, Gregorio e geueralmente tulli i grandi 
personaggi della chiesa latina, che oon sapevano nulla 
o ben pino di greco, non avrebbero 
tizia veruna della storia ride si astica si 
di Ruffino. Egli fu il solo dì cui pi 
dugtnlo anni si sieno serviti nella chiesa latina (i). . 

Sia la storia di Kosebio non giungeva che li 
a Costantino: Ruffino vi aggiunse doe libri, c 
comprendono ciò che avvenne dal ventesimo un 
del regno di questo principe Cno alla morte 
Teodosio, cioè (ino all'anno 3o5; e meritò dal s 
caolo di essere tradotto in greco. Non è già i 
vada scevro de mende {'i) , aia le sue imperfezir 
non impediscono « che quest'autore oon abbia avi 
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S. Girolamo travila un' orgogliosa temerità da parte di Ruf- 
fino il voler tradurre gli scrini di un uomo così eloquente 
come era s. Gregorio, t Lio. I in Ruffin., pag. 585. ) Ajjuesto 
conto che penseranno e che diranno di me gli uomini che, 
»«nia »vere io lelo e l' bui ori ti di s. Girolamo, rreduranoo 
almeno di somigliargli eoll'amai-eiia delle censure? 

(i) Vedi Tillemont, Meni. , lom. Sii, pag. 307 c seg. — 
— Cave, Script, rectes., pag. i«3. 

(i) Gervusio, Vita di Raffina, lib. IV, pag. 3i5- 
(3) Si possono veder Boiate nel Dupin , BiblioCà. ccclcs. , 
tom. Ili, pag. 4o4- — P- Ceiilier, Sur., tom. X, p.ig. 4°- 
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il vanto di aver pel p,i,„. lAi^j,, „, „ r di„, u , 

storia del suo tempo (i). „ 

Nel genere storico l'opera piò importante di forfl 

noo dopo 1, ,„, ,t„ r i, eeelesiaslie. e la il.ecoi,. da 
Io, pubblicai, dell, V.to dà fW„ A, ,i„,„o (,| 
di cui egli parla qual testimonio oculare. Il lunVó 
soggiorno clie a,e,a fallo n.lrEgillo sotto la dire- 
Jlooe de, p,i solil.rj *• lo abila.aoo lo „„, „„„„ 
anc.e ,„ «iato di conoscer ben, i mitranti amr . 
<&MH , (come egli I, appella „,]!, pref„i„„, , 
e ie Dio. aveva suscHat, perchè servissero di modello 
■die seguenti età (3). Al p,c degli anti.bi profeti 
moli, d, loro erano favoriti di doni s.vr.nnlr.l 
qu.1. erano la prediamo, dell, cose future , I. " 
tema de, m„ aC oli. „ Li ,bbi„„„ veduti dice il loro 
istorie., si li .bbiam. ,ed„,i c .i „„»,"," r .p, « , ° 
e certaineot. er, gi.,,0 c be uomini \ ' '|™ ' '„' 
rospir,,,.. .uN, £ ,„re„. j J| m J e g£** 
n d..o un, p„t,„„ oll intnico celeste (4). „ Ma f„ 
ut , , loro „„,c„l, 1 più ,en,.,o „„„,, 
dell, loro ,,t,, erano le loro ..storila. Ecc. il quadro 
generalo cbe . „„i „, ,,„„ d , ]inc „ 0 . ' 

„ì r'I "i""" 10 11 J ,f ™° "P"«i gli uni dagli ,|. 
In (S), c.scuo. nell, su, eellell. "affinchè siccome 
- ___ 

8 ixi^zi^A trasm . er ..... 

di Sulp.co Novero, del dittino PeiVio ( [„„,' ' ■ "°' 
tico manoscritto greco ] c di C.iui.mm Mtìscli ( * t "" B "' 
lil.ro delle /-Vfc A/ / arf „- suo ccccìlcic 

(J) IW-CÌ.Ùl, Ih VÌI. !><;!,-.. |,|, Il iilrr l/„ » 

S', '^r 5 D i r d K ''dl r Vii R oiwc:d °i ; ^ ; ™^'»t>.t: 

lUtta d a J „ "ì ""' .«■oV/wte lu ,,„. 

H) Ivi- ? ' ' e^ " linal,l dfll [" «-'""on. 

dUlfl »vc „ nomM,»,, pe lino venliml | a VErgi ^ 
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non cercano che Dio solo, lo strepito, l'incontro delle 
persone o qualche parola inutile non turbino il ri- 
poso delta loro solitudine ed il fervore delle loro 
tante meditazioni. Nessuno s'inquieta né del come 
si pascerà nè de! come si vestirà; e tutti non sono 
occupati, giusta il comando di Gesù Cristo, che nel 
cercare il, regno di Dio, lasciando la cura di tutte 
le cose temporali al Signore, che vuol pure preve- 
dervi in loro vece. Sempre in pace, in silenzio ed 
io. calma, uniti dal vincola della carità cosi stretta- 
mente come lo sarebbero dai nodi del sangue e 
della natura, mantengono in questa società di angeli 
con una santa e divina emulazione una specie di 
gara, facendo a chi sarà più umile. Lavorano colie 
mani per procurarsi la sussistenza (i), e trovano 
ancora eoa che supplire ai bisogni dei poveri nelle 
cìllà e nelle campagne. Esercitano cogli stranieri 
tulli fjli uffici dell'ospitalità ; e poveri per sè mede- 
simi, non accordando nemmeno il necessario al loro 
corpo, si mostrano sempre generosi verso i loro 
ospiti. ISelle pubbliche calamità non esitano ad ab- 
bandonare lo loro solitudini per alleviare l'infortu- 
nio con tulli i soccorsi della carità. Non avendo nulla 
né da temere nè da sperare dagli uomini, parlano 
ai grandi della terra con una libertà del lutto evan- 
gelica. In tal guisa il santo solitario Afraatc abban- 
dona il suo ritiro per andare a difendere alla corte 
di Valente la consostanzio li là del Verbo. In tal guisa 
l'anacoreta Macedonio, all'annunzio della sentenza 
emanata dall'imperatore Teodosio contro gli abitanti 
d'Antiochia, discende dal suo monte per andare ad 



U \ 1 i"A™wiof'aU l "uio'Tla X ™.L di Teodosio ed ijo ilei 
figliuolo di qutsriiiitiuraiurt.', ilu[iu avur seuiiio il vuoto [Ielle 
umane grand uzze til essersi iiLiuIù nel descrln *i oceupiiva 
nel far papié, i con foglie di palaia. (Riifljn., lib. LI, oum. Mg.) 



implorare la grazia di quegli infelici e non teme 
di dire all'imperatore quelle parole che Teodoreto 
ci ha conservale. « Voi siete e uomo e morlale al 
par di coloro che hanno oltraggiato le vostre statue. 
SÌ possono agevoloieule restaurare i simulacri di 
bronzo ; ma, ancorché siate imperatore, potrete forse 
rifar le immagini dì Dio dopo che avrete tulio la 
vita a questi infelici 'M'i r quanto rei possano essersi 
renduti contro la vostra maestà, siete voi senza pec- 
cato agli occhi di Dio (i)V » Ben lungi adunque 
che la solitudine li rendesse inutili ai loro concit- 
tadini, essi ne furono soventi volte i benefattori con 
luminosi servigi; e, come egregiamente disse Ruffino, 
sarebbe ingratitudine pari all'ingiustizia il dubitare 
che il mondo non sussista al presente che pei me- 
riti di quei santi (2). 

Il mondo li compiange, li crede infelici perchè 
hanno rinunciato ai piaceri ed alla società del mondo. 

La storia dei Padri del deserto risponde a que- 
st'obiezione col seguente aneddoto. 

Uscito un giorno l'imperatore Teodosio dalla sua 
reggia di Costantinopoli per passeggiare, arrestossi in 
uno dei sobborghi di questa città col divisamento 
di visitare un solitario che era in voce di gran san- 
tità ed abitava una povera celletta. Toltosi di capo 
il diadema , entrò solo per non essere riconosciuto. 
Avendogli i! monarca domandato in qual maniera 
vivessero i solitarj dell'Egitto, egli rispose: — Pre- 
gano Dio per la vostra prosperità. — Teodosio gi- 
rando poi gli occhi da tutte le parti della cella e 
non vedendovi altro che un po' di pane secco in un 
cestello, gli disse: — Padre mio, datemi la vostra 
benedizione, e poscia mangeremo; bentosto il so- 
litario prese dell' acqua nella quale mise il sale 
e poscia alcuni pezzetti di pane, che mangiarono 



(0 Cbrysost., burnii. XVII od Jntioch. — Flechier, fifa 
di Teodosio, pag. 4iB, etili, di Parigi, 1690. 
(a) Kella sua prefazione. 
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insieme; indi prescnlògli un po'd* acqua che egli 
Levette. Allora l'imperatore gli disse : — Mi conoscete 
voi? — Iddio sa chi voi siale, rispose il solitario. 
— Sono l'imperatore, ripigliò egli, che venne a 
visitarvi per devozione. — A queste parole il so- 
litario si prostese innanzi a lui , e Teodosio gli 
disse: — Oh quanto siete felici voi, 0 solitarj, chej 
essendo liberi e sciolti dalle occupazioni del secolo, 
passate una vita dolce e tranquilla senza avere altra 
cura che !a salute delle vostre anime e senza pen- 
sare ad altro che a rendervi degni di ricevere vita 
nel ciclo e sempiterne ricompense I lo al contrario, 
nato fra la porpora imperiale ed assiso sul trono, 
posso dire con verità di non essermi mai posto a 
mensa senza aver l'animo pieno di cure (i). 

Un compendio di questa preziosa raccolta fatto 
con intelligenza sarebbe di una grande utilità tanto 
per l'edificazione dei fedeli, quanto per l'istruzione 
dei predicatori (a). I nostri udilorj gradiscono sem- 
pre queste narrazioni ; gli antichi predicatori li pro- 
fondevano soverchiamente e senza bastante critica ; 
i moderni li ignorano o li trascurano. Il ministro 
Saurin non ne era così disdegnoso ; anzi in uno de' 
suoi sermoni si leggono queste parole, u Ciò mi ri- 
corda estenuato , infermo ed oppresso dagli anni, 
in procinto di spirare intonò cantici. — L perchè 
canti tu? gli si disse. — Ahi canto, rispose egli, 
perchè veggo cadere il muro che m'impedisce di 
veder Dio. » 



i. "Vedi la Storia ecchs. , di 
psg. m 

(1) - Le vite dei Padri del 
A* ala come edifkfmlc - ( lìuisu 
delle Opere compltle , lem. XI. 
biere è del bel numero di colai 
disile ttnleois desume dalla stoi 
il tuo Serm. tulf strema giWis 
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. L'eloquente oratore aggiunge: « Sì, questo corpo 
è un muro che c' impedisce di veder Dio: cadi, o 
muro impenetrabile , ed eccoci in faccia alla di- 
vinità (i). » 

La maggior parte dei miracoli riferiti io quest'o- 
pera , lo sono ugualmente da Sulpicio Severo nel 
suo Dialogo sulle virtù ilei monaci dell'oriente. 



S. GIUOLAMO. 

Timi ùgnanter universa depivmit 
et sic intonai spirita et vìrtifte 
ut in serie ordinem, in leniu pie- 
nittidinem , in ulroquc connexio* 
nem miraSilitcr estendati 

S. Bernardo, Scrrn. de divers., 
lom.HI, edit. Mabill.,p Bg . ns3. 



Non è senza ragione che si annovera s. Girolamo 
fra i più gran snnt], fra i primi dottori, fra i dotti 
più consumali che illustrassero i nostri annali. Le sue 
austerità lo rendettero celebre al par delle sue opere ; 
e le sue opere saranno sempre ciò che furono nei suo 
secolo, cioè l'ornamento e l'oracolo della Chiesa. 



fini della Dalmazia e della Pannonia verso l'an. 33 1. 
S. Girolamo andò debitore ad una famiglia cristiana 
ed opulenta di tatti i soccorsi dì una educazione e 
colta e santa: egli venne affidalo ai più valenti mae- 
stri di Roma, ove lo mandò suo padre, perchè vi 
studiasse le lettere greche e latine. La sua ricono- 
scenza ci ha conservalo il nome di uno de' suoi edu- 
catori, del celebre Donato , di cui ci restano alcuni 



(l) Serm., tom. II, pag. 170, edli. di Losanna, 1749. 

(a) Yolg»rm™te5Wnne. P. Ceillif r, Stor.,loin. X, psg. 17-... 
— Fleury, Storia ecclesiastica, lib. XVJi, rum. Ili, tom. IV, 
psg. iyx, era. — Pagi, anno 570, num. IX. — Tillemoiit , 
Man. eccles., lom. Xll, pag. S e ifg. 




Virgilio e Terenzio {i). La sua 
applicazione ano studio, i suoi rapidi e luminosi 
progressi fecero bentosto presagire ciò che egli un 

poteva a meno di non riuscir pericoloso per uu cuor 
giovanile naturai menle impetuoso, gittate-, senz'allra 
guida fuorché quella di sé medesimo, in mezzo alle 
più violente seduzioni. L'aspetto delle sue bellezze, 
de' suoi spellatoli , de' suoi piaceri agiva con tutta 
la potenza delle prime impressioni sulla sua imma- 
ginazione e sopra i suoi sensi. La sua innocenza 
urlò, ma non la sua fede nè la sua pietà, Girolamo 
si sottrasse al naufragio con uno di quei miracoli 
della grazia che trionfa quando vuole di lutti gli 
ostacoli, ma non toglie il merito dei combattimenti. 
Girolamo non ne andò esente; e durante tutta la . 
sui vita, la quale prolungossi fino ad un'estrema 
vecchiezza (a), il fuoco che sì era acceso nell'anima 
sua fin da' primi Buoi anni non cesso di ardervi. 
Deliberò di viaggiare; e percorse a prima giunta le 
Gallie, poi le provincie dell'Asia minore, visitando 
Ì dotti, raccogliendo libri, formandosi una biblioteca 
considerabile pel tempo in cui viveva ed abbando- 
nandosi con tutto l' ardore del suo carattere allo 
studio delle lingue dotte e particolarmente dell'e- 
braico. ISon bastando lo studio per domare una carne 
sempre ribelle, deliberò di combatterla col ritiro ed 
andò a chiudersi in uno spaventoso deserto della 
provincia di Calcide sui confini della Siria. Alla fine 
cangiò quel deserto colla solitudine di Uetletmne, che 



(l) Si numera fra' ?llui iiuoslri audn- Vi [[olimi, di cui s. Ago- 
stino parla fon di -in hl-IL sui: C.i/iijcs'itnd, [ llaillel, file liti 
santi, tom. VI io 4.", pag. 419.) 

(a) S. Frosoni ;illi.nni, ri..' eijli muri in età di novan- 
tun'amii, c t'.aiiNuliu ili M.um-Iu die lui vissuto quasi 110- 
vanf anni. ( M.bìllon, inaicela, lom. IV, paj;. 10 ,3, e Ioni. II, 
p3j;. 45.) Biiiilcl crulu di poltrii atìtrieii ;il l'opinione di un 
aulico, il quale ci narra dia queMo bauli» vis-u oilanlntto anni 
e sci mesi. ( Ivi, pag. 45y. ) 



DlqiteM Di' Google 



. aveva scelto per sua tomba. Ne usci però in alcune 
circostanze ; come per andare poco leinpo dopo ad 
Antiochia onde ricevere il sacerdozio dalle mani del 
suo vescovo s. Paolino, colla condizione pero richiesta 
da lui medesimo di non esercitarne le funzioni; 
poiché la sua umiltà gli ' faceva credere che non ne 
fosse degno (l). Nel 38o andò a Costantinopoli ad- 
ascollare le istruzioni dì s. Gregorio di HaziaDta , 
da cui imparò il modo di spiegare le sacre Scrit- 
ture (2). Era allora in «la di quarantacinque anni ; 
e due anni dopo accompagnò Paolino vescovo di 
Antiochia in un viaggio a Roma, ove il pontefice 
Damato lo ritenne presso di tè, occupandolo in la- 
vori di una uliliti generale per tutta l.i Chiesa. Que- 
sta volla egli visse 10 quella metropoli (urne nel suo 
ritiro, applicalo unicamente ai più duri esercii della 
vita ptrniteote ed alla interpretazione delle sacre 
Scritture, tu durante il suo novello soggiorno in 
questa cittì che sì legò con nodi di santa amicizia 
con molle delle persone più qualificate per grado, 
per opulenza , più 101 urne ode «oli ancora pel geoe- 
roso sacrificio che seppero farne onde attactarsi a 
Gesù Cristo sotto la direzione del nostro santo. La 
piii illustri furono Panimachio di famiglia consolare, 
santa Paola, le sue figliuole Blesilla, Paolina, mail- 
tata a Pa.umachio, Euslochia, sante al par della loro 
madre, Marcella, Lea, Martellina, Fabiola, Furia uscita 
dalla stirpe dei Camilli , Melania, che ebbe l'onore 
di. riconciliare, almeno per qualche tempo, s. Giro- 
limo e Ruffino. La profonda meditazione delle di- 
vine Scritture formava l'oggetto delle giornaliere 
conferenze tra tutti questi santi personaggi e pro- 
curò alla Chiesa quei tesori di erudizione e di critica 



(.) Godetti, Stor. teck,., IV «colo, to,n. li , pag. 458. 
»up,u V secolo, pag 334. ~ P. CMllicr. p„g. 1?5 . —Til- 

. (■>) Bibholtca scelta . tom. VI , art, di 1. Creem io na- 
sali Kno. 6 
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che I' insù oca hi le dottore non ba cessalo di pub- 
blicate !.-- ■ a' sui» ultimi islaoti. L' Invidia , che 
Don perdona nemmeno alla mediocrili, ed il falso 
zelo, irritalo d'altronde dalle censure cbe Girolamo 
1 fra permesse contro 1 pubblici costumi del clero 
di Roma, oe pigliarono pretesto per 'scatenarsi contro 
di lui; nè a. Girolamo conservò il silenzio, ma ar- 
mato del ano stile e della sua innocenza si credette 
obbligato di dar di piglio alla mazza d' Ercole per 
i schiacci are quei serpenti goni} d'orgoglio e 1 dì ve- 
leno che avevano osato di provocarlo; espressioni 
tulle prese letteralmente dalle sue diverse apologie (1). 

Richiamato nella sua solitudine di Betlemme dal 
suo amore al ritiro, abbandonò Roma e tutti gli 
amici per tornarsene nella Palestina, ove giunse 
nel 387. Poco dopo il suo arrivo santa Paola , ac- 
compagnala dalla sua figliuola Euslochia pur santa, 
venne b raggiunger e lo e vi fondò due grandi mo- 
nasteri, l'uno per gli uomini e l'altro distribuito in 
tre comunità per le persone del suo sesso. S. Giro- 
lamo ebbe la direzione dell'uno e dell' altro. Ma la 
pace della sua solitudine non tardò ad essere tur- 
bata dai guasti che ì barbari fecero nelle diverse 
contrade del romano impero, in cui avevano potuto 
penetrare. 1 Vandali, gli Alani e gli Svevi sì erano 
già sparsi nelle Gallie e nella Spagna. 1 Goti porta- 
rono le loro scorrerie nell'Italia, e Roma fu preda 
del ferro e delle fiamme. Arrivavano giornalmente 
nella Palestina stranieri in folla, tratti o dalla va- 
ghezza di visitare i sacri luoghi o dalla speranza 



(1) Vedi le sue lelle're a Domnionc (tom. IV, porle II. 
pag. a4i ) ■ » Pfcmmacbio, coulro Giovami! di Gerusalemme 
( ivi , pag, 3o8 ) , contro Vigilami ( ivi . pag, i8t ), a Mar- 
cella, contro Oouso ( ivi, pag. 63). "Perdio egli smascherava 
i vii] delle vergini licenziose e dei fallivi ecclesiastici , moke 
persane, riconoscendosi a questa pittura, in vece di' dar reila 
all'autore comi; ad un amico che loro porgeva salutari atvisi, lo 
•Aborrirono come un pubblico accusatore dei loro disordini, ■ 
(Tilleroont, tom. XII, pag. gfi. ) 
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di trovarvi un asilo contro l'invasione dei barbari. 
Girolamo aprì loro i suoi monasteri, vendette quel 
poco che gli restava del suo patrimonio psr sovve- 
nire ai più pressaoti bisogni, profondendo a tutti i 
soccorsi della più generosa ospitalità e noi) inter- 
rompendo i suoi lavori. Si mette comuoemenle la 
sua morte verso l'anno 4'° di Gesù Cristo. Il suo 
corpo, che non era più, anebe mentre viveva, se 
non uno scheletro , venne deposto nella grotta del 
suo monastero di Betlemme. 

L'antica Roma spira veramente tutta nell'anima di 
questo virtuoso solitario. Quel vasto impero, a cui 
dieci secoli di combattimenti e di trionfò avevano 
sottomesso tutto l'universo, crollava da tutte le partì, 
minato sordamente dall'eccesso della sua opulenza e 
dalla corruzione dei costumi. Rassodalo per un istante 
dalle mani vigorose del grande Teodosio, ricadde su- 
bito sotto i suoi deboli successori. Tutti i popoli 
vinti spiavano il mooiento della vendetta e vennero 
insieme a precipitarsi sulle sne frontiere , che non 
avevano difesa. I Goti piombano come un torrente 
sull'Italia ricca delie spoglie del mondo; e lapsus, 
facile conquista eccita la cupidigia di mille nazioni 
le quali dod sanno che devastare e distruggere. 
L'occidente è coperto da un nugolo di barbari; le 
Gallie sono preda dei Vandali. La previdenza do- 
veva anche vendicare il sangue dei martiri. Alarico 
entra vincitore in Roma alla testa degli Unni (1); 
Ataulfo più crudele la devasta con maggior furia 
ancora: s. Girolamo è spettatore di questi disastri; 
ed un cuore cosi ardente non polcva geniere su 

ricevesse un'energia tutta particolare. 

Si può dire che quest'illustre sinlo fosse veramente 
suscitalo da Dio per lavorare intorno alla Scrittura, 



(1) .Questo e un abbaglio, poklifc Alarico era re dei Gali 
e nun ilrgli Unni. 11 Tr»d, 
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e per rinnovarne per tu Ila la Chiesa l'amore e l'in- 
telligenza. 

Prima dì lui non si servivan guari di altra versione 
che di quella conosciuta sotto il nome d'italica, che 
era una cattiva traduzione di quella dei Settanta,- ed 
anche quest'ultima non gì trovava più nella sua antica 
purezza (i). Siccome ne esistevano (anti diversi esem- 
plari quante erano la provincìe cristiane, la versione 
dei Settanta, comune un tempo a tutte le chiese, vi 
ai trovava visibilmenle alterata e corroda. iNon con- 
lento di correggerla, s. Girolamo, profondamente ver- 
sato nella cognizione della lingua sacra, riformò il 
il lesto greco dei Settanta sull'ebraico, da lui chia- 
malo la verità ebraica, dando una versione nuora 
di tutti i libri riconosciuti per canonici dai giudei. 
Vi aggiunse i due libri di Giuditta e di Tobia, mise 
alla testa dì ciascuno di essi dotte prefazioni in forma 
.di apologie, profittando degli Esapli d'Origene (a). 
Uè meno necessario era' il suo lavoro sul nuovo Te- 
stamento; poiché non vi erano minori differenze 
nelle versioni latine di esso che in quelle dell'antico ; 
e si può affermare che vi fossero tante traduzioni di- 
verse quanti erano i manoscritti diffusi nella Chiesa (3). 



(i) Vedi le belle dissertazioni dell'abate di Vcnce su questa 
visione, tei». 1, pag. 8i e sex., io3 e io5. — Duguel, Confer. 
cccl-s., Ji™n. XII, pag. a44. 

(l) 11 Dupin asserisce elle s. Girolamo corresse a prima 
giunta il lesto greco dei Hetlant» , e riformò la comune edì- 
-"■ degli Empii d'Origene, - - 



Irnono [ V secolo , pag. iiq ). Qife 
«E falso, risponde Ritrarrlo Slmoi 



che s. Girolamo 
Setlanla ; mentre 
egli segui esattamente quella clie si leggeva negli Esapli d'O- 
rigene, senia che dopo questo scrittore non sia mai slata ri- 
formata, n (Crìtica, tom. I, Mg. tiB. ) 

(3) L'abate Raciue, V secolo, art. VII, afferma ciò ed ag- 
giungo. -Si crai) anche Confusi tutti gli evangelisti, di quattro 
non ne facendo che uno e riferendo all'uno ciò che gli altri 
dicevano. » Esistevano come bI presente concordante del ge- 
nere di quella di Ammonio ; il che non impediva che ciascuno 
dei quattro evangelisti non fosse conosciuto e citato 'a parte, 
benché si fosse sentilo il bisogno dì correggerne le copie. 
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Ai dotti lavori di s.- Girolamo dobblSmo in grani 
parie la versione che ora adoperiamo sotto il nume 

di Volg.u (.). . -, ...... '<■ »-V»»' 

Damaso aveva confortato a questo lavoro il Gi- 
rolamo , rie solo lo potei condurre a termine. Un 
siffatto . lavoro esigeva profonda, scienza e faticosi 
applicazione; ed a quest'uopo egli si seppellì nella 

S rimota solitudine. A tulli i i libri del vecchio e 
nuovo Testamento aggiunse, pittò/ le prefazióni; 
commentar) o disseriazioni, le quali per la maggior 

parie sono in forma di. lettere, in coi ne dà la stori s, 
confuta o previene le obiezioni , chiarisce le diffi- 
coltà, svolge i sensi anagogici, e nulla ommelle di 
ciò che possa contribuire all' istruzione od alla edi- 
ficazione dei ledeli che lo leggono. S. Agostino, il 
quale a prima giunta si era sbigottito per l'immen- 
sità dell'impresa, giudicandola certamente superiore 
alle forze 'di un solo uomo, non aspettò che fosse 
del lutto condotta a termine per cangiar linguaggio 

X congratularsi ad un tempo e coli' autore e 
religione, alla quale rendeva un cosi eminente 
servigio (a). , 

■"- ' noi commentar] sulla 

e-ifiwv Ut. -iib-i.'li'L. 



(1) Dico in gran parte; giacche a misura che 1é copie 61 
quella versione si sono moltiplicale nell'occidente, in rui essa 
prevalse , s' insinuarono nei diversi esemplari alcune menda 
che obbligarono a correggerla ad interrarli ; ma nella sostanza 
è sempre l'opera di s. Girolamo. 

■ (5) Epist. XXVI! s. jiagastìm oper.\ tom.' II, pag. 45, 
ediL maurii,., ti epist LXV, png. 603, ih far rpìst. s. Ihtron:, 
tom. IV, pag. 1, «ili*, aiartiaoajr. ^ È certo che gl'amie. 

riplmmle'^eì 1 ^ 

originale: Il die fece dire ad Alfonso Tostalo che in caso' dì 
conflitto bisogna -'— 
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Scrittura molte lettere m.eui scioglie con erudizione 
pari alla solidità le T diverse questioni che gli erano 
mandale da tolte le parti sui passi più difficili della 
Bibbia. . 

Oltre qaesle opere di s. Girolamo, abbiamo il Ca- 
talogo degli scrittori ecclesiastici cominciando dagli 
apostoli e venendo lino a' suoi tempi; il quale servi 
di modello alle compilazioni pubblicate posterior- 
mente sulle vite e sulle opere dei dottij L'inten- 
zione di questa libro lo rende rispettabile al par del 
modo con cui fu dettato. Perchè Celso, l'orlino e 
Giuliano ed altri ancora accusavano il cristianesimo 
di mancar di filosofi e di oratori, a. Girolamo volle 
confondere questa calunniosa imputazione col quadro 
di tante eccellenti opere uscite dal seno di esso. « Gli 
ingiusti detrattori del nome cristiano , che gli rin^ 
prò vera no quella che essi chiamano bassezza ed igno- 
ranza , disingannali delle loro prevenzioni, ricono- 
scano da sè medesimi la loro ignoranza (i). » Questo 
trattato fu tradotto in-greco, mentre viveva ancora 
s. Girolamo, da Sofronio (i), che era amico del 
san lo dottore. 

Inoltre ci resta una continuazione della Cronaca 
d'Eusebio dal ventesimo anno del regno di Costan- 
tino fino al sesto consolato di Valente ed al secondo 
di Val enti ni a no, cioè fino all'anno 378 dell'era vol- 
gare, con aggiunte considerabili nel corpo dell'opera 
e correzioni importanti del lesto fatte sn più fedeli 
memorie. 

Seguono i trattati di controversia : contro Elvidio, 
il quale negava la verginità perpetua della beata 
madre di Gesù Cristo; contro gli errori diversi di 
Gioviniano e principalmente contro quello con cui 
voleva stabilire che lo slato del matrimonio fossa 
perfetto ' al par di quello della verginità ; contro 



(1) In prolog. Uh. de tcript. tccl/s. . tom. IV, parta H'j 
(a) Tillemont, Man., Ioni. XII, p»g. ija. 
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Ruffino in occasione dell' origenismo e della sua 
traduzione dui Pcriarckon ,- conlro Vigilanzìo di Bar- 
cellona, che tacciava come superlizioso il cullo delle 

scÌ6oia dei lueiferiani e contro l'eresia di l'elogio, 
cbe trovò il mezzo di vendicarsi dello scrino del 
suo formidabile antagonista , facendo dare il fuoco 
ai due monasteri cbe aveva fondati in Betlemme 
colle sanie Paola ed Euslocbia. S. Girolamo non ai 
sottrasse che per un miracolo alla strage ed all' in- 
cendio (l). ; ". 

Coli' opera contro i pelagiaoi s. Girolamo impose 
termine alla sua gloriosa carriera, losciondo a s. Ago- 
stino l'onore di terminare la sconfina dell'eresia. 

Kon parliamo di alcune allre opere meno consi- 
derabili, le quali tutte sono comprese nell'edizione 
che i roaurini ne hauno pubblicata (a). 

S. Girolamo è superiore a tutti i nostri pane- 
girici. Egli fa canonizzalo mentre viveva, e dopo 
morte dalla bocca e dalla penna di s. Agostino, di 
alcuni papi e di molli altri celebri personaggi. S. Ago- 
stino tra gli altri ha dello ogni cosa quando Io mise 
a confronto con s. l'aolo (3). 

Come dolio, vi sono poche persone the abbiano 
allretlanli diritti a quest'elogio. Egli è fra i Latini 
ciù che Origene fra i Greci, ed ha con maggior arto 
ed ingegno accoppialo la cognizione delle ietlcre al 
profondo studio dell' amichila. ISon v'ha uno scrit- 
tore della Grecia e di Roma che con gli fosse fa- 
miliare: e se pecca, ciò addiviene per la profusione 
dei .lesti stranieri che sono tramescolali alle sue più 
gravi composizioni ; ma questo difetto è compensalo 



(i) Bi.ron., armo 4>6 . ni.m. 5., Si, 55. Vedi Tlllemont , 
tom. MI, pag. 53> — Fkurj, loro. V, pag. 4^5. 

(a) S. Èusebìi Hieronyrni opera , edit. Jo. Martlanaf e 
longrtgaii'o/ie s. Mauri" ( et Antan. Poujet tjuidem soda- 

(3) EpisL LXXX11 „ DUID. 00, lom. II mauHn., png. uor. 
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il più delle volle dalla aggiustatezza delle applicazioni. 
Uscito appena dalla ecuoia di relorica, s. Girolamo 
Volle chiosare il profeta Abdia (il. 

Hon era questo che un preludio di lavori' di: pia 1 
difficile esecuzione ; e questo primo saggio, di cài- 
egli solo non fu conlento , lo fece accorto che hi- 1 
sognava studiare i Sacri Libri nella lorV'tnedesima 
lìngua. Una notte' gli basto per comporre ri suo trat- 
tato contro Vigilando ; e la novella eresia "fa sof- 
focala nel suo nascimento (a)L' 'tu ' " 

Come, scrittore , egli non ci fa stupir ména colia 1 
Bua copia che colla energica concisione. Vivo , im- 
petuoso , persuasivo , dì allo alile le tinte del suo 
carattere. Non v'ba sempre la purezza e l'eleganza 
castigata de' bei secoli della latina letteratura , poi- 
ché egli avrebbe sdegnato di soggettarsi ad una 1 
correzione metodica e regolare ; e per ciò le sue' 
espressioni sono più maschie e più grandi (3). c 

Le questioni più arìde perdono sotto la sua penna-: 
la lora naturale aridità ; e le sue opere più severe 
non sono le meno gradevoli. Egli tratta talvolta le 
materie con tutta la pompa e con nulo il calore 
dell'eloquenza e sempre col. 'vigore di una consu- 
mata dialettica. La veemenza «d unche il precipizio, 
se cosi si vuoi chiamarlo , con cui scriveva non 
nuoce quasi mai alla solidità del suo ragionamento 
ni alla chiarezza delle sue discussioni , perchè la 
perspicacia del suo intelletto andava diritto al punto 
della difficoltà. Questo pregio '« scorge particolar- 
mente in lutto ciò che egli ba scritto sulle sacre 
Scritture: quivi questo torrente caduto dal monte 
volge placidamente nella valle le sue acque lim- 
pide e copiose. Si vede che la uno sforzo contro sè 

(0 



(0 Tillemont, Mtm., 



iato nelle Gallili, le quali lino a quesf epoca, 
lice il nosiro santo, non. avevano prodoti" alcun mini fu, cioi? 
rietina eretia. (Tillemont, Jl/em.. toni. Xll, pag. 3B7. ) 
(3) Féuélon, Dialoghi sul! eloquenza, pag. a34. 
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medesimo per non esaere oratore : il suo ingegno lo 
Iradiace, ed in difello dei numerosi periodi, della 
magnificenza delle immagini , degli ornamenti del 
discorso e di un cerio lusso di erudizione, cbe egli 
spiega perfino nelle sue lettere con una specie di 
compiacenza, q ues l'i slesso genio si concentra in una 
concisione pittorica, in una elocuzione sentenziosa 
e variala da luoghi pieni di vivezza patetica. 

Ver riguardo al suo carattere, lutti quelli che 
lo ammirano eoo maggiore ingenuità si accordano 
nel deplorare l'effervescenza ,che talvolta sembrò 
trasporrlo al di là dei limiti (i). La storia delle 
sue contese con Ruffino ne offre un' irrefragabile 
testimonianza, ti Gli uomini dabbene ne furono af- 
flili! , gli indifferenti se ne pigliaron trastullo, i 
semplici ed i deboli scandalo », come disse uno de' 
suoi storici il quale d'altronde dà vinta la causa a 
s. Girolamo per la sostanza di quella quistione (a). 
Abbiain veduto il giudizio datone da s. Agostino 
nella lellera indiritta allo slesso s. Girolamo su que- 
sto subbici lo (3). u Iddio duo toglie ai santi il ca- 
rattere naturale del loro spirilo, riformando la lor 
volontà, e li lascia parlare e scrivere conformemente 
alla loro Ìndole, . in. !.. riconosciamo elio le vcrill 
da loro inseguale alni snlo appartengono ; che l'a- 
sprezza che vi si mescola è propria dell' uomo , e 
cbe tulla la gloria degli effetti da lor prodotti sia 



quasi lutti uomini di lasciarsi prevenire da quelli in cui 

ateva qualrhe lidania Chiunque lo ebba per avveranno 

fii quasi tennue l'ultimo degli uomini. (Tillemont, sopra, 
pag. 3. — Bcrault Bcrcasld , Storia della Chiesa ,. toni. Ili; 
pag. a65. ) S. Girolamo confessa ingenuamente di esser facile 
a lasciarsi trasportare in tutto ciò che aeiourava incllere in 
forse gli interassi della verità. (EpisU ad Hipar, CCLXXIX , 
pag. 379, a8o.) • , 

(1) Baìllc-l, Vile dei santi, tom. Vi, pag. 43*. . 

(3) EpitL LXX111 trascritta in questo volume. Vedi sopra 
l'ari. A\ Ruffino. 

Gdiixon, Tom. XX. 4 



renduts alla sua grazia (1). » Appassionato per lutlo 
ciò die gli presenta l'immagine della verità, non 
perdona all'errore in qualunque parie esso si mostri 
a' suoi occhi, e lo insegue senza mai ristarsi e senza 
alcun riguardo. Ogni specie di contrarietà, tranne 
quelle che imponeva a sè medesimo, offendeva il suo 
genio maschio ed independenle : onde lo vediamo 
rispondere con tanto ardore che lo getta in braccio 
a prevenzioni soventi volte implacabili (a); e queste 
prevenzioni traviano poi il suo giudizio e lo mei- 
tono in una apparente coutradizione con sè mede- 
simo (3). Da dò iv J ; rÌ¥ ^°j h ^7 r ^ ac 77 u ;£ 
bgfurT^eltatV nello alile di Giovenale e di Pro- 
perzio con cui opprime i suoi avverearj. Ed in questo 
numero si contano alcuni santi giustamente riveriti 
pei loro lumi e per le loro virtù (4) di cui la Chiesa 
ha inserito il nome ne" sacri suoi dittici. Non bisogna 
credere, dice il dolio cardinale Poris, che tutti quelli 
o' quali s. Girolamo ha profuso il nome di eretici 
Io sieno stati in realta (5). Del resto, quanto più si 
esagereranno i difetti di quest'illustre dottore, tanto 
più per quesl' ìslesso si proverà che egli fu fornito 
di prandi virtù , poiché esse hanno coperto e can- 
cellalo tutto ciò cL in lui era di difettoso (6). 

Nelle lettere di s. Girolamo il ministero della 
predicazione troverà i più ricchi materiali. -Non esi- 
gendo l'oggetto de' nostri studj che si conservi da 



(i) Godenu vescovo dì Yence , Star, cedei., IV secolo, 

VeuT'ìl p!'CoÌli»r, Stona degli scrittori, art. s. Giro- 
lamo, tom. X, pafi. <39- 

(,) Veli ■f ili, ni, l»m. MI. -ì e ili. _ . 

MI I -nuli ugnaci di L-u.'i l'iuli-i.U-i muw |.L-i--tf;in1:itr 

dui colilo; « ir» ifli »i>" *• <'■"" CJri^sto.«o, tacciato palmo 
dd parricida. ( Ibì.l-. in.;;. -*5-J ^ ^S. ) 

(a) Hìsl- peUr±, i'^. ao Jli.' iS. _ 

{6] Biflessioiu' di'll'.iliat.' linone nello sua Storia cecks. , 

i™. "■ f* «* «*■ " "•' 
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Si 

noi quell'ordine melodico che gli editori del nostro 
santo hanno tentala di porre nella vasta raccolta ■ 
delia sua particolare corrispondenza, cbe comprende 
la maggior parte de' suoi trattali (i), divideremo 
queste lettere in Ire classi; i.° Lettera su diversi 



dulie ediiioni di Mariano Vittorio ( Roma, 1565—15:6). La 
" ' e delle opere ilei ritiro dottore è distribuita in 9 voi. 



I.ient. tiriti: 
del!' Or"! 



, V k\U di Basilea , ]M:l.bli,-;,la nel 016 pc* cura 
dìFroben: tulle e tre. dirottolo. 11 |i. MVlianaj 
Iella «n S rcgjiiione di s. Mann, oe p.dil.lirù una 
5 voi in fa. Parigi , iGq3— 1706; e Poojet prete 

t^diàfBii^ di Martianaj 



non si sottrasse si giusti tìmpi 
lelli. ( Vedi Desfontaiuea, Oiraivasioni titoli scrini moderni, 
, pag. 67.) Le lettere di s. Girolamo vi comprendono 
- ' no distribuito in duo parli; esso non lia me- 
li primo volume comprende le 
0 Testa - — 



ti sulla 

a Scrittura ; e lettera relative >_ questo lavoro ; il terjo 
voluniB un coirtmebtaTto «4! maggiori' e sui minori profeti : il 
quarto volume diviso in etite partì contiene 1 * il commenta ria 
sopra 1. Matteo c sopra alcune epistole dì s. Paolo ; 1° trat- 
tali diverbi , lettera distribuite in otto elassi , confutazioni ed 
apologie; il quinto volume le opere supposta ...il .'.a \\h . 

Le tavole non sono più accurate del lesto; difetto comune 
alle edizioui dei Padri greci e latini, se perà si eccettuili quelle 
de! s. Agostino dei maurini. 

Si può fare un rimprovero ancor più sorìo alt' opera del 
p. Marti™*?, eli è di non essersi curato ili spiegare il suo 
" 10 sì fa quasi 
apiegato cbe 

011 lento di questa adii 

IVIa meglio^ 

lavsuo a quejt' impresa le speranze e gli elogi a lui profusi 
da Riccardo Simon ; ma non era che un artificio combinato 
per iscredilare sempre più l'edizione dei maurini. Tutto però 
sì riitusse a un progetto. Apparve un'altra edizione in Verona 
nel 1738 per cura dei signori Vallarsi e ISittù ; gli editori la 
dico™ corretta tanto dall' ingegno degli- editori quanto dal 
aorciivso dei manoscritti. Noi non lo conosciamo. — yuesla 
ediiiiuuc ò stimata, perchè non manca di pregi. Il Trad. 
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argomenti di religione e di morale; i." lettere conte- 
nenti funebri elogi; 3° Lettere sidfedacaiione. Ter- 
mineremo con passi raccolti da'enoi commentari Bulle 
sacre Scritture e dalle altre sue opere. ■ 

ARTICOLO PRIMO. 

I. LETTERE DI S. GIROLAMO SU DIVERSI ÀMOMENTI DI 
RELIGIONE E DI MORALE (l). ., ■ 

Le lettere del santo dottore spirano il sacro entu- 
siasmo della cristiana virtù; e tutte hanno per iscopo 
di stimolare alla più sublime perfezione le anime 
ch'egli dirigeva nelle vie della salute. Da questo se n- 
timenlo come da un inesausto focolare di luce e di 
calore che lo illumina e lo ardo, partono globi di 
fuoco che escono ad ogni momento dall'eloquente 
sua penna. 

La brevità dell'umana vita è una condanna per 
le colpe (a). La morte ebe spegne l' uom i 



(il Alcune appartengono alla critica, ami formano il mag. 
éior numero ; lai' sono quelle' in cui discute dottissimamente 
sui Libri Sacri e sulle difficolta che vi si scontano ; quella in 
cui dì la raccolta delle «adizioni o delle .spiegazioni de' giudei 
sulla Genesi; quella Ìp cui traila della miglior maniera' di 
tradurre (questa e iuserita nel Mitro pruno volume); il ca- 
la lego degli scrittori ecclesiali ici; la (ctLera a Magno sullo 
atesso argomento colla giuaofciumme 'odiai dei prolem 

eulori. Altre appartengono all'istoria, come le vite di s. An- 
tonio .e di a. llariooe, il dialogo .u co. fa la .tona del con- 
cilia di Himini: alu-e alla controversia, cornei Irallati contro 
Elvldio. Gioviulano, Vigllanzlo, Raffino, i pelagit.ni ; quelle in 
cui si parla dei libri d'Origene; altra lettere finalmente sono 
di semplici eomplimeoù o familiari. 11 p. Roussel maurino 
.ha pubblicato m r 3 voi. in 8.' Parigi, , 7 .5, una versione delle 
lettere dì s. Girolamo, di cui abbiamo tal volta, proti Italo. Me 
esisteva un'altra pubblicala .anieriormenie da Petit, un voi. 
in 8* Parici. 171J. Apparve nel i 7 ?8 una scella delle slesse 
lellere col titolo di Tuliius Christiana per l'educazione della 
gioventù; al quale, scopo csia tende con buon successo, 1 voi. 
iu 1».° Parigi, ab lino e congreentiont ». Maun. 

(1) 11 Guillon h gretto anzi che no nel l'illustra re qncfle let- 
tere e generalmente non nielle ad esse iu froute che il nudo 
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al primo spuntar della luce attesta die ogni giorno 
le età -vanno precipitando nel vizio. Imperocché 
quando il serpente, avvinto l'abitatore del paradiso 
colle spire del suo inganno, lo inchinò alla terra, 
l'eternità mulossi in mortalità ma protrasse l' ese- 
cuzione della sentenza contro l'uomo maledetto per 
ben novecento anni ed anche più , concedendogli 
in cerio cjual modo una seconda immortalità. Inacer- 
bandosi poi sempre più la piaga del peccalo, l'em- 
pietà addusse il naufragio di lulto il mondo som- 
merso nel diluvio; e posciachò esso fu in certa qual 
maniera lavato in quella specie di battesimo, la vita 
dell'uomo si ristrinse in brevi confici. E noi ab- 
biamo quasi perduto anche questo breve spazio colle 
noslre scelleraggini clic tornano sempre contro le 
divine leggi. Imperocché chi mai o trapassa i cento 
anni o non vi giungo cosi che non se n'abbia a pen- 
lire per gl'incomodi della vecchiaja, giusta la sen- 
tenza del Salmista? Pe' giorni di nastra vita si hanno 
i setlanl'annì, e pe' più robusti gli ottanta ; e il di 
più c affanno e dolore (ps. LaXXIX, io) 



nome di coloro ai quali sono inòirilte. Noi vi apporremo iu 
nota gli argnminli cil sbrini r]ii.i!rl>c utilizisi sulle persone alle 
quali sono sciillc. c ci i;iim i tsno (iikult.i deliri traduzione 
che delle stesse lettere và„u« pubblicala in Milano nel i8ao 
e die risi alatili [;ni'lic^M [.In Mia d.'il'iiliims di Venezia 

ranno migliori ; come adopereremo coli' Epistola a Nepoziano, 
trillatala dall' abate Minutimi. Quando ci manclieri il soc- 
corso altrui , ricorreremo al testo follandolo colla maggiore 
fedeltà ebe potremo. — La presente l'entra è indirilla ad un 
vecchio di Concordia (cillà Ira Aquileja ed Aitino), il quale 
quantunque vivesse il centesimo anno , pure aveva il corpo 
integro e robusto. Il Trad. 
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Ail Etuperanxio (i). 

Kra lutti i servigi di cui mi fu cortese l'amicizia 
del nostro unto fratello Qui mi liane-, questo è certa- 
mente il maggiore, di avermi unito ■ le ebe an- 
cor non conosco di persona. £ chi non amerebbe 
colui ebe sotto il paludamento e l'abito militare 
imita la condotta de' profeti e , mentre it suo este- 
riore promette lutt' atiro , conserva la purezza del- 
l' uomo internò fatto ad immagine del Creatore? 
l'rimo adunque li provoco alla corrispondenza epi- 
stolare e ti prego di offrirmi spesso 1' occasione di 
risponderli; onde più francamente ti scriva. Orami 
basterà di aver ricordalo al tuo senno quell'aposto- 
lica sentenza; Se sei legato alla moglie, non cercare 
no di sciogliertene / se sei sciolto, non cercar moglie 
ossia un legame che' non può essere sciolto. Chi 
serve agli uffici conjugali è avvinto; e chi è tale 
è servo; mentre chi è sciolto è anche libero. Go- 
dendo adunque della libertà di Cristo e trovandoli 
sul letto della casa, non ne scendere per togliere la 
limici di casa tua {Mallh. XX1Y, 17); nè guardali 
indiètro, nè una volta afferrato l'aratro non ne ab- 
bandonare la stiva. Ma se è possibile, imita Giu- 
seppe e lascia il mantello nelle mani dell'egizia 
padrona, onde seguire ignudo il Salvatore, elle dice 
nel suo Vangelo: Chiunque non abbandona ogni 
cosa, e non porta la sua croce seguendomi , non 
pub essere mio discepolo ( Lue. XIV, b4 ). Gilla vis 
le bagaglio del secolo, non cercar ricchezze le quali 
sono paragonate alla gobba del camelo; ignudo e 
leggiero spicca il volo verso il cielo, onde il peso 
dell'oro non abbassi le ali delle tue virtù. Nè dico 
queslo perchè abbia saputo che tu sei avaro , ma 



(1) J.o esorm perdio, lasciala l'imperiale mil;?,in, si riduca 
alla perfetta >ita del cristiano e si pruti a rti-tli-mnie insieme 
col suo Crucilo Quintiliano. 
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perchè *i sottintenda , che tu segai la milizia per 
empiere la borsa che Iddio ci comanda di vuotare. 
Se dunque è ingiunto a coloro i quali barino pos- 
sessioni e ricchezze di vendere tutto e di darlo ai 
poveri per tener dietro al Salvatore, o tu sei ricco 
« devi fare cib che è comandato; od ancor povero, 
e non dèi cercare ciò che poi devi distribuire. Cristo 
ci sa il buon grado del volere: nessuno fu più po- 
vero degli apostoli , e nessuno fece tanti sscrificj 
pel .Signore. La vedova poveretta del Vangelo, che 
mise due piccioli nella, casta delle elemosine è pre- 
ferita a tutti quanti ì ricchi , perchè diede lutto 
quello che aveva. Non cercar dunque ciò che poi devi 
dare agli altri ; ma dona quello che hai. onde in le 
Gesù Cristo riconosca il fortissimo e novello suo 
soldato , e lieto ti venga incontro come padre a 
figliuolo che vien da lungi, ti dia la stola e l'anello, 
faccia per le uccidere un grasso vitello e spedita- 
mente li faccia spiegarle vele verso di noi insieme 
col tuo santo fratello Quintiliano. Ho bussalo alle 
porte dell'amicizia ; se aprirai, noi ti saremo frequen- 
(ism0nlai<Qtpi6/ . « w, . M *h'- 

-Hfiif Hiiwxis-fti i»( ?<lil<\l '■nìM. 'vtl ih 1. ìirH u,.fi " 

'- A Tranquillina {i). 

Se abbiam potuto un tempo mettere in forse qual 
dei due, dell'anima e del corpo, ci stringa con mag- 
giori vincoli, lo abbiamo chiarito ora che la tenera 
cariti di Gesù Cristo ci ha strettamente congiunti. 
Veramente e semplicemente io parlo al candidissimo 
animo tao e mentre la tua lettera, mula come essa 
è, spira tutto il tuo affetto verso di me. Godo e mi 
dolgo ad un tempo di cib che dici, molti essere stali 
traili in inganno dagli errori di Origene e che il 
santo mio figliuolo Oceano si opponga alla loro in- 
sania ; poiché veggo che se da una parte i semplici 



(0 Gli insegna come si debba leggere Origene e ijuali 
scntcme si ricolmilo in esso abbracciare. 
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si lasciarono sedurre, dall'altra corre in soccorso 
degli erranti un erudito persona g£ io. E giacché 
cerchi il parere di un uotn dappoco quale io sono 
e domandi se, come vuol Faustino, si debba all'in- 
tutlo respingere questo scrittore o, secondo altri, 
leggersi in parte, io aon d'avviso che talvolta sia. 
da leggersi Origene per l'erudizione cosi come Ter- 
tulliano, Piovalo, Aroobio, Apollinare ed altri eccle- 
siastici scrittori greci e latini , onde sceglierne il 
liuonD e lasciarne il cattivo, giusta la sentenza del- 
l'Apostolo : Disaminale lulto , attenetevi al buono 
( I. Tuess. Y, s> ). Del resto quelli che si lasciano 
trasportare da soverchio amore o da troppo odio 

profeta : Guai a voi che dite il male bene e il bene 
male ; e date l' amaro per dolce , e il dolce per 
amaro ( Is. V, »o ). Imperocché nè per la sua eru- 
dizione si debbono abbracciare perverse dottrine né 
per la perversità delle dottrine si debbono rifiutare 
quegli nidi commenti che egli appose alle sacre 
facrilture. Che se i suoi detrattori e partigiani stanno* 
sul tirato ni vogliono un dimezzo, pretendendo di 
approvare o di condannar lutto, io sceglierò piut- 
tosto una pia ignoranza che un'empia e bestemmia- 
trrce scienza. 

A Paolino vescovo di AoZa (i). 

Ho ricevuto dal nostro fratello Ambrogio, unita- 
mente ai doni che m'inviaste, una vostra lettera che 



(i) S. Paolino, the fu poi vescovo di Nola, era ancora laico 
e ritrovavasi nella Spagna ollorctiò ricevetti! questa lettera di 
«.Girolamo, da luì scrina ' verso il principio dell'anno 5g3. In 
essa lo esorta alio studio delle sante Sculture; e per render- 
glielo piò agevulc, 'a una speda d'analisi di ciascuno dei libri 
del vecchio e nuovo Testamento, con alcune brevi ma curiose 
osservaiioni sul carattere degli scrittori sneri. Finalmente lo 
impegna ad abbandonare il mondo per oonsccrarsi a Dio, 



mi recò un vero piacere , perchè vi fate comparirò 
in questi principi della nascente nostra amicizia tutu 
la benevolenza e fedeltà d'un vecchio amico. Infatti 
l'amicizia non è mai nò più eincera nò più solida 
che quando è fondata non gii sopra oggetti di tem- 
porale vantaggio, eopra la presenza degli amici, sa 
l'adulazione più vile e sopra un'affettata condiscen- 
denza i ma sul timore di Dio e su !' affetto delle 
divine Scritture. 

La storia antica ci fa conoscere esservi stati degli 
uomini che percorsero molle provìncie, viaggiarono 
Ira nazioni estere e valicarono i mari per vedere 
co' proprj loro occhi que' medesimi ihe ad essi noli 
erano solamente a cagione dei libri loro. Così Pi- 
tagora abbandonò il suo paese per andare a con- 
sultar Ì savj Ji Menu, e Platone venne a Taranto 
per udirvi Archila, dopo aver visitato con grave in- 
comodo tutto l'Egitto e quella parte meridionale 
dell' Italia che altrevolte denoroinavasi la Maglia 
Grecia i divenuto per lai modo pellegrino e disce- 
polo, egli che altronde maestro era in Atene accre- 
ditatisstm» e i cui lumi risplendeauo per tutte lo 
scuole dell'accademia, volendo piuttosto con rara 
modestia imparare l'altrui dottrina che spargere im- 
pudentemente la sua. Finalmente, quando era intento 
a ricercare con ardore per tutta quanta la terra le 

Eiù squisile cognizioni che in certa maniera scru- 
tava fuggissersi da lui , cadde nelle mani de' cor- 
sali e, da essi venduto ad un barbaro tiranno, do- 
vette , carico di catene, essere a lai soggetto coma 
servo e schiavo vilissimo, ma nondimeno la virtù a 
saviezza , -delle quali , come filosofo , faceva profes- 
sione, rendellerfo superiore a quell'inumano che 
avealo comperalo. Leggiamo ancora che personaggi 
ragguardevoli vennero a Roma dalle più rimote con- 
trade delle Spagne e delle Gallie, spinti non già 
dalla pompa e magnificenza di quella grande citta, 
ma dalla somma riputazione di Tito Livio, gli scritti 
del qnale puri egualmente ed ■ eloquenti formavano 
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le delizie degli uomini dì spirito- Vidcsi allora uno 
spellatolo veramente nuovo e degno d'ammirazione 
nel rirercare ch'egei facevano tra le grandezze di 
lanta città una cosa più grande di Roma medesima. 

Quell'Apollonio, o mago ch'egli fosse, come vol- 
garmente si crede, o pure fìlusofo , come prelesero 
i discepoli di_Pi(agora, viaggiò nella l'ersia ; visitò 
le provincie adjacenli al monte Caucaso, l'Albania, 
la Sci zia, il paese dei Messaggi! e i regni opulenti 
delle Indie; e dopo aver traversalo il Gange, andò 
presso Ì bracmani per ascoltare (arca, che, sedente 
sopra di un trono d'oro .e bevendo l'acqua della 
fontana di Tantalo (i), insegnava ad un piccolo nu- 
mero di scolari Ì segreti della natura, il molo degli 
astri ed il corso diurno del sole. Di là passò presso 
gli Elamiti, i Babilonesi, i Caldei, i Medi, gli As- 
siij, i l'arti; e poi n'andò nella Siria, Arabia, Fe- 
nicia e Palestina;. e ritornato in Alessandria, inlra- 
prese un nuovo viaggio nell'Etiopia onde vedervi 
i ginnosofìsli e quella celebre tavola del sole che 
giace in mezzo ad uno dì que' sabbiosi deserli , ri- 
trovando da per tulio qualche cosa nuova da appren- 
dere e studiandosi di far sempre nuovi progressi 
nelle scienze e nella virtù. Quest'è quanto noi leg- 
giamo nella vita di lui scritta diffusamente da Filo- 
str.Ho io olio libri. 

Ma perchè io qui mi Iraltengo rapportando esempi 
d'autori profani dopo che s. Paolo, quel vaso d'ele- 
zione, quel dollorc delle genti, fortificato dallo pre- 
ai primi fedeli di Corinto : Cercate voi forse la te- 
sUmanitwza di Gesù Cristo die parla per la mia 



(i) Filoslrato nel lib. Ili, cap. VII , asserisce die vi fosse 
nella sruula ili lucra una statua rappresenta ni e Titillalo die 
(entro in mano una coppa piena d'acqua, ili cui quo' li! osali 
lineano prima di coricarsi. S. lìirol.iiriu la dilania una fon- 
tana, perchè, secondo lo stesso aulurc, quella coppa si riem- 
piva a misura clic veniva vuolala. 
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bocca? Questa grande apostolo, dico io, partito es- 
sendo di Damasco dopo avere percorsa tutta l'Ara- 
bia, andò a Gerusalemme per conferire con s. Pietro, 
presso. il quale dimorò quindici giorni, poiché de- 
stinato coui' egli era ad essere l' apostolo delle na- 
zioni , bisognavagli questa conferenza misteriosa di 
una se ti ini aria a di olio giorni: e quattordici anni 
dopo, avendo in sua compagnia Barnaba e Tito, sì 
presentò agli apostoli, ai quali espose la dottrina che 
insegnava per non operare invano e per vedere se 
ciò ch'egli predicava era conforme a quello che da 
essi veniva annunziato. Perocché la viva voce ha, 
non saprei come, una certa segreta forza che dalla 
bocca medesima dell' autore trasfusa nelle orecchie 
degli' ascoltanti, si fa intendere e per.-unde con mag- 
gior efficacia. La qual cosa fu da Eschine compro- 
vala allorché, trovandosi- esule in Rodi e leggeodoei 
in sua presenza l'orazione fatta da Demostene contro 
di lui, altamente da tutti ammirata e commendata, 
— Che sarebbe mai stato, lor disse sospirando, se da 
quella bestia udito aveste la recita di questa sua 
declamazione? ■": u ■*< ui>k»* \n- fy'i.Wfi 
. Sé vi scriva questo per essere io persuaso che 
aia in me qualche caia eber possiate o pur vogliate 
imparare, ma per larvi conoscere che l'ardore e la 
premura vostra d'imparare merita d'essere lodata 
indipendentemente da quei lumi ebe da me sperar 
potete. Un ingegno docile, avvegnaché privo di mae- 
stro, é sempre lodevole, nò io considero tanto quetln 
che ritroverete nella mìa persona, quanto ciò che 
voi da me ricercate. Una porzione di cera molle e 
maneggevole, quantunque trovisi ancora in uno 
stalo rozzo ed informe, non lascia per questo d'es- 
sere suscettibile di tulle le figure che voglia darle 
un ingegnoso ed abile artefice. L'apostolo s. Paolo 
si gloria d'aver imparato la legge di Mose e i pro- 
feti nella scuola dì Gamalìele, onde, munito di tali 
armi spirituali, poter poi in seguito dire con Gdu- 
cia : Le armi della nostra milizia non sono punto 
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cantali, ma potenti iti Dio per abbattere i baluardi 
che ad else oppongami ed è per queste armi me- 
desime che noi distruggiamo gli umani raziocini e 
tutta l' altezza che s' innalza contro la scienza di 
Dio, e che noi riduciamo in servitù tulli gl'intelletti 
per ubbidire a Gesti Cristo, e siam preparati a con- 
vincere con la persuasione qualunque disubbidiente, 
ho slesso apostolo, scrivendo a Timoleo, il quale fin 
dalia prima gioventù era slato istrutto nelle lettere 
divine, lo esorla ad applicarsi alla lettura per non 
negligenlare la grazia ila lui ricevuta per 1 imposi- 
zione delle 6tte mani: e comanda a Tito c!ie tra le 
altre qualità d'un vescovo, le quali descrive in po- 
che parole, abbia principalmente riguardo a quella 
della scienza eminente delle divine Scritture. Sce- 
gliete, a lui dice, per vescovo colui che è fortemente 
attaccato alla parola di verità , affinchè sia capace 
d'istruire secondo la sana dottrina c di convincere 
quelli che vi si oppongono. 

E por verità un ignorante, qualunque sia la san- 
tità di cui e fornito, non può essere utile che a sè 
solo; uè trovandosi in grado d'opporsi a quelli ebe 
attaccano la chiesa di Dio, le nuoce altrettanto 
quanto l'edifica pel merito oscuro della sua privata 
virtù. Andate e interrogate i preti per ciò che ri- 
guarda la legge, dice il profeta Aggeo o piuttosto 
il Signore per bocca di lui : Tanto è vero che 
un prete è obbligato dal suo ministero a rispondere 
afflitte le dimande che possono a lui essere fatte 
intorno la divina legge. Noi leggiamo altresì nel Deu- 

interrogate i vostri antichi ìd essi v' istruiranno. 
E nel salmo CXVHI : Io cantava le vostre sante 
leggi nel luogo del mio pellegrinaggio. Davide, fa- 
cendo il ritratto dell'uomo giusto e l'elogio delle 
sue virtù, dopo averlo paragonalo ad un albero frut- 
tifero piantalo in vicinanza d'acque correnti, ag- 
giunge queste parole: Egli fa consistere tutto il 
piacere ed amor suo nella legge del Signore e la- 



DigifcMOy Google 



Gì 



«""«.«u (.1 

tw meditdtdo di ctonio e dì notte. Daniele dico sul 
fine della sua profezia clip i giusti brilleranno come 
le sielle e che pt* iorelliqenti . cion i dnlli, saranno 
per (ulta ['eternila più fulgidi del (irm.-imenlo Po- 
tetc \oi ora da questo ravvisare qua! sia U diffe- 
renza che passa Ir.i un uomo ttrtqoso destituito di 
scienza e di lumi e quello die sa accoppiare I* 
dottrina alla v.rlù , giacché il pronta il primo alle 
stelle rassomiglia e l'altro al iirinaraento. Si può 
uoDdimeoo, seguendo il testo ebraico, intendere luna 
e l'altra parità rd applicarla a quelli che dialin- 
guousi per la loro scienza; ed eccovi come si esprime 
il testo medesimo : / sapienti manderanno uno splen- 
dore simile a quello del firmamento ; e quatti 
ùtrtuscono c-li altri nelle rio della eittstizui, brille- 
ranno a pulsa d'astri per lutiti l'eternità. 

(Juale credete voi che sia il motivo per fui s. i'solo 
l chiamato vaso delezione? egli è perchè fu riem- 
pilo dello spirito della legge del Signore e di-Ila 
scienza delle sue sante Scritture. 1 {arisei rimasero 
sorpresi nell'udic Gesù Cristo a parlare delle cose di 
Dio con tento di lumi e di saviezza nè compri» 
dere poleano come s. Pietro o s. G.ovauni, . he non 
aveano mai sludiatn , potessero essere cosi sapienti 
nella legge. F. dò fu, perchè il Signore medesimo, 
come ilice la Scritturi , fu in questo studio il lor 
precettore, ed il suo divino spinto infondeva in essi 
tulle quelle eogn.ziooi che altronde da o<-n' altro 
SU) s. sarebbero acquisiate se non dopo studj e fa- 
j.cbe conl.nue. Il figlio d, Dio andaio essendo nel- 
1 età sua d anni dodici al tempio, propose a oue' 
vecchi dottori varie decolla su la fegge; ma con 
tale saviezza che le quitti Olii sue servirono ad essi 
d altrettante istruzioni. Diremo noi forse che s. l'ietro 
e s. Giovanni fossero persone rozze ed igoorauli , 
quando 1 uno e l'altro dir poleano ciò cbe\. Paulo 
«Ju-cva / òe io sono fuco fàrondo ed incolto nello 
stile, non sviw pero tale per nguardo alta scienza. 
8 * t-'ovaum duII' altro sarà dunque slato che un 
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uomo grossolano, un povero pescatore ed un igno- 
rante ? Che su ciò fosse, d» che uiai deriva, dimando 
io, quella voce migniiii;.! : -V,d principiti ara il Verbo 
e il Verbo con Dio, e il Verbo era Dio? Perocché 
quello vocabolo logos nella greca lingua ha molti 
significali; ori prendesi par la parola, or» per la 
ragione, e qualche volta per la causa universale di 
lutli gli esseri; e tulio questo, in qualunque siasi 
senso, appartiene periullamBnte a Gesù Cristo. 

(Jueste grandi verila furono ignote ai Plutoni e ai 
Demosteni quantunque dotti ed eloquenti: Io distritg- 
gerii la sapienza dei <<iggt, dice Iddio, ed aiitiian- 
lerò il sapere dai dotti. La vera saggezza perderà 
la falsa prudenza degli uomini; e sebbene la pre- 
dizione della croce sembrasse una follia agli occhi 

dicare la sapienza ai perfetti, ifiiella sapienza cioè 
die non e ne del mondo uè delle podestà delta terra, 
che si distruggeranno . ita che deriva dallo stesso 
Dio . nascosta nel mistero della sita croce e pre- 
destinala prima di ùtili i secoli, li quello che qui 
dice s. Paolo della saviezzi di Dio si dee intenderò 
di Gesù Cristo, essendo egli la virtù stessa e sapienza 
dì Dio. Ora questa diviua sapietua è nascosta nel 
mistero, donde ne deriva che Davide intitolò il 
nono salmo : Per i secreti del figlio , cioè a dire , 
che questo figlio pel quale riposti sono tutti i tesoci 
della scienza e saviezsa divina o che nascosto era 
nel mistero, Tu predeslioato primi di tutti i secoli 
e rappresentato sotto diverse figure nella legge e 
nei profeti, i quali vennero appunto per questo 
chiamati veggenti, perche ravvisavano colui che na- 
scosto era e sconosciuto a lutti gli altri. Àbramo vide 
il giorno di questo divin Salvatore, e ne gioì; fu 
aporto il cielo ad lisecliiele, che altronde chiuso era 
ad un popolo prevaricatore. Togliete, diceva Davide, 
il velo dai mici occhi e contemplerò le meraviglia 
della vostra legge. Perocché essendo spirituale la 
legge di Dio, noi abbiamo bisogno elio egli la 
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Apocalisse d'un 
;be se si. desse ad 
risponderebbe di 
non poter ciò Tare per essere chiuso quel libro; 
Quanti mai veggonsi ai giorni nostri «he, vonlandu 
scienza e letteratura, tengono Ira le mani questo li- 
bro divino nè possono, nondimeno leggerlo per la 
sopraddetta ragione, cui non pub rimediare se non 
colui che ha la chiave di Davide il quale apro , 
e ninno chiude ,- chiude , e ninno ajire. Leggiamo 
negli atti degli apostoli che s. Filippo avendo di- 
mandalo all'eunuco della regina d'Etiopia die leg- 
geva il profeta Isaia, se intendeva bene que' divini 
sentimenti ; allora quell'uomo ( ed è poi tale il nome 
che dì la Scrittura all'eunuco medesimo) rispose: 
Come poss'io intendere, le qualcheduno non mene 
apre l'intelligenza ? Quanto a me (perchè finalmente 
è tempo ch'io ne parli), non oso vantarmi d'essere 
né più. santo nà più affezionalo allo studio dell» 
Scrittura di quest'eunuco chu abbandona la eorto, 
parte dal fondo dell'Etiopia, cioè a dire dalle estre- 
mili del mondo, viene a visitare il tempio dì Ge- 
rusalemme e mostrali lauto innamoralo delle divine 
Scritture che va leggendole ancora entro al suo 
cocchio. Ma avvegnaché tenesse il libro tra le mani 
e molto bene le parole del Signore intendesse, me- 
ditasse e ripetesse colla lingua, contullociò ignorava 
chi fosse quello che senti vasi trasportato a venerare 
senza conoscerlo, S. Filippo, essendoglisi avvicinato, 
fece a lui conoscere Gesù Cristo che slava nascosto 
sono le parole ch'egli leggeva. Oh forza e virtù me- 
ravigliosa del maestro I Quest'uffizi al e nel tempo me- 
desimo créde in Gesù Cristi) , riceve ìl Battesimo , 
entra nella compagnia dei fedeli e dei santi 3 da 
discepolo ch'egli era diventa maestro e rinviene 
nelle acque sacrali ss ime della Chiesa, quantunque 



allora poco frequentate , ciò che inutilmente ricer- 
cali) aveva nei tempio magnifico della sinaffoffa 
Quesle cose ho voluto toccare cosi di volo, cono- 
scendo di non potermi estendere di vantaggiatesi 
i limili prescritti ad una lellera , onde brevemente 
farvi vedere e convincervi che senza una guida non 
pulete aprirvi la strada allo studio delle sante Scrit- 
ture. Per non parlare dei grammatici, dei retori,, 
filosofi, geometri, dialettici, musici, astronomi, astro- 
logi e medici, la scienza de' quali è cosiulile agli 
uomini e divìdesi in regole, in metodo ed in pra- 
tica, accennerò soltanto le arti meccaniche, nelle quali 
fj d'uopo più della mano che della lingua. Le' arti 
tulle, come quelle degli agricoltori, muratori, fabbri, 
legnajuoli, tessitori, folloni e pannaiuoli, non possono 
apprendersi senza il soccorso d'un inaeslro. Ciò che 
alla medicina apparliensi prometlonlo i medici; e i 
fabbri non parlano che di cose «Dettanti al loro me- 

cognuione pretenda ognuno d'essere perito, così che 
tanto i dotti come gl'ignoranti vogliono esserne mae- 
stri. Una vecchia chiaccherana, un vecchio delirante, 
un sofista declamalore piccansi d'intendere la santa 
Scrittura : ciascheduno la tira dalla sua parte ed 
aspira alla gloria d'insegnarla prima d'averla appresa. 
Gli uni preodono un'aria pedantesca ed on tono ma- 
gistrale ed agitano in un crocchio di femmine le più 
difficili quistioni intorno le medesime divine Scrit- 
ture, Ve ne sono altri che non vergognansi d'impa- 
rare dalle donne stesse quello che altronde dovreb- 
bero essi insegnare agli altri, e portano tao t' olire 
1 impudenza loro che, invaniti di non so quale fa- 

ranti quello ch'essi medesimi non capiscono. Io qui 
nulla dirò d'altri non dissimili dai sopraddetti, i 
quali, dopo qualche tintura avula di lettera umane, 
se possono una qualche volta guadagnarsi la stima 
popolare con qualche sermone apparentemente collo 
e studiato, vogliono per questo che ognuno riceva 
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come p troia di Dio i miserabili loro sentimenti ni 
prendonsi pena veruna d'investigare quale sia stala la 
fede e la dottrina dei profeti e degli apostoli , ma 
accomodando mal a proposilo a seconda della lor 
capricciosa fantasia un qualche lesto delia Scrittura, 
non avveggonsi che per (al maniera vengono ad al- 
terarne il vero senso e a stiracchiarlo per autorizzare 
le false opinioni della mente loro. Mosi ransi costoro 
in questa parte somiglianti a certuni i quali dopo 
aver raccozzalo alcuni versi d'Omero e di Virgilio, 
vollero formarne un poema, facendo dire ad ambidue 
questi poeti quello cui essi giammai non pensarono. 
Infatti possiamo noi assicurare che il principe dei 
latini poeti conoscesse i mislerj della nostra fede 
perebè scrisse che la giustizia era ritornala sulla 
terra ; che V itmoccnzu dell' età dell' oro c il regno 
pacìfico di Saturno erano ricomparsi sulla terra , e 
che un bambino sceso dal cielo abitava tra' mortali ? 
Ed oltracciò crederemo noi degno dell'eterno Padre 
il senlimenlo che Virgilio pone in bocca di Venere 
allorché porla a suo figlio e gli dice: Mio figlio ! 
Tu che sci solo la mia fona c la mia potenza,- o 
pure che di parlare intendesse dì Gesti Cristo con- 
fino sulla croce quando scrisse: Tali cose dicea , 
rimanendo tuttavia immobile? Sono mere puerilità 
colali pensieri e giuochi da ciarlatani che muovono 
lo stomaco a qualunque dona persona, allorché scorge 
altrui che d'insegnare pretende ciò ebe non sa; e, 
quel che è peggio, non arriva neppure a conoscere 
d'essere un ignorante. 

E che? Diremo noi che i! libro della Genesi non 
ci presenta difficoltà veruna, contenendo la storia 
36sai fucile ad intendersi della creazione del mondo, 
della prima origine del genere umano, della divi- 
sione della terra , della confusione delle lingue e 
della discesa in Egitto del popolo ebreo? ed imma- 
gineremo egualmente facile il libro dell'Esodo, che 
a noi narra i dieci flagelli coi quali percosse iddio 
gli Egizj , ci espone il decalogo e gli altri divini 
(mullon, Tom. XX. 5 
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precetli ripieni tulli di profondi misterj 7 Potremo 
doì spiegare senza pena il libro de] Levitico spi- 
rante in ogDi parie lutto il ninraviglioso dei divini 
segreti particolarmente nei sacrili/.] , negli abili del 
sommo sacerdote e nei varj impieghi dei leviti ; 
cosi elle può dirsi che Steno altrettanti niisterj le 
sillabe tulle di queslo libro divino? E quello dei 
Numeri non contiene forse i segreti dell' aritmetica 
nella numerazione del popolo e la profezia di Ba- 
laam e Ì misierj delle quarantadue stazioni da lui 
falle nel deserto? Il Deuteronomio, ebe è la seconda 
legge e la figura di quella del Vangelo, riferisce 
con lale esattezza e precisione le cose ebe già fu- 
rono delle che con lascia per questo di formare 
una nuova storia. Sono questi i cinque libri di Mose 
che chiamaci il Pentateuco e che sono come le 
cinque parole con le quali gloriatasi l'Apostolo di 
volerne parlare nell'assemblea dei fedeli. 

Giobbe, quel miracolo di pazienza, quali e quanti 
mister/ non rinchiude ne' suoi discorsi 7 Li inco- 
mincia egli in prosa, h prosegue in versi eli 
termina in rima, osservando tulle le regole della 
logica. Espone le sue proposizioni , le ripiglia per 
dimostrarle, e ne dedoce lìnalmeute le necessarie 
conseguenze. Tulle le sue parole spirano il buon 
senso; e per non dire altro, parla egli di lai sorta 
della risurrezione dei corpi che non si può rinve- 
nire chi ne abbia scritto d'una maniera più chiara 
e con più viva espressione della verità : Io so, dice 
egli, che il mìo redentore c vivo e che nell'ultimo 
giorno io dovrà risorgere dulia terra e che saio 
ancora circondalo dalla mia pelle e che vedrò Dio 
nella mìa carne ; che dovrò vederlo io stesso , che 
i miei occhi dovranno rimirarlo, e non già un nitro : 
e questa c la speranza che nutro nel mio cuore. 

Egli passaci Giordano, distrugge i regni de suoi 
nemici, divide le sue conquiste al popoli; villuriosu 
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e descrive mimicamente il regno spirituale Jella celeste 
Gerusalemme parlando delle citlà, borghi, montagne, 
fiumi e torrenti posti entro i limili della Palestina. 

ISe! libro dei Giudici sonovi Unte ligure, quanti 
furono i principi che governarono il popolo. 
^ La storia di Rut moabitide compisce la predizione 

dominatore della terra, dalla pietra del deserto al 
monte della figlia di Sion. 

Il profeta Samuele ci addila il fine dell' antica . 
legge nella morte del gran sacerdote Eli e nella 
rovina della famiglia di Saule ; o nella storia di 
Sadoc e di Davide ci discopre un sacerdozio sco- 
nosciuto ed il segreto d'un novello impero. Il terzo 
e quarto libro dei Eie contiene le storie dei regni 
di Giuda e d'Israele da Salomone tino a Geconia, 
e da Geroboarao figlio di Rabat fino ad Osea che 
fu condotto io Assiria. Se voi ne riguardale soltanto 
lo siile, esso è assai semplice: ma se ne ricerche- 
rete il senso nascosto sotto la letlera, voi vi ravvi- 
serete gli umili principi della Chiesa u le guerre 
degli eretici contro di lei suscitate. 

I dodici profeti, cbe unilì formano nn solo vo- 



li profeta Osea parla di sovente d' Efraimo , di 
Samaria, di Giuseppe, di J cartel, d'una femmina dis- 
soluta, dei figli che mette alla, luce, di un'adultera 
rinchiusa nella camera del marito che giace vedova 
per lungo tempo coperta di veste lugubre ed aspel- 
lando il ritorno del consorte. . . - 

Gioele figlio di Talliti descrive la distruzione 
della terra d'Israele falla dai bruchi, dalle cavallette 
e dalla ruggine; e dopo la rovina del popolo pri- 
miero, annunzia l'abbondanza della grazia dello Spi- 
rilo Santo, che doveva essere sparsa sopra i servi e 
le serve di Dio, cioè a dire, sopra cento venti perr 
sono unite insieme nel cenacolo di Sion ; ed è 
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notabile questo numero, perocché se voi numerate dal 
primo fino al quindicesimo, voi troverete quello dei 
quindici gradi figurati dai quindici salmi graduali 
compresi nel Salterio. 

Amos, il quale fu pastore e conladina, cogliendo 
le more su i pruni , non pub essere spiegato con 
poche parole. Perocché chi è che possa descrivere 
come convitasi i tre o quattro delitti di Damasco, 
di Gaza, di Tiro e dell' Idumea , dei figli d" Am- 
inone e dì Moahbo o quelli di Giuda ed Israello, 
che egli pone al settimo ed all'ottavo grado? Questo 
profeta parla alle vacche pingui che sono sopra la 
montagna dì Samaria ed assicura che sarà per ro- 
vinare la grande e la piccola casa (i). Egli vede 
quello che dà l'esistenza alla locusta, cioè il Signore 
ritto sopra d' un muro intonacato di gesso o, come 
leggono i Settanta, di diamanti, dal quale con un 
uncino fa cadere i frutti, simboli dei gestigbi che 
darà ai prevaricatori e che poi sparge sulla terra 
una fame e sete non già di pane e d'acqua, ma 
di udire ed eseguire la parola di Dio. 

11 profeta Abdia, il cui nome significa servo di 
Dìo, innalza la sua voce contro Edom, nonio san- 
guinolente e terreno; e lo percuote con asta spiri- 
tuale per gelosia ch'egli conserva in cuor suo contro 
il proprio fratello Giacobbe. 

Giona, cbe vuol dire bella colomba, esprime col 
mio naufragio la passione di Gesù Cristo nostro Sal- 
vatore: invita il mondo alla penitenza e sotto il nome 
della cittì di Hinive, annunzia la salute alle nazioni. 

Michea , uscito dal borgo di Moratti, coerede del 
figlio di Dio' (a), predice la desolazione di Gerusa- 
lemme sotto la figura della figlia d'un ladro, e pone 



(il Per la grande casa intende il 
Giuda, e per la piccola quel]» d'Isi 

(a) S. Girolamo chiama Michea 
perchè " 
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l'assedio intorno delle sue mura per aver dito uno 
schiaffo il giudice d' brasilo. : 

Nauro , consolatore dell' universo, inveisce contro 
Ninive, città di sangue, e dopo averla invitata a 
penitenza le dice: Eccovi su la montagna i piedi 
di colui che evangelizza ed annunziale pace. 

Abacuc, lottatore forte e robusto, tiensi in senti- 
nella e dimora collante sopra i bastioni onde poter 
dire, veggendo Gesù Cristo confitto sulla sua croce : 
/ cieli sono ricoperti della sua gloria, e la terra è 
piena delle sue lodi. Egli tramanda un immenso 
splendore : la sua fortezza consiste nelle sue mani, 
ed è hx. quelle che essa sta nascosta. 

Sofonìa, contemplatore e comprensore perfetto de- 
gli arcani divini, ode delle grandi grida dalla porta 
dei pesci, dei gemiti dalla porta seconda, e lo stre- 
pilo d' una fiera carneficina doli alto . delle colline. 
Esorta in seguito gli abitatori di Gerusalemme, che 
doveano essere saccheggiati entro la loro città , ad 
ululare perchè tutta la stirpe di Canaan sarà ridotta 
in silenzio, e que' die dianzi coperti erano d'oro e 
d'argento- saranno esterminati. - 

Aggeo, grazioso e lieto, che seminò nelle lagrime, 
per pai raccogliere con gioja, ristabilisce- il tempio 
dalle sue rovine e ode parlare io questi sentimenti 
l'eterno Signore: Tra poco tempo sconvolgerò il 
cielo e la terra, il mare a gli elementi tutti, cosi 
che ne saranno scossa tutte le nazioni, le quali ve- 
dranno colui che è l'oggetto delle loro brame. 

Sonavi in Zaccaria, il cui nome significa memoria 
di Dio,, molte predizioni che riguardano Gesù Cri- 
sto. Lo vede egli vestito d'un abito ignominioso: 
scorge una pietra avente sette occhi; un candeliere 
d'oro con un numero d'occhi corrispondenti a quello 
delle lucerne cbe contiene; due alberi d'olivo da 
ambedue le- parti della lampana : vede oltracciò dei 
cavalli rossi, neri, bianchi e macchiati ; i carri d'E- 
simo fatti in pezzi, e posti in fu K » i cavalli di 
Gerusalemme : e dopo queste predice la venula d'un 



re .pwen elio dee cavalcare sul puledro d'un'asU 
nella die sia sotto il giogo. 

g Mula chi», ultima dei profeti, predice io modo assai 
chiaro ed evidente la riprovazione degli Ebrei e la 
chiamata, dei gentili. Ecco le sue parole: Il mio 
affetto non, è per voi, dice il Signore degli eserciti, 
ne . più ricoverò l' offerì* delle vostre marti , poiché 
dall'oriente fino all'occidente è grande il mia nome 
pretto, le nazioni, ed in ogni luogo mi ti sacrifica, 
a mi si offre una mondissima oblazione. ■ \ 

■ Chi, poi potrà iatendere a spiegare Isaia, Geremia* 
Ezechiele e Daniele ? Il primo a me sembra no evan- 
gelista piultoslochè uu -profeta. Geremia vede una 
vergi di nocciuolo (i), un calderone bollente, un 
leopardo iena* macchie, e con versi di metro acro- 
elico percorre quattro volte l'ebraico alfabeta (a). 
Il principio ed il Une della profezia d'Ezechiele sono 
cosi oscuri the non è permesso agli Ebrei, come 
pure il comi nei anici) lo della Genesi, di leggerli prima 
dell'eli di Ireot'anm. *■■■•. . 

Damele, che è l'ultimo dei quattro grandi profeti, 
possedè perfettamente la scienza dei tempi e della 
storia: tiniv'eraale. Predice d'un» maniera chiarissima 
che^nnah pietra ' staccatati da per sè slessa dall' allo 
d' una montagna -de* distruggere iutt' i regni della 

1 Davide, che riguardar possiamo come SimoniJe , 
Pindaro, Alceo, Orazio, Catullo e Sereno, canta sulla 
cetra le lodi di Gesù tristo e celebra al suono dar- 
monioso strumento di dieci corde la gloria della ri- 
surrezione di Ini. • ■ ■ 

Salomone, quél re pacifico ed amalo da Dio, et 
porge le regole per ben vivere ; e' istruisce sulla 



(1} S. Girolamo , così la chiama secondo la versióne dei 
Senanu. Ma quelle' di Teodozione, d'Aquila e di Simmaco e 
la Volgata la e hi ama no verga vrgtiantc. 

(1) Accenna il santo dolturc i treni ossi» le lamentazioni 
di .'quel profeta.- ■ i " . •- 
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natura delle -cose, e congiungo la Chiesa a Gesù Cristo 
co' vincoli di nozze tutte divine e cauta l'epitalamio 
delle medesime (1). 

Il libro dei Paralipomeni, che è un ristretto del- 
l' antico Testamento, ci si presenta cosi necessario 
ed importante che sarebbe un defraudare sé stesso 
il pretendere di conoscer la santa Scrittura senza 
l'intelligenza di qoeslo libro, nei quale i nomi stessi 
e la connessione dei vocaboli servooo ad illustrare 
molti punti di storia che furono (immessi net libro 
dei- Ite ed a spiegare in alcuni luoghi il Vangelo. 

Esdra e Neemia, inviati dal Signore per soccor- 
rere e consolare il suo popolo, non formano che un 
solo libro, nel quale scorgesi il ristabilimento dei 
muri e del tempio di Gerusalemme. La numerazione 
de! popolo che ritorna -in folla nel soo paese; quella 
dei sacerdoti, dei leviti, dei proseliti d'Israello e 
dei lavori distribuiti a ciascheduna famiglia nella 
riedificazione della cittì, sodo cose tutte che sotto 
la scorza della lettera rinchiudono in sé slesse dei 
grandi mislerj, , 

Voi vedete che, rapilo dal mio amore per le sante 
Scritture, ho ecceduto i limiti prescritti ad una let- 
tera , senza però aver detto tulio quello che avrei 
voluto. Io vi ho soltanto fatto vedere quale esser 
debba l'oggetto dei nostri sttidj e delle nostre bramf, 
onde poter dire aocora noi col profeta; La mia 
anima ha desiderato ardentemente di conoscere in 
ogni tempo la vostra santa legge. Del resto, in questa 

Sarte pur troppo in noi si verifica quel celebre detto 
i Socrate: Tutto quello che so, si è dì non saper 
nulla. Ma diciamo ancora, così di volo, qualche cosa 
del nuovo Testamento, 

I quattro evangelisti si possono riguardare come 
il carro del Signore. Sono essi i veri cherubini che 



(1) Nei libri dei Provèrbi, dell' Ecclesiaste e nel Cantica 
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hanno la pieneiia dell» scienia. Tallo il loro corpo 
è pieno d'occhi; gettano scintille di fuoco ; vanno 
e vengono come lampi che fiammeggiano per Varia ; 
tono drilli i loro piedi ed innalzanti in allo; hanno 
le ali sul tergo e volano dappertutto ,- sono uniti l'uno 
all'altro, simili ad una ruota incastrata in un'altra 
e rivolgonsi ove li trasporta l'impeto ed il volere 
dello Spirilo di Dio (Eiech. I, 4). 

S. Piolo acrisse a Bette chiese (perocché malti 
autori credono non essere sua la lettera agli Ebrei) 
egli istruisce ancora Tito e Timoteo, e domanda 
grazia a Filemone per uno schiava fuggitivo (i). Ma 
di tale e laat'uomu meglio è il lacere che il dir po- 
che cose. 

Sembra che gli Atti degli apostoli, non siano che 
una semplice storia della Chiesa nascente: ma se 
noi rifletteremo che il loro autore è s. Luca , me- 
dico di professione e divenuto celebre per l' evan- 
gelio da lui scritto in tutte le chiese ; ritroveremo 



(.) Bull' «pistola .(li-Ebe, 



che ,n (i S1 d.rc t, appoggi . 

mento. Per fui l'In' !L|ij>.iilit.-ij<! m i i i.-imui , tali nuli- puisuno 
ignorare clic unii S"lt> tulle U: cilici; ikll' oriente ma anche 
tulli gii «ntiehi scrittori cdleslaslìcì ricevono questa lettera 
ìuillriua «gli Ebrei come opera di s. Paolo, quantunque molti 
r aiiriliuijcano osa. Barnaba od a a. Clemente. Che se i 

mcitonu nemmeno l'Apocalissi: di s. Giovanni. Ma noi orien- 
tali mettiamo a l'uno e l'altra nel canone delle sacre- Scrit- 
ture, conformandoci io questo non eia ai costumi che reg- 
giamo ora sibilili nella cllieM. ma all'esempio degli antichi 
autori ecclesUstiii , clie li citano spesso conte libri cwonici e 
non come opero apocrife. ( Epist. arf Dnrdan., lom. 11 maurin-, 
pag. tio5. Si più consuliare a questo proposito la Bibbia di 
Vturu, ioni. MI, nag. aà8 e seg.— Emo in Paatum, lom. 11, 
Prvtrgtm., pag. B5d e seg- ) 

fi) Ciui ptr Oncjimo, il quale, infedele al suo padrone * 
fugplo. a Muoia , fa Illuminilo d» s. PanUi e convertilo alla 
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in ogni parola di quel libro il rimedio 1 acconcia 
a guarjre la , debolezza e le inalatile delle nostra 

Gli apostoli s. Giacomo, -a. Pietro, s. Giovanni e 
s. Giuda hanno scritto sette lettere, le quali in poche 
parole contengono profondi mister j. Si pub dire 
che sono assai corte ed insieme assai lunghe ; corta 
per le parole, ma diffuse pei sensi, di modo che 
tonovi poche; persone capaci ad: intenderle. 
■ L'Apocalisse di b. Giovanni racchiude tanti mister} 
quante sono le sue parole. Dissi poco a riguardo' del 
merito di questo libro eccellente , che è supcriore 
ad ogni lode ed in cui non v'ha parola che in sé 

non contenga sensi differenti e profondi ! : 

Ditemi, va ne prego, mio fratello carissimo; non 
sembravi forse che il consumare tutta la vita nello 
studio e nella meditazione di queste grandi verità 
ci anticipi, sopra la terra il godimento delle delizie 
del cielo? Badate, però che la semplicità dello stile 
e l'apparente bassezza dell'espressioni di questi libri 
divini oc-ri offenda la vostra delicatezza ; attribuitene 
la-. cagione all'ignoranza degli ioterpetri o piuttosto 
al disegno loro d' accomodarsi all'intelligenza degli 
«piriti più semplici e grossolani , onde i saggi ini 
tender potessero Un sentimento in una maniera, é 
gl'ignoranti in un'altra. Quanto a me non sono cosi 
petulante ed insensato per osar idi vantarmi d'inten- 
dere lutti questi mislerj e <B poter cogliere lutti i. 
frulli di questi alberi, de' quali la radice s'estende 
' Uno. al cielo tua vi confesso candidamente che ciò 
sempre bramai col più vivo ardore. E invece di 
starmene colle mani alfa ciotola j credo di far me- 
glio ricusando la qualità di maestro e offerendo- 
mi vi per compagno in questo studio. A colui che. 
dimanda viene dato ; si apre a chi picchia all'uscio t 
« chi cerca ritrova. Impariamo adunque sopra la 
terra ciò che noi non dimenticheremo giammai nel 
cielo. Io vi riceverò a braccia aperte; e per dire 
qualche cosa di ridicolo « somigliante alla Vanità 
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d"Efaiagoci (■}, mi sforzerò, d'imparare a conoscer» 
insieme a voi tulio quello rbe braoiernle sapere. 

Voi qui ritroverete il fratello Eusebio, clic vi ama 
assai, il quale La saputo accrescere rolla sua virtù 
il piacere da ine sperimentalo nel ricevimento dello 
lettere voMre, e ilirmi a bocca uni- coso ìotorno U 
dolcezza dei vostri eoslumi, lo spregio in cui avolo 
il mondo, l'amirizia che oudrite per me e l'amore 
imenso die a vele per Gesù Cristo, quantunque la 
lettura delle lettere medesime m'avesse pienamente 
di lutto questo informata Sbrigatevi adunque, ve 
oe prego, al più presto e, invece di perdere il tempo 
nel levar l'aurora, tagliate tulio in un colpo la go- 
meoa cui è ainccala e che trattiene la vostra naie. 
Quando si è preso una volta il parlilo di rinunziare 
al acolo e di vendere que' beni che ù dispreizano 
non si dee procurare che ciò accada ron vamaggm. 
Se vi perderete qualche cosa, sari rio d'uo guadagno 
graode per voi. Ad un avaro manca egualmente 
quello ch'egli hi come queliti ebe non può avere. 
Il mondo intiero è il U sor,, delf nomo fedele; ma 
tulio manca a chi non ìia ponto di fede. Viviamo, 
viviamo come nulla avendo ed ogni cosa possedendo. 
Il vitto ed il vestilo sono le ricchezze dei cristiani. 
Se siete padrone dei vostri beni, vendeteli: e so 
non potete disporne, rinunzialeli senza riserva. Gesù 
Cristo ci comanda di dare ancora il mantello a chi 
vuol toglierci In tonaca. E che ? crederete ^voi forse 
che Gesù Cristo non abbia con che alimentare i 
suoi poveri , se voi non cercale di procrastinare di 
giorno in giorno la vendita dei vostri beni per ot- 
tenerla con più vantaggio? Tutto ha dato a Dio 
clii gli ha offerto sè stesso. E gli apostoli non 



(i) Cosi parla il sunto dollari: ti' Ermagora filosofo antico 
perdili cui] nuillii vanii! ni-uiiiiitteia più ili quello die polessc 
mantenere. E tale i V itici che ce ne dà Cicerone ad Kit. I 
riulrim-f/i;. .. Eni [ira. dicr bada a nuel die dice né 

pare die internili l'importala ili ciò die promette. - 
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abbandonarono cbe la barca e le reti toro. I due pic- 
coli danari posli dalla vedova nell'arra che alavi in 

blirhe oblazioni , furono da Dio preferiti alle ric- 
chezze immense di Creso. Spregia facilmente (ulte 
le cose colui cbe pensa sempre di dover un giorno 

morire. 

l , V j : ' medesimo (l). 

L' uomo giusto cava^ delle cose Luana dal tesoro 
del suo cuore ; e V albero si conosce dai fruiti cha 
produce. Voi misurale la mìa virtù dalla vostra; 
«levato come siete al di sopra degli altri,. volete 
innalzare i piccioli fino a voi ; c scegliete l' Ìnfima 
posto tra i convitati , acciò il padre di famiglia vi 
faccia «lire più alto. Per qual mai motivo ho io 
■ potuto me,rilar«ii gli elogL'uella .vostra lingua co- 
tanto eloquente < cbe ha saputo cosi bene sostener^ 

(i) Onesto grato salilo, tlopo avere distribuite ai nnvcri le 
ine' ricAé«e Si abbracci.» una wlurtari» .' riebie* 

» 8. Girolamo le redole iwr vivere degnamente nel sud «tata 
e per nvanursi nelle vie della perfeziona, ejtoraandogfi Del 
tempo stesso la brama clic Aveva d'andare a Gei"» lem me. li 
santo dottore gli rispose curi <|ih'Mh IcIilth . facendogli osser- 
vare che il merito non consiste- nel dimorare in Gerusalemme 
di» (tei vivere buri*; che la su ut Iti non i punto allaccala ai 
luoghi ;.clie non ve o' ba aleimu sulla terra dal quale non si 
passa andare a. , - ;eii> ... mi < ^lOi-usaicmme - sebbene 

geni capaci di nuòcere al|e anime piti pure! che se vuole 
vivere da vero solitario, dee allontanarti dal commercio desìi 
uomini e dal Immillo delle città ; che la lettura, la preghiera, 
i digiuni, le teglie devono occuparlo incessantemente. Lo rin- 
grazia di poi ttel dumi IrasmesscBjlì del panegirico da hn 
acrrtto in lode de d'impera dorè Teodosio il grande ;. c loda udo 
tale opuscolo, ne esorta l'autore ad applicarsi seriamente alla 
.J„dio delle divine f.nuurc. Questa lettera fi, scritta .arsa 
I anno 096. Quel pancBirico n« perduto: e da quanto rie 
dire Gennadio, s. Paolino c, itisi i fica ra in esso quel I' ottimo 
powipeidalk: imposture ■ di ftqsim... ■ ' ■ 
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e difenderà gl'interessi e la gloria d'un principe 
rei i gì os issi 1110 ; io, dico, che nulla ritrovo in me ohe 
possa distinguermi e nulla ravviso die non sia me- 
diocre? Non vogliale dunque, mio fratello carissimo, 
giudicare del mio merito dal numero dei miei anni 
uè credialemi saggio per la bianchezza de' miei ca- 
pelli , ma riputate piuttosto canuto qualunque vero 
sapiente, sebbene di florida età, come attesta Salo- 
mone con queste parole : La prudenza dell' uomo 
serve a lui di canutezza. Per questo comandò Iddio 
a Mosè di scegliere settanta vecchi da lui conosciuti 
per tali, vale a dire per uomini commendevoli per 
la loro sapienza, amiche per Veti. Daniele, tut- 
toché giovinetto, divenne giudice dì due vecchi: ed 
in quella età che è grandemente attratta dal piacere, 
condannò gli sregolameoli d'una vecchiezza impu- 
dica. Lo ripelo di bel nuovo, non giudicate della 
mia fede dagli anni miei, nè peosate che, per essermi 
prima di voi impegnalo nel servizio di Gesù Cristo, 
io sia migliore e piò virtuoso di voi. S. l'aolo, quel 
vaso d'elezione, quell'uomo che di persecutore di- 
venne apostolo di Gesù Cristo, avvegnaché chiamato 
per ultimo all'apostolato , egli è nondimeno nel 
merito superiore a tulli gli altri apostoli, perchè 
piii d'ognuno d'essi faticò e soffrì pel nome di 
Gesù Cristo. Giuda, del quale fu scritto in uno dei 
salmi: Ma tu. o uomo che provavi tanto piacerà 
nel nudrirli con 'me delle vivande medesime , che 
io riguardava come mio consigliere ed intimo confi- 
dente, e già camminammo insieme con lauta unione 
nella casa del Signore; Giuda, io ripeto, tradì l'a- 
mico e maestro suo e, convinto di tanta perlidìa dai 
giusti rimproveri del Salvatore, andò a sospendersi 
per la gola. Il ladro, al contrario, passa dal pati- 
bolo al paradiso e rinviene il merito e la corona 
del martirio nel supplicio che soffre pe' suoi de- 
litti, E quanti mai veggonsi ai giorni nostri, la 
lunga vita dei quali non è che una lunga morie e 
che, simili nell'esterno ai più magnifici sepokri, sono 
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ripieni ni di dentro d'ossa di morti? Un fervore 
insorto di repente supera tantosto un lungo tepore. 
Finalmente avendo voi udita la sentenza del Salva- 
tore ; Se vuoi essere perfetto, va, vendi ciò che hai, 
dallo ai poveri e vieni a seguirmi, metteste in pra- 
tica questo consiglio, e nudo seguendo la nuda croce, 
■vi rendeste piii pronto e spedito ad ascendere la 
scala misteriosa di Giacobbe. Voi vi mutaste tuli' in 
un tempo e d'abito e di cuore ; nè foste già veduto 
conservare i vostri danari per una sordida avarizia 
e con uno spirito di segreta vanita vestire abili sor- 
didi ed improprj; ma invece, intento sempre ad avere 
le mani pure ed il cuore immune da macebie e 
gloriarvi d'essere povero e di spirito e di sostanze. È 
cosa non diffìcile il nascondere sotto un volto squal- 
lido ed estenuato un'astinenza finta o affettata , ed 
il coprirsi per una specie d'orgoglio d'un sordido 
mantello nel tempo slesso che si vìve nell'opulenza 
e codonsi rendite considerabili. Cratete lebano, una 
volta ricchissimo Ire i suoi concittadini, andando in 
Atene per darsi intieramente allo studio della filo- 
sofia, getti) via una grande somma d'oro che teneva, 
persuaso essendo di non poter essere ricco ed in- 
sieme virtuoso. E noi frattanto, carichi come siamo 
d'oro e d'argento, pretendiamo di seguitare Gesù 
Cristo povero ed umile, e con un prelesto assai spe- 
cioso di carità attendiamo con ogni cura ad aumen- 
tare le nostre ricchezze. Come mai potremo fedel- 
mente distribuire ai poveri i beni alimi noi che 
altronde siamo così premurosi di maneggiare ed 
accrescere i nastri ? Col ventre pieno di gustose vi- 
■vande è mollo facile il tessere l'elogio del digiuno 
e della mortificazione. 

P<on merita poi lode colai che soggiornò in Geru- 
salemme, ma solLanto chi seppe vivervi io maniera 
irreprensibile. La Gerusalemme cui dobbiamo diri- 
gere i nostri desiderj non è già quella che ha uc- 
ciso i profeti e sparso il sangue di' Gesù Cristo, ma 
l'aitai della quale sta scritto che è inondata da un 
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torrente di delizia ,- che collocala sulla vetta d'uri 'olla 
montagna non pub rimanere nascosta ; che dall'Apo- 
stolo e appellata la madre dei santi , alla cui citta- 
dinanza egli gloriatasi d'avere diritto con tulle le 
altre anime giuste. Quando ìo parlo di tal maniera 
non è già perchè io pretenda ci' accusare me stesso 
di leggerezza e d'incostanza né di condannare il 
proposito mio dell'abbandonar che feci, ad esempio 
d'Abrsino, i genitori e la patria : ma ciò sì è perchè 
non oso fissare dei limiti così angusti alla divina 
onnipotenza uè rinchiudere in un angolo così ri- 
stretto della terra colui che il cielo non pub con- 
tenere. Noi giudicar dobbiamo in particolare di cia- 
sebedun fedele non dal luogo ov'egli dimora ma 
piuttosto dal merito della sua fede. Non è già nè io 
Gerusalemme nè sopra il monte di Garizim che i 
veri adoratori hanno ad adorare il Padre celeste : 
Dio e spirito, e quelli che io adorano bisogna che 
. ciò eseguiscano in ispirilo e verità. Lo spirito di Dio 
soffia ove vuole. La terra c tutto ciò che iti essa 
contiensì è dal Signore. Dopo che la Giudea, simile 
in questa parte al vello di Gedeone, è rimasta nella 
siccità, e la rugiada del cielo si è sparsa per tutta 
la terra; dopoché vennero moltissimi dall'oriente e 
dall'occidente a riposarsi nel seno d'Abmno, la co- 
gnizione di Dio non fu più ristretta nella sola Giu- 
dea, nè l'augusto suo nome rinchiuso nel territorio 
d'Israello; ma la voce degli apostoli tuonò per tutta 
la terra, e le loro parole feoers'i intendere fino alle 
estremità del mondo. Il Salvatore pirhndo a' suoi 
discepoli nel tempio : Levatevi, disse ad essi, luciamo 
di qui,- ed agli Ebrei: Le vostre case rimarranno 
deserte. Se il cielo e la terra devono passare, tutte 
le cose della terra passeranno egualmoute. 

Se pub pertanto esservi qualche vantaggio nel 
soggiornare in questi luoghi nei quali il Salvatore 
del mondo die compimento al mistero della sua 
croce e risurrezione, cib sarà per quelli che portano 
la croce medesima e risorgono ogni giorno con Gesù 



Cristo e rendoosi per lai .n-nJo dc-°ni d'una dimora 
eoa*, ^nla, Ha <jU.rH. che apparsosi solamente col 
dire: Questo tempio e del Signore; ijueito tempio 
è del Signore: Barellino quello die ad es»Ì dico il 
saolo assiolo Tsolo : f oi siete il temp,u del Signor?, 
« lo Sp,rito Santo abita m voi. || cielo è aperto 
egualmente a j cillad.ni di Gerusalemme come a 
ugelli che dimorano nella ft rao liretagna, perchè il 
regno di Uio, dice Geaù Cristo, è dentro di voi. 
S. Antonio ed una = :.:... -ì di eolilérj dell' Kjj.iio • 
della Meanpotaraia, del Pomo, della tappadoc.a, del.' 
I' Armenia non lanciarono punio ili salire al cielo 
quantunque non avessero mai veduto Gerusalemme! 
fedone nato e vissolo lle |la l'alcina, non andò 
che una sola volta e Gerusalemme né ilimoro^vi che 
un solo g.oruo per mostrare altrui che cidi non 
pregiava i lunghi aanli a lui 1,010 tieni, ma ,he 
d altronde oon riputava che la presenza d, Dio fosse 
ristretta soltanto , 0 quella città. Dopo I" .n.peratore 
Adriano Cno a Costantino, eoe a d.re per ló spazio 
di reni- ottanta som, i pagani adorarono nj o | 0 J, 
Oiove in quel luogo me.les.1.,0, ove- accaduta era la 
riaurrcz.one di Gesù tristo, ru reodulo da. mede- 
s.m. uo cullo eguale ad ooa slaiua di marmo consa- 
crala a Venere sopra ., u el colle nel quale fu croci- 

■! r.gl.o di Uio; immaginandosi que' nemici • 
dichiarati del nome cristiano .1, potere con tale 
orribile idolatria esercitata sopra i santi luoghi per- 
venne ad estinguere la fede della morie e del ri- 
sorgimento del Dosiru Salvatore. Aveaoo ancora de- 
d.ealo un bosco a Tamnus , cioè ad Adone . nelle 
vicinale della città d, «e.lemme, lungo il p,ù augusto 
e venerahdc del mondo, d. cui parlando ,1 prlie,* 
d-sse clie la verità è uscita dalia una e mane-e- 
tano la morte del favorito d. Venere' in quel pre- 
aepio medesimo , in cui eransi uditi ì primi vayiii 
M S f; " t0 ban ' Lin(l P« lustra salvezza. 

Ma per qual motivo, mi direte, Uè voi un cosi 
'""fio prcmhulo/ Egli i , i 0 v j rispondo j per 



moslrarvi die senza pregiudizio della vostra fede po- 
tete astenervi dal vedere la città di Gerusalemme; 
che sebbene io dimori in un luogo cosi santo, non 
posso per questo riputarmi migliore; e ebe tanto qui 
come in qualunque altro luogo le vostre buono 
opere sono sempre d'un eguai merito agli occhi di 
Dio. Del resto, per oon celarvi io, questa parie i mici 
candidi sentimenti , dirovvj che quando penso e al 
partito che voi avete abbraccialo e al fervore con 
cui rinunriaste a] mondo, panni ebe voi oon dob- 
biate più essere indifferente pei luoghi della vo> 
tira dimora. Dopo che vi siete allontanato dalla folla 
e da! tumulto delle città, ooa vi rimane che la scella 
d'un soggiorno campestre e di ricercare Gesù Cristo 
nel ritiro; di pregare solitario con lui sulla monta- 
gna e di non curarvi punto d'altra vicinanza, fuor 
di quella dei luoghi santi , onde vivere costante- 
mente, lungi dalle cittì, secondo i princìpi del vostro 
slato, lo qui noa parlo ai ai vescovi uè ai preti nò 
agli ecclesiastici; essendo la condizione loro assai 
diversa dilla vostra: ma beasi ad un solitario, il 
quale In dianzi mollo distinto nel secolo per l'illu- 
stre sua nascita e che, per coodurre UDa vita ornile 
e nascosta ed aver in isprrgio cooliouainentc lutto 
ciò cui seppo rinunziare tuli' in un tempo, mise ai 
piedi degli apostoli quanto egli pussedeva, mostrando 
eoa questo che le ricchezze tolte della terra meri- 
tano d'essere conculcate. Se t luoghi da Gesù Cristo 
santificati eoa la sua tuorli; e risurreiione ooa si 

denza del tribunale primario della giustizia c del 
governatore della proviocia che vi tiene la sua corte, 
e nella quale veggonsi commedianti, buffoni , fero- 
inine dissolute e persone uialvagc d'ogni genere 
come ia tutte le altre lilli ; e venisse questa invece 
da solitarj solamente frequentati, potrebbe allora un 
amante delta solitudine sceglierla per sua dimora. 
Ma quale pazzia sarebbe mai rinunziare al secolo, 
abbandonare la patria , allontanarsi dalle citta e far 
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professione di vita monastica; c poi venire qui per 
vivere in mezzo ad un gran popolo con pericoli 
maggiori di quelli che incontrati avreste nello Etesso 
vostro paese / Sì concorre a Gerusalemme da tutte 
le partì della terra: la città è ripiena d'ogni sorla 
di persone, e tanta è la folla d'ogni sesso che vi 
s'incontra che costretto sareste a vedere tutto in un 
colpo un'infinita d'oggetti che aveste già cura d'evi- 
tare e che altrove non incontrereste proporziona- 
tamente che iu parie assai minore (i). Ha giacché 
con amicizia e confidenza mi pregate ad accennarvi 
la via che tener dovete, io parlerovvi con francìiezaa 



rilà di cuore. Se voi divisale d' 



impegnarvi 



Delle funzioni del sacerdozio, e se il minister 
desitno e fin anche la dignità episcopale ha dello 
attrattive per voi, dimorate pure nei borghi e nelle 
città e procurale dì salvarvi lavorando per l'altrui 
salute. Ma so al contrario una vita volete condurre 
corrispondente al nome di solitario che voi portate, 
cioè d'un uomo separato dal rimanente degli uomini ; 
che stale voi facendo nelle città, le quali sono il 
soggiorno di più persone unite dai vincoli della 
società, e non già quello di que'che professano di 
vivere soli e dislaccali dagli altri? Son T'ha nel 
mondo veruna condizione di stato clic non conti i 
suoi eroi e i grandi suoi esemplari. I generali delle 
armate romane imitino puro i Camilli , i Fahrizj, i 
Regoli, gli Scipioni. Seguano i fdosofi Pitagora, Sa- 
crale, l'Ialone, Aristotile. 1 poeti studinsi di lener 
dietro a Menandro, ad Omero, a Virgilio, a Terenzio ; 
gli storici prendano per modelli Tucidide, Saluatio, 



(i) DourdEilouc fra gli altri , compreso viiaracnle dalla io- 
stanza di quesli ragiona meati , piglia talvolta le espressioni 

fuga del mondo (Dominic, lom. Ili, pag. 56 1 ) e sulla di- 
gnità ili cristiano ( ivi, tom. IV, pag. 42 ). Nclio slesso modo 
adoperano Segnud , Moliiiier, ecc. , Sulla f\ip,a del menda ; 
l'optìio vescovo di Slum, Serm., tom. Ili, pag. 12. 

Gujllon, Tom. XX. 6 
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Erodulo, Tito Livio , e gli oratori formimi sul gusto 
dell 'eloquenza de' Graocbi, di Lisia, 'li Cicerone, di 
De ma-lene. E per parlate della nostra religione, 
icuiliiio i vescovi ed i preti gli esempi luminosi degli 
spillali e dei primi loro diaci < ; eredi delle loro 
caritlie e dignità, procurino d'esserlo ancora del me- 
rito e delle virtù loro. Ma noi clie professiamo la 
viti Militari! ci faremo sempre ad imitare ì grandi 
maestri della medesima . vale a dire , i l'aoli , gli 
Aoionj, i GittHini, i Macarj e gl'Ilariooi. F. per com- 
provare quest'i eoo l'autorità delle divine Scritture, 
Chiamo ancor, per nostri esemplari Elia, Eliseo o 
i tigli dei profeti, i quali auurido vivere nei luoglii 
più remtitì e solinoli , U libri cava osi delle capanne 
su le sponde del Giordano. Dcvoosi pure tra que- 
st" illustri sulttarj annoverare i tigli ìli .'■.,.(.. ilei 
quali fece Dio «tesso l'elogio per la bocca di Gere- 
mia, i quali s'astennero sempre da vino e da ogui 
altro liquore capace ad ineliliriare, ebe albergavano 
«olio le tende, ed ai quali promise il Signore clie 
l'eseoipio loro prodotto avrebbe sempre degli uo- 
mini retti al suo divino colpetto. K sono pure d'av- 
viso che io questo benso delibasi intendere il titolo 
del salmo settantesimo che cosi trovasi espresso : Dei 
Jieti di Gionadab e di quelli chn pei primi furono 
condotti in ischiùvitù. E questo Ìi quel Gionadab 
figlio di Iteceli, del quale sia strillo nel libro do- 
tte che fu fallo salire da Jebu sopra il suo carro, 
e furono pur anche i suoi tigli que' medesimi che, 
abitando lOsiantemenie sotto le tende, costretti poi 
furono a rifuggirsi io Gerusalemme per far fronte 
all'irruzione dell'armata dei Caldei ; ed è perciò elio 
furon detti i primi a soffrire i ■ . ,i della schia- 
vitù, perchè, perdula avendo la liberti di cui gode- 
vano oelb solitudine, vennero a rinchiudersi nella 
olia come in una prigione 

Essendo ini adunque unito ancora ad una ftm- 

voi ri guardata cóme tirella in Gesù Cristo, nò 



Diguizefl b/Cooglc 



a. ciaoLiMo tj:t 
permettendovi p<Ti|oeslo ì vostri impegni di can.ni>. 
nare eoo libertà ut-Ile vie della perfezione ; io vi sto», 
giuro a fuggire le compierne, r fesi.ni, le touver- 
sazioni idilli i cowptin-air attillali d-lle persone 
mondane tome Unii laro agnoli a rendervi sempre 
più situavo <lel piacere. Mingale verso «era alquanto 
d'erbe e ili legumi, e porti pes. i..|im formino qual- 
che volta le vostre delizie. Chi nun cerca se non 
Gesù Cristo e cibisi di lui come Ji pane, e non 
cura mollo le qua]>là delle vivande, stima egualmente 
il pine eil i legumi che i ubi più delicati, i quali 
fiuslansi di passaggi.) finché si e usi inghiottiti, tarlai 
già di questa materia più estesamente nei libri the 
scrissi contro Gioviniano. Voi potrete consultarli. 
.Siate sempre intento allo studio dello divine Scrii- 
ture; ditrndelc frequentemente alla preghiera e, pro- 
strandovi dinanzi a Dio, innalzate a lui tulli i vostri 
pensieri-, vegliate mollo e trailo tratto coricatevi 
senza aver mangiato. Fuggii» fili applausi degh do- 
mini e riguardate coinè dcdjicì coloro che vi adu- 
lano eoo lodi soverchie ed affettate; e siccome è 
rosa rara il ritrovare la fedeltà negli uomini dia- 
■ribolle culle stesse vostre niaoi ai poveri vostri 
itateli! i sussidi che ad essi dovete. E se in que- 
sta parte vi sembrasse sirauo il mio avviso, ram- 
bienutevi dell'avarizia e perfidia di Giuda, Sé vo- 
glialo per un oggetto di vanità comparire vestito 
di povere e sordide «-sii. Evitate il commercio con 
le persone del secolo t> particolarmente coi grandi. 
Per rtual mai necessità dovrete voi rivedere soveo- 
lemeote ciò che di già spregiale per abbracciare 
la vita monastici? I . vostra sposa sopra tulio abbia 
cura di sfuggire il consorzio delle femmine rooo- 
dane: e se alcuna volta astretta fosse a Irovarvisi , 
non arrossisca de' suoi abili poveri e negletti alla 
presenza di persone coperte di seta ed ornale «li 
Jiì'tre preziose ; poiché i suoi abiti semplici e mo- 
desti dinotano la vita penitente da essa abbracciata, 
laddove oelle altre , la ricchezza e niagniucenaa 
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delle vesti, indicano con chiarezza l' orgoglio o va- 

ni lì (oro. 

Dopo d'aver distribuiti a' poveri i vostri beni con 
una fedeltà e di sin Le resse che fece stupire il mondo, 
guardatevi dal l'incaricarvi d'eseguire altrettanto per 
riguardo alle ricchezze e facoltà altrui. Voi ben ca- 
pite quello ch'io voglio dire, perchè vi die il Si- 
gnore dell'in te Urgenza per tutte' le cose. Abbiate la 
semplicità della colomba per non ingannare veruno, 
e la prudenza del serpente per rendervi immune 
dalla frode e finzione degli altri. Un cristiano che 
si lascia sedurre è presso a poco riprensibile come 
se avesse egli un altro sedotto ed ingannato. Riguar- 
date come mercante e non gii come monaco colui 
che spesso vi parlasse di danari, quando però ciò 
non fosse per cagione di qualche limosina, essendo 
allora tal cosa permessa ad ognuno. Siate giudizioso 
nella distribuzione delle vostre limosino, che do- 
vranno spargersi sopra i veri poveri e bisognosi del 
vitto e vestito , onde il pane ai figli dovntO , non 
venga mangiato dai cani. L'anima del cristiano è il 
vero tempio di Gesù Cristo, ed è appunto questa 
che voi dovete adornare e rivestire ; a questa offrire 
i vostri doni ed in questa ricevere e venerare Gesù 
Cristo. A che serve lo splendore degli ornamenti in- 
terni delle stanze, mentre Gesù Cristo muore di fame 
nella persona dei suoi poveri ? Oramai Don siete più 
il padrone delle vostre sostanze : ve ne dovete quindi 
riguardare come il di speri salo re. Ricordatevi per que- 
sto d'Anania e di Satira. Costoro riserbaronsi per una 
timida precauzione una parte della loro erediti ; ma 
voi guardatevi dal disperdere con una profusione 
indiscreta i beni che appartengono a Gesù Cristo , 
somministrando con una carità sregolata a chi non 
è povero quello che è dovuto ai veri poveri, e 
' perdendb in tal- guisa , giusta l'avviso d'un uomo 
sapientissimo, il fruito delle vostre largizioni con 
una liberalità mal inlesa. Non lasciatevi sorprendere 
dalle fallaci apparenze della falsa saviezza; chè volendo 
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essere riputati come nuovi Catoni, ad essi conviene 
quel dfllto di Persio: lo ti conosco davanti e di 
dietro; cioè, io bo già scoperto il tuo cuore. Be.iè 
casa grande V essere appellato cristiano , sarà molto 
maggiore l'essere tale in verità; e pure, per Don 
so quale rovesciamento della ragione, sono dal mondo, 
per 1" ordinario , approvati coloro che Iddio disap- 

rva. He io qui pretendo d' istruire voi che più 
me siete saggio} cerco soltanto d'avvisare ami- 
chevolmente un mio amico vicino ad entrare in un 
mare pericoloso, acciocché possa evitare quegli scogli 
nei quali io gii naufragai ; ed amo meglio che in 
questa parte abbiate a lamentarvi della mìa insuffi- 
cienza piuttostochè della mancanza di buona vo- 
lontà. : i «f -M/ i ■-■«■■■..■> "i ; 

Lessi con vivo piacere il libro che aveste la com- 
piacenza d'inviarmi, da voi scritto in difesa dell'im- 
peradore Teodosio. Io l'ho ritrovalo giusto, eloquente 
ed elegante, e me ne piace assai l'orditura; nella, 
cui prima parte sembra che superiate ogn'altro, ma 
nella seconda vi mostrate maggiore dì voi slesso. 
Vi si vedono lo stile conciso, candide le espressioni, 
pensieri solidi, sentenziosi ed espressi con una pro- 
prietà non inferiore a quella di Cicerone; essendo 
vero, come già disse un autore, che languisce e cade 
dalle mani di chiunque quel discorso la bellezza 
del quale consista soltanto nelle parole. Vi ravviso 
oltracciò molt* ordine ed una dignitosa naturalezza 
dal principio sino alla fine. Felice Teodosio per aver 
incontrato un cristiano oratore cosi abile ed elo- 
quente! Con tale opuscolo avete voi dato il risalto 
più giusto allo splendore della porpora di questo 
principe e tramandata ai secoli futuri l'utilità delle 
sue leggi. Coraggio dunque; giacché dopo un prin- 
cipio così bello , che cosa non dovremo noi aspet- 
tarci allorché diverrete più esercitalo? Uh se potessi 
io guidare uno spirilo di tal tempra com'egli è il 
vostro , non dirò già sopta Ì monti aouj e Mille 
velie di Elicona, come cantano i poeti, ma in cima 
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delle Montarne sublimi del Sion , .lei Tal.or (i) e 
del Sinai! Oli se mi fosse dato d'istruirlo inforno a 

telligenza dei mislerj che race li in do irsi nelle profe- 
zie 7 Non v* li ìi dubbia che vedremmo allora sorgere 
qn.ilche cosa più granile e bella di tatto quinto li» 
mai saputo produrre la dotta Grecia. 

Ascoiuteiui dunque mio caro amico, mio fratello 
e conservo dello slesso padrone , ascoltatemi ed 
imparate per qual via incamminarvi dobbiate per 
giungere all'intelligenza delle divine Scritture. >on 
avvi neppure un sol luogo nei Libri Santi clie non 
contenga bellezze sorprendenti che risaltano perfino 
dalla scorzo della lettera in cui sono scritti; ma il 
loro più dolce e gradevole sia riposto sotto il velo 
della medesima. Chi vuol mangiare la mandorla con- 
vien che rompa iì nòcciolo, iprite, diceva Davide 
al Signore, gli occhi mici , e considererò le mara- 
viglie clic sono rinchiusa twtla vostra legge. Se questo 
grande profeta confessa d'essere nelle tenebre dei- 
come bambini attaccati ancora alla mammella! Dio 
pose questo velo non solo sopra gli occhi di Mose, 
ina pur anche sopra i libri degli evangelisti e degli 
apostoli. Il Salvatore non parlava al popolo se non 
per via di parabole; e per mostrargli che i suoi 
insegnamenti erano misteriosi, diceva che quello in- 
tende che ha orecchie per intendere. Bisogna che 
lutto quanto è scritto ci sia aperto da colui che 
ha in chiave di Davide; che apre, e ninno chiude; 
che chiude, e ninno apre. Qualunque altro non è 
valevole a darci l'intelligenza di questi libri divini. 
Se voi lavoraste qualche cosa sopra questo solido 

(i) 11 lesto latino dot usto dottore porla StabfHum, come 
pure i Settanta, i quali, come osserva lo stesso j. Girolamo 
nel suo Commentario sopra il V capitolo .1' Osea, mammana 
dì djra ni nomi ebraici una greca tcnnìonzioiie. Cosi ria Edom 
dicono Idumaa, e da Taboi; Sta/q-rium. 



13 lamico By Google 



! 



fondamenln . t> per dir meglio, ti 
di questo l'olii epa mano alle vosi 
■ nulla ili più belli 



doro e.1 imbarazzalo. Q««H« J" 3. Cipriano, situila 
ad una sorgente purissima . ù dolce, scorrevole e 
sempre eguale: ma quesin I". In: Doti ri lasciò verno 
trattalo eopra le sante Sortì I or* , occupilo essend/isi 
tonti nua mente ail inspirare l'amore e la prahea rielle 
vino ctisliaoe; ed esposto rome egli fu quasi sem- 
pre ad una crudele persecuzione, non po'é avere nè 
il tempn nè la liberi! di scrivere. Il santo martire 
Villorino non sa esprimere ctb ch'egli intende. bielle 
opere di Lattanzio «i ritrova un fondo d' eloquenza 
die quasi eguaglia quella di Cicerone; ina (osse a 
Dio piaciuto ebe con eguale solidil^ stabilita avesse 
U nostra credenza, come mollo felicemente gli av. 
venne nello scrivere ebe lece per disltuepere i fon- 
damenti delle religioni straniere, Arnnhio è ineguale 
e cuoi uso, e nulla contengono ■ suoi scrini d'ordi- 
nalo e preciso. S. Ilario scrive con utile maestoso 
ed elevalo, come appunto è il carattere della lingua 
gallica. Bon volenrln qorsln Padre unire le bellezze 
rr gli ornamenti della lingua greca alla sua propri»., 
s'imbarazza qualche folla ih lunghi periodi che ■ 
semplici uno arrivano a rompreodiTe. nulla aggiungo 
degli altri nostri scrittoli e moni e viventi, lagnando 
ad altri il giudicare dopo di me intorno la qualità 
del merito della opere loro. 

Huoroo a voi, mio caro confratello, mio compa- 
gno, mio amiro e tale eh' io seppi amare prima an- 
cora di conoscere. Presovi a peisnadervi che l'adu- 
lazione noo Ila parte veruna nei sentimemi di stima 
e d'amicizia che nutrii per voi; essendo io p'ù ca- 
paccio di lasciarmi accerare dall' errore o prevenir.; 
dall' affetto che di sedurre un amico eoo fiati e vili 
blandimenti. Voi fale comparire oe'voslii scrini mollo 
spirilo e molta eloquenza. Il vostro alile è facile e 
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puro: e questa stessi facilità e purezza n eli' espri- 
mervi è unita aJ una grande precisione ; perocché 
quando la testa è sana e ben disposta, lutti gli altri 
sensi sono vivi ed animali. E se a queste grandi 
prerogative unirete e lo studio e l'intelligenza delle 
sante Scritture, io vi vedrò hen presto occupare un 
eminente grado tra i nostri scrittori , salire pel 
primo insieme con&ioabbo sulle mura della cittadella 
di Sion e predicare dai tetti delle case tutto quello 
die imparalo avrete nel silenzio del vostro gabinetto. 
Applicatevi adunque, ve ne scongiuro, a questo stu- 
dio, col più vivo impegno e colla maggiore dili- 
genza. Sulla v'ha qui tra noi che ottenere si possa 
senza fatica. Rendetevi per tal modo distinto nella 
Cbiesa come già lo foste quando eravate nel senato. 
E finché nel fiore vi rilrovale dell'eia vostra, pria 
die i languori della triste vecchiezza sopravvengano 
a rendere gravi e nojosi i giorni vostri , ed una 
morte immatura venga ad arrestarne il corso, adu- 
natevi delle ricchezze, da poter dispensare ogni giorno 
senza che ahbia mai a venir meno in loro sorgente, 
lo non sa tollerare in voi nulla di mediocre, perchè 
bramo con ardore che tutto possediate in alto grado 
di perfezione. 

In un'altra lettera (LI , pag. 5-?5, 5^, IV volume 
dcll'ediz. maurìna ) s. Girolamo risponde a diversi que- 
siti di s. Paolino e si spiega con maggiore imparzia- 
lità sopra Origene, giustificando e sponendo un ardita 
espressione di Tertulliano sui matrimonj. Le parole 
del dottore sono cos'i espresse dai nostri predicatori. 
b Uno degli effètti dei matrimonj cristiani è quello di 
ti-iiMiietlere la santità dei padri e delle madri ai loro 
figliuoli; e la ragione che egli ne dà è, che, non es- 
sendo questi figliuoli sozzati da alcuna idolatria uè 
corrotti da veruna cerimonia superstiti osa, sono fin 
dai loro più teneri anni iniziati nella fede, che è la 
sorgente di ogni santità (i). » Questa dottrina sì dlnlta 



((} Fronienlières, Serm., toni. png, (55. 
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benissimo anche alla necessita in cui sono i padri c 
le madri di dare ai lai- figliuoli lezioni ed esempi di 
buoni costumi. 

. A Rustico (1). 

Sulla v'ha di più felice del cristiano, a cui è 
promesso il regno de' cieli ; e nello stesso tempo 
nulla v'ha di più laborioso, poiché ogni giorno è 
in pericolo della vita ; nulla ili più forte, poiché 
vince il diavolo; nulla finalmente di .più debole, 
poiché è superato dalla carne.... Ciò diciamo per- 
chè in sulle prime tu conosca di tentare grande 
impresa e di andar in traccia di eccelse cose..... 
È chiaro che se i mercanti affrontano tante fatiche 
per ammassar ricchezze incerte e caduche e con- 
servano con rischio della vita quei tesori che con 
molti pericoli hanno ammassalo, il seguace di Cristo 
dee fare molto più, egli che, venduto tutto, cerea 
una perla preti osi ssi ma e che con tutte le sue so- 
stanze compra un campo in cui trovi un tesoro ebe 
i ladri non gli possono rapire.... . 1 . 

Se vuoi essere vero monaco e non sembrarlo 
solamente, curati non gii dei beni terrestri, a' quali 
hai rinunciato per esserlo, ma dell'anima. La sordi- 
dezza delle vesti sia/ indizio di candida mente; una 
vile tunica attesti il dispregio del secolo, in modo 
però che l'animo non se ne inorgoglisca , e le pa- 
role non sieno disformi dai fatti. Non. cerchi ì fo- 
menti dei bagni colui che vuole spegnere il calor > 
del corpo col freddo dei digiuni. Anche questi sieno 



(1) Dimostra quale deliba essere la vita di «n monaco die 
sia veramente deu.no di questo nome : avverte doversi prima 
di tulio evitare il consorzio di danne sospette, ed esser piti 
sicuro partilo pel giovine il vivere nel cenobio <dic nel de- 
serto : doversi tardi por mano all'incelare ed allo scri- 
vere libri e fuggire la familiarità dei maldicenti. Seguendo le 
orme del Guillun, non diamo che alcune parti di questa let- 
tera. Il Trad. 



■Digitizod by Google 



moderali , onde non debilitino soverchiamente lo 

stomaco Vìsita la madre in modo però die per 

mezzo Hi ossa non sia costretto a vedere altre donne, 
il cui vollo non s'imprima nel tuo cuore; e cosi si 
accenda nelle vene occulto fuoco Anche s. Gio- 
vanni Battista ebbe una madre sant.i ed era figliuolo, 
di un pontefice; eppure non si lasciava vincere uè 
dall'affetto della genitrice riè dalle ricchezze del pa- 
dre; viveva nell'eremo e cogli ocebi sempre bra- 
mosi di veder Crislo non si degnava di guardar 

altri oggetti Se li scandalizza o l'occhio od il 

piede o la mano, gittali lungi da te; sacrifica ogni 
cosa per non sacriucar l'anima .... Chi può gloriarsi 
d'aver casto il cuore ( Prov. XX., 9)? Gli stessi 
aslri non sono mondi al cospetto di Via ; quanto 
meno lo saranno gli uomini la cui vita è una con- 
tinua tentazione!.... L'Apostolo, quel vaso di ele- 
zione, nella cui bocca risuonava sempre Cristo, ma- 
cera il suo corpo per renderlo soggetto; eppure 
Beote l'ardor della carne ribelle che si oppone al 
suo volere; code quasi forzato va gridando: Misero 
me! chi mi libererà da questo corpo di morie 
(Itom. VII, i4)' E tu credi di poter vivere senza 
cadere e senza ricever ferita se con gelosa custodia 

non conservi il cuor Ino? 

Prima di tulio trattiamo se tu debba vivere solo, 
oppur cogli altri nel monastero. A me piace che 
tu goda della compagnia dei santi, onde né faccia 
da maestro a te medesimo e non entri senza scorta 
in quella via che mai non calcasti. Forse potresti 
deviare in altra parte ed errando camminare più o 
meno di quel che faccia d'uopo, eil o stancarli cor- 
rendo od addormentarti quando lì fermi. Presto nella 
solitudine s'insinua l'orgoglio; e se laluno ha di- 
giunalo per poco o non ha veduto uomini , crede 
subito di essere persona di qualche conio, e dimen- 
tico di sè medesimo e del luogo da cui viene e di 
quello a cui tende, al di dentro va vagando col 
cuore ed al di fuori colla lingua. Giudica servi gli 
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altri contro la volontà dell'Apostolo; stende la marni 
qnando il punge la gola ; dorbrt quando ne ha ta- 
lento; non teme alcuno; fa quel (-he vuole ; li credè 
tutti inferiori ; è frequentatore più delle città che' 
della cella ; e tra' suoi fratelli simula verecondia,; 
oìenlre va a farsi urtare in mezzo alla folla deliri 
piazze . . . . 

Son ti cada mai dalle mani il libro ; nè mai sia: 
lontano da' tuoi occhi. Impara a memoria tulio ifc 
Salteri» parola per parola; prega Benzi interruzione ; 
sieno sempre vigili i tuoi sensi nè mai aperti a vani 
pensieri .... Ama la scienza delle Scritture , e non 
amerai i vizj della carne..;.' ■ : ; '-■ J, 0 

Occupali sempre io qualche cosa, onde il demonio 
non ti trovi mai ozioso. Se gli apostoli, che polevan 
vivere del Vangelo, lavoravano colle loro proprio 
mani per non aggravare alcuno, se soccorrevano 
anche gli altri, essi che, al dir di s. Paolo ; semi- 
nando per noi temenza •spirituale, dovevan. mieterà 
del temporale ( 1. Cor. IX , 1 1 ) , e perchè tu non 
preparerai quelle cose che debbono servire a tuo 

perciò i monasteri dell' Egitto osservano questo co- 
stume', di non ricevere alcuno il quale non possa 
lavorare, non tanto per la necessita del vitto quanta 
per la salute delle anime; onde la loro mente non 
si divaghi con perniciosi pensieri. 1 .... 

Praticate assiduamente l'ospitalità (Rom. XII, i3 ) , 
dice l'Apostolo; non già invitando a fior di labbra 
■| pellegrini colle solile e leggieri espressioni ma 
ritenendoli presso di noi con tutto l'ardore, come 
se ci- apportassero un gran guadagno...', 

Hon considerare il male che gli altri fanno ma 
il bene che tu medesimo sei obbligalo a fare.... 
11 detrattore, vedendo triste la Taccia di chi lo ascolta, 
anzi accorgendosi che egli si tura le orecchie, im- 
manlinenti tace.... La verità non ama i nascondi* 
gli nè cerca mormoratori.... 

Iddio voglia ebe rinunciamo al secolo per volontà 
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Don per necessità; c la povertà da noi desiderala 
sìa una gloria; mentre se non fosse volontaria di- 
verrebbe tormento. Del resto, in mezzo alle miseria 
di questi tempi, in cui le spada imperversano dap- 
pertutto, è abbastanza ricco chi non ha diletto di 
pane, ed è fio troppo potente chi non è costretto a 
servire. Il santo vescovo di Tolosa Estiperio, imita- 
tore della vedova di Sarepta, famelico come egli è, 
pasce gli altri e eoa un volto macilento pel digiuno 
è tormentato dall'altrui fame; onde spende tutto il 
suo avere per soccorrere le membra di Gesù Cristo. 
Nessuno è più ricco di questo vescovo, che è ridotto 
a portare il corpo di Cristo in un paniere di vimini 
ed il sangue in un vaso di vetro (i) . . . . Calca da 
vicino le vestigia di costui e di quelli ebe lo so- 
migliano e che il sacerdozio rende più umili e po- 
veri.... Segui ignudo Gesù Cristo, che pur esso si 
è spogliato di tutto; opera dura, grande, difficile, 
ma di cui grandissime sono le ricompense. 



Le mie parole non si dirigono solamente 

si sesso più debole ma anche al più forte. Finora 

(i) Un si mirabile modello dello rarità pastorale lece dira 
a Massillon. « Questo pastore cosi rispettabile, al 'dir di I. Gi- 
rolamo, spinge tf ut' oltre il suo di s intercise e le sue largi- 
zioni che 4 ridotlo a portare la divina Eucaristia in un pa- 
niere di vimini ed il sangue di Gesù Cristo in un vaso di . 
terra. Oh santa magni fi cerna I Oh fasto varamente episcopale e 
degno di un ministro della croce 1 Oli spettacolo di carità mille 
vofte più degna del rispetto e degli omaggi dei popoli che 
lutto lo splendore iti un profano lusso 1 (Canf'cr., ioni. 1, 
pag. ap,3.j .■ 

{1) lo questa lettera ai tratti dell'eiW-aiione della fanciulla 
Pacatola. Confortalo dalle preghiere dell' amico Gaudeniio 
( die non è quel Gaudenzio vescovo di Brescia di cui si è 
parlalo nel HI voi. di questa Biblioteca ) , il santo dottore 
gli insegna come debba essere educata una fanciulla che sia 
chiamata allo alato di verginili perpetua. Si dà una sola parta 
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hai conservato la verginità: ed ora perchè li dileili 
della società delle donne? Perchè affidi una fra- 
gile barca a violenti flotti e ti esponi sì gravi pe- 
ricoli dell'incerto navigare? INon sai quello che de- 
sideri, eppure ti dimestichi colle dorine, come se le 
avessi desiderale o per lo meno come se fossi dis- 
posto a non difenderli dall'occasione di desiderarle. 

— Ma questo sesso, tu mi dici, è più atto degli 
uomini alle bisogne della casa. — Scegli adunque 
per servente una vecchia deforme e di sperimentata 
continenza. Perchè al contrario li dileili di tenere 
una donzella avvenente ed anche poco castigala? 
Tu fai uso dei bagni, curi la nitidezza della pelle, 
passeggi con guance rubiconde, ti cibi di carni, 
possiedi ricchezze copiose ; li copri con veste pre- 
ziosa; e credi poi di dormir sicuro a canto di un 
mortifero serpente? — Ma non abili sotto lo slesso 
letto; almeno se si parla della nolle. — 5i, mi tutto 
il giorno è da te consumato nel conversarle insieme. 
Ora e perchè siedi solo con sola, senza testimoni, in 
guisa che, non peccando, sembri peccare agli altri e 
col tuo esempio autorizzi i deboli a peccare? 

0 tu, chiunque sia, vergine o vedova, perchè 
così a lungo t' interlieoì a confabulare con un uomo? 
Perchè lasciata con luì solo non pavenLÌ? Mancano 
pretesti per andarsene (i)? Ma lu parli con esso luì 
più liberamente che col fratello, e più invereconda- 
mente traili con costui che col marito. — lo fo 
qualche interrogazione intorno alle sacre Scritture. 

— Interroga pubblicamente sicché odano le an- 
celle, odano le lue compagne. Tulio ciò che si ma- 
nifesta è luce : un buon discorso non cerca segretezza 



Jòras : dice il testo. Ma questa è una di quelle molte esprcs- 
lioni di s. Girolamo elle mal si addirebbe ai eoslumi civilis- 
simi e finanche talvolta schifiltosi della nostra eia. Anche il 
tiuillon nella sua versione frnnseie Ila usato di un modo più 
conveniente ai moderni Eempi. 



ma si diletta di aver molti testimonj. Oh il bel 
maestro che spregia gli uomini, sdegna i fratelli e 
s' affatica nella segreta istruzione di una donnic- 
ciuolal ... 

Si veggono questi disordini, si lamentano, ma 
non si reprimono; perchè il gran numero dei pec- 
catori fornisce la licenza del peccare. Oh nefandilà ! 
Cade ìl mondo , ma in noi non cessano i peccati. 
L'inclita citta, ia capitale del romano impero è preda 
di un vasto incendio. Non v'ha regione che non 
abbia esuli romani. Caddero in cenere ed in faville 
le cosi sante sue chiese; eppure noi siamo seguaci 
dell' avarizia , viviamo spensieratamente e fabbri- 
chiamo come se sempre dovessimo vivere. Le pareli 
risplendono d'oro, d'oro le soffitta, d'oro i capitelli, 
mentre nudo e famelico muore Cristo nel poverello 
sulle nostre soglie. Leggiamo che il pontefice Aronne 
andò incontro alle furenti fiamme ed acceso il tu- 
ribolo trattenne l'ira di Dio. Quel gran sacerdote si 
fermò Ira i vivi ed i morti, ed il fuoco non ardi 
di proceder oltre le sue vestigia {ISum. XVI, 48). 

.... Se pochi sopravviviamo alle pubbliche cala- 
mita, non ne andiamo debitori ai nostri meriti ina 
alla divina misericordia. Innumerabili e ferocissime 
nazioni occuparono tutte le Gallie. 1 Quadi, i Van- 
dali , i Sarmati , gli Alani , i Gepidi , gli Ertili , i 
Sassoni , i Borgognoni , gli Alemanni devastarono 
lutto il paese chiuso dalle Alpi e dai Pirenei; ed 
oh lacrimevole stato della repubblica disastrata anche 



(i) 1° questa lettera, che ha per titolo Velia monogamia, 
s. Girolamo disconfoila la vedova Acenichia dalie seconde 
none. Quantunque essa sia erudita ed eluquente, pure non 
piacque al Guillon di darne che un solo brano, in cui ver»» 
fa fine si deplorano i guasti e le stragi latte dai barbari in 
varie piovincie dell'impero. 
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dai Pannonij poiché Assur venne con essi! Ma- 
gonza , un tempo nobile città, fu presa e distrutta 
colla morte ili molle uiì^liaja di cittadini. Vonnazia 
fu distrutta dopo un lungo assedio: lleims, città 
così forte, Atniens, Arras, Terovana, Tournay, Spira, 
Strasburgo , tulle queste città sono al presente do- 
minate dai Germani. L'Auuitania, la Guascogna e le 
provinole lioncse e narbuncse furono tutte poste 3 
sacco, se ne eccettui poche città, le quali anch'esse 
sono devastile al di iitori dal ferro, al di dentro 
dalla fame. Sun posso senza lagrime mentovar To- 
losa ebe finora venne preservata dalla ruina pei 
meriti del santo vescovo Esuperio (1). Le slesse 
Spagne, che già sono sull'orlo del precipizio, tre- 
mano- ogni giorno, ricordandosi ancora dell'invasione 
dei Cimbri ; e lo spavento fa ad esse soffrire ciò 
che gli altri hanno una volta sofferto. 

l'asso sotto silenzio le altre calamità, perchè non 
sembri die disperi della clemenza di Dio (a). 



(0 Quoti è niirll' Esperio vescovo dì Tolosa di cui si è 
fetta cui onorevole mentiti» nello lotterà a Rustico sopra 

{1) A questo liraon della lettera ad ArctiicIiìs il Guillou 
ne fa succedere un altro tratto dall'elogio di Marcella indiritto 
alla vergine Principia, la quale da quella matrona era stala 
istituita erede inni j>ì;j delle Mie ricrhciie, ina della sua po- 
vertà, rrmiiette noi ili dar l'elogio di Marcella nell'artìcolo 
delle orazioni funebri composte dal nostro unto dottore, ma 
si iliriiuilirù di farli) : mule no! per Mi|'|ilirt a ijoe.sla dimen- 
ticanza riferiremo a suo lungi" ! cingi,: intera ili Marcella, in 
riportalo dal Guillou; e perei 
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-rf Tesifone. . ■ . > , 

Sul libero arbitrio e sulla predestinazione, contro il 
pelagianisnto. .-. i > 

L'eresia pclagiana cominciava a far progressi spa- 
ventosi. Consultalo sa queste novità 9. Girolamo ti 
determinò a dar di pìglio alla penna ed a confutarle 
colla sue fona ed erudizione ordinarie ma sema no- 
minare i capi della setta. Egli ne attribuisce la prima 
origine ai filosofi pitagorici e stoici , i quali si arro- 
gavano l'orgoglioso potere non solamente di reprimere 
ma di spegnere assolutamente le passioni. Accusa i 
settarj d aver riscaldato quest' errore seguendo gli ori- 
genisti ed i discepoli di Gioviniano; e ri montando in- 
dietro, ne trova l'origine presso i manichei j i quali 
esentavano da ogni peccato coloro che essi appella* 
vano loro eletti o perfetti. Per soddisfare alle istanti 

S reghiere dei fedeli zelatori compose qualche tempo 
opo un dialogo tra un cattolico ed un pelagiano in 
cui confuta più a lungo gli errori di Pelagio in- 
torno all' mpeecabi liti ed alle force del libero arbitrio. 
Bende a s. Agostino il luminoso omaggio d'avere esau- 
rita questa materia in guisa che , aggiunge egli , mi 
. tento poco inclinato ad un lavoro in cui non si pos- 
sono fare che inutili ripetiiioni. Che se volessi dir 
, cose nuove, esse non potrebbero riuscire che deboli, 
perchè quell'eccellente ingegno ne ha afferrate le mi- 
gliori. S. Girolamo nella sua lettera a Tesifone non 
ia che stabilire i principi che spiega ne' suoi libri contro 
"■' Gioviniano. 

Suo crediate già, mio caro Tesifone, d'aver usalo 
meco con soverchia libertà, avvisandomi che vanno 
presentemente a disseminarsi nella Chiesa alcune 
pessime opinioni le quali altre volle furono in voga 
solamente presso i pagani (1). Voi con questo mi 



(ri 11 santo' dottore odia sua prefazione al lib. IV de' 
mei co.nm^L, | 

suoi errori: -S'incomincia a rinnovdLrc l'eresia di Pitagora 
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avete somministrata una prova assai chiara dell'ami* 
cizia vostra net me e dello zelo che nudrile per la 
causa e per l'interesse più prezioso della nostra re- 
ligione. Prima che voi me ne scriveste io aveva già 
inteao i danni gravissimi arrecali da questa orribile- 
eresia nell'oriente, seducendovi molle persone ed 
insegnando ad esse l'orgoglio più lino sotlo le in- 
gannevoli apparenze d'un'umillà affettata ed a diro 
col demonio medesimo: lo asconderò al cielo, porrò 
il mio Irono al di sopra degli astri e sarò simile 
all'Altissimo. Infatti può mai esservi C06a più te- 
meraria che il pretendere di rendersi non solamente 
simile ma pur anclie eguale allo stesso Dio, for- 
mando un sistema che, per quanto aia egli hreve , 
rinchiude però tulio luterò il veleno clic gli eretici 
attinsero alle corrotte sorgenti di Pitagora e di Ze- 
none capo degli stoici 7 Pretendono i seguaci di 
queste nuove opinioni che, mediante la pratica. con- 
tinua della virtù, si possa giungere ad essere, per- 
fettamente liberi ed immuni da ogni sorta dì vitj 
uè più soggetti nello spirilo a qu e' sregolati movi- 
menti che i Greci chiamano passioni, cioè liberi dalla 
tristezza e dalla gìoja, dal timore e dalla speranza, 
le prime delle quali riguardano il presente e le altre 
due l'avvenire (i). 1 peripalelici, discepoli d'Aristo- 
tile, combattono fortemenie contro i seguaci di que- 
st'orgogliosa dottrina. 1 nuovi accademici, dei quali 
Cicerone segue i sentimenti, atterrano ancora non 
dirti già i loro proprj principi, non avendone ninno, 
ma il vano spettro di ijnesta chimerica perfezione 
di cui si vantano e che non esiste die nella guasta 



* di Zenone riguardo all' impeccabilità ; errore già dà me 
Esimilo scrivendo contro Origene ed in seguiti! centro i suoi 
diicepoli Ruffino, Evagrio di Ponto e Giovinone. 

(i) La irislena derivi da un male preieule che ci aftiìgge, 
e la gioja da un bene presente che possediamo. 11 timore al 
romrario s'occupa d'un male futuro elio noi leiniimo , c la 
«pei-snia si lusinga d'un bene dia può accedere e che noi de- 
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loro iminaginadune. l'cruchè pretendere che si possa 
vivere soqzs passioni è lo stesso che volete sfigurar 
l'uomo e toglierlo dallostato suo naturale e for- 
mare dei dc*Ìderj e delle idee ili peri ,'iv seni» 
darne le regole e i precelli. Diceva perciò egregia- 
mente l' apostolo s. l'aolo : (/omo infelice che io 
son»! Citi mi libererà ila qiiei'o colpo ili raurtf 1 
Siccome sono essai sognili i confini che prescri- 
verci dobbiamo Dello srnver lettere, né posso per 
questo estendermi molto nel confutare i sogni tulli 
di questi «retici, mi contenterò di scoprirvi in poche 
prole i lacci che a noi tendono e ebe dobbiamo 
eoo la tuassirua attenzione evitace. 

Un mostro autore, cioè Tertulliano, disse molto 
bene nel suo libro cernirò Krniogene che i illusoli , 
i quali sono i patriarchi degli eretici, banon cor- 
rotta culla perniciosa loro dottrina lolla la purità 
della fede dalla Chiesa, non avendo osservata U de- 
bolezza e fragilità dell' uomo ed ignorando special- 
mente quello che disse l'Apostolo: ... unto nelle 
mie marnata una lc?$e che si oppone alta, terge 
del mio spirilo e die ini aiturgFtta alla tosge Art 
mio peccalo ; c ciò ebe detto aveva poco prima; 
lo non fo ijuet bene che vorrei, e fo quel mate che 
non vorrei. Se questo apostolo faceva quello che 
altronde non voleva , come mai questi eretici poi- 
sono sostenere quanto essi premunitati cioè che 
l'uomo può essere immune dai peccato, purché egli 
ciò vughs? E rome mai potrà l'uomo ottenere ciò 
che egli vuole, dopo ebe h. Paolo ci assicura di non 
potere lui slesso adempire quello che desidera? K 

loro che vaono immuni dal peccalo , rispoodono 
di non pretendere che vi siano in oggi u che già 
ve ne siano stali , oia che ve ne potrebbero es- 
sere ; cercando con tale inaudita ed iDSÙTsa super- 
chiaria d'eludere la venti che a noi si fa mani- 
festa dall' es|iericn/a medesima di tulli gli uomini; 
e sostenendo, per lai maoiera ili ragionare, die quello 



Pigliti By Google 



che non fu può essere, sebbene dica formalmente 
la divina Scrittura che quanto dee avvenire è già 
accaduto per lo pastaio. 

Won mi credo in obbligo di riferire qui j 3 lalo 
proposito, gli esempi della vita di ciascheduno dei 
servi di Dio eli e ci hanno preceduto, contentandomi 
d'esporre solamente alcuni passi della santa Scrillura 
per abbattere tutti gli argomenti degli eretici e dei 
filosofi, disdice adunque l'apostolo Paolo, quel 
vaso d'elezione? Dio ha valuto che tutti gli uomini 
fossero involti nel peccato, onde esercitare verso tu'ti 
la sua misericordia. Ed in un altro luogo: Tulli 
hanno peccalo, e tulli hanno in conseguenza bi- 
sogno dulia grazia di Dio. L'Ecclesiaste, per In cui 
tocca la sapienza medesima ha voluto esprimersi , 
dice eli tara niente che non v'ha uomo giusto sulla 
terra il quale operi il bene e declini dal male. 
Pici Paralipomeni dice la Scrittura medesima queste 
parole ; Se questo popolo verrà a peccare , giacche 
non v- ha uomo che non pecchi. Ed altrove nel libro 
dei Proverbj : Citi può mai vantarsi d'averS un cuore 
mondo? E nel libro di Giobbe: Non vi è persona 
cfte vada immune da macchie, neppure un bambino 
nato di fresco. 11 che dir fece a Davide : Sono stato 
generato nell'iniquità, e mia madre mi concepì nel 
peccato. Ed in un altro salmo disse lo stesso pro- 
feta : Nessun uomo sarà ritrovalo giusto dinotiti a 
voi. 1 nuovi eretici danno una spiegazione non mai 
più udita a ijuesli passi chiarissimi delle sante Scrit- 
ture, affine d'eluderne la forza e l' autorità con un 
pretesto lutto proprio della loro ipocrisia, per cui 
pretendono che la Scrittura voglia con quelle sue 
espressioni significare che non v' ha persona che 
possa dirsi perfetta in paragone di Dio. Sia ehi non 
vede per questo la sforzala e storta loro maniera 
nello spiegare le divine Scritture? Perocché non 

gl'ulto, se si voglia paragonarlo a voi, ma: Nessun 
uomo vivente sarà trovato giusto dinanzi a voi; le 
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quali parole, dinanzi a voi, c'insegnano che se co- 
loro sembrano santi e perfetti agli occhi degli uo- 
mini, non lo sono già al giudizio di Dio; Perchè 
l'uomo non vede le cose se non al di fuori, ma il 
Signore conosce pienamente il più ìntimo dei cuori. 
Che se non v'ha uomo giusto agli occhi di Dio, 
che vede lutto e che penetra nei luoghi più recon- 
diti delle menti umane, egli È facile a conoscere che 
questi nuovi erotici, pretendendo che possa l'uomo 
andar recate dal peccalo, non ionsUano già la sua 
condizione ma recano il più grande ollraggio alla 
mi seri cord" i a ed onnipotenza di Dio medesimo. 

A questo proposito ci somministra la santa Scrit- 
tura un'iolìoilà d'altri lesiiinooj d'ugual forza e va- 
lore ; i quali se io folcisi qui tulli esporre, oltre- 
passerei non dirò gii i contini d'una semplice let- 
tera ma quelli ancora d'uo grosso volume. Ma questi 
eretici medesimi, i quali nou trovano approvalori a 
seguaci se non tra le persone più empie ed io«rato 
al Creatore, nou vogliono già credere di spacciarci 

con questa ì semplici e gì' ignorauli, non potrà ciò 
mai accadere in quelli che meditano giorno e notte 
la legge del Signore. Si arrossiscano pertanto d'avere 
per maestri e seguaci di empia dottrina quelli i 
quali pretendono che l'uomo, quando lo voglia, 
possa essere senza peccato e, come dicono i Greci, 
impeccabile (i). Ma siccome questo termine duro 
rasseujbra scandaloso alle chiese tutte. d'oriente, cer- 
cano essi di mascherare la loro opinione dicendo che 
contessano potersi ritrovare 1' uomo senza peccato , 



(0 II greco vocabolo anamartltetos vuol dire propriamente : 
chi ì sema pccr.nla ; si li'aduiv uundimetio pur quello d' im- 
peccabile perchè i pelacani lu prendevano in quello sema , 
man-lic tulli cs^u-uiu elit 1' uomu pyb csierc sema pernio 
ma ava ardivano dire rhe pus-u essere impeccabile. CuA il 
santo duttore la vedere, in se^itu chu Muiirfien , il filali In 
min dei paliiartlii iiJnTnin <ie' pdagiaiii, ammetteva ub' suoi 
citili questu p re lesa impeccabilità. 
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ma che non osano dire poter egli «sere impec- 
cabile ; come «e cosa (omo assai di fiorente V essere 
senza peccalo e l' etsere impeccabile , e come se il 
latino non esprimene con due parole il vero senso 
del greco vocabolo composto d' un solo nome. Che 
se voi dite che l' uomo può essere senza peccalo e 
non gii impeccabile, condannate dunque quelli che 
sostengono che possa essere impeccabile: ma voi 
non ardite di farlo, sapendo bene quale dottrina in- 
segnate segretamente ai vostri discepoli ; nè intorno 
a questo sodo paolo concordi le parole co' vostri 
pensieri. Voi nulla dite a noi altri ignoranti e fo- 
restieri, se non soLto il velo dì parabole: i segreti 
e i mister] lì manifestate sollanlc ai vostri seguaci; 
e vi vantate in questa parie d' imitare Gesù Cristo, 
il quale, parlando al popolo in parabole , diceva a' 
suoi discepoli : A voi e concesso di conoscere il 
mistero del regno dei cieli , ma questa grazia non 
è agli altri accordata. 

Mi contenterò adunque, come già dissi, di nomi- 
nare qui i maestri e capi della vostra setta , onde 
far conoscere quali siano costoro cui correte dietro 
dopo aver ciecamente abbraccialo gli empj loro in- 
segnamenti. Manicheo, dice che i suoi eletti, li quali 
pone egli nel cielo tra le anime di Platone, vanno 
immuni da qualunque peccato e che possono, quan- 
d'essi Io vogliano, mettersi nell'assoluta impotenza 
di peccare; poiché, innalzati essendo fino all'apice 
della perfezione, essi ritrovansi per questa felice cir- 
costanza al di sopra delle opere e dei movimenti 
sregolali della carne. Priscilliano, ebe infettò le Spa- 
gne co' suoi errori, che non è nuli ani uno infame di 
Manicheo e i cui seguaci sono a voi altri cosi stret- 
tamente uniti; Priscilliano, io dico, vantasi insieme 
co' discepoli suoi d'aver acquistata la perfezione della 
virtù e della scienza. 

Questi eretici ricavarono la maggior parte dei loro 
errori dall'eresia dei gnostici, de' quali l'empio Ba- 
silide fu come la sorgente. E voi stessi" non seguile 
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forse le dottrine loro allorché sostenete che quelli 
i quali non hanno cognizione tMla legge non panno 
dirsi peccatori quando la tra egre disfo no ? Ma lasciamo 
da parie Priseiftiano. che tulio il mondo ha condan- 
nalo . e fu pur anche punito di morie dal braccio 
secolare. Evagrio il giorgiano , n.a originario del 
l'orilo , che alle vergini scrisse ed ai monaci e a 
quella ancora che porta coi nome il carattere della 
sua macchia (i) , del suo accecamento e della sua 
perfidia- Evagrio, ripeto, ha composto un libro dì 
massime' intitolalo dell'Apatici, cioè a dire, secondo 
il nostro modo di parlare, dell' 'impassibilità o esen- 
zione delle passioni, che innalza lo spirilo al di 
aopra dei movimenti e delle impressioni del vizio 
o piuttosto lo cangia in un Dio o in una pietra. 
Fu letta quest'opera nell'oriente in lingua greca; 
ma Ruffino discepolo d' Evagrio la tradusse nella 
latina, ed c in oggi tra le mani dell» maggior parie 
degli occidentali. Scrisse parimente fluitino un altro 
libro in cui parla di non so quali monaci che non 
hanno mai esistito fuorché nella sua immaginazione, 
pretendendo che seguiti abbiano i donimi d'Origene. 
Ciò che v'ha di certo si è, che la maggior parte 
di qu«lli dei quali parla sono siali condannali dai 
vescovi, cioè iLmonio, Eusebio, Eulimio, Evagrio, 
Or, Isidoro e moli' altri che inutile e noiosa cosa 
sarebbe il volerli annoverare. Fa perb egh in quel- 
l'opera moli' uso di quello slesso artifizio dei me- 
dici, i quali, come dice Lucrezio, per far inghiot- 
tire dell' assenzio ai fanciulli, aspergono con mele 
l'orlo del vaso in cui trovasi quell'amaca bevanda ; 
giacché net principio del medesimo libro parla di 
Giovanni di Gerusalemme, la cui cattolicità e san- 
tità sono universalmente riconosciute, ad oggetto 
di far credere all'ombra di quel vescovo come 



(i) H. Giralarni 
eia lasciata infoila 
nomi:, clie In greci 
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persone affatto ortodosse gli altri eretici dei quali 
fa menzione. . , * 

Clie dirò io dell' insolenza e stravaganza con cui 

fatto passare il libro di Sisto filosofo pitagorico, 
che niuna cognizione aveva di Gesù Cristo, sotto il 
nome dì s. Sisto martire e vescovo della chiesa dì 
Roma? Trattasi con molta prolissità in quell'opera 
della perfezione secondo i principi dei pitagorici, i 
quali eguagliano l' uomo a Dio e pretendono cbe 
formalo sia della medesima natnra e sostanza di- 
vina. Volle servirsi di questo indegno artifizio onde 
quelli che non sapevano essere quel libro una pro- 
duzione d'un filosofo pagano bévessero con Lutti 
faciliti, sotto il nome d' un martire, il veleno -del- 
l'eresia nel calice di Babilonia. Del resio, non tro- 
vasi nello stesso libro menzione veruna nè dei pro- 
feti nè dei patriarchi nè degli apostoli nè di Gesù 
Cristo medesimo, affine dì dar ad intendere che un 
vescovo e martire non ha punto creduto in Gesù 
Cristo. Ora da questo libro voi ricavale molte pro- 
posizioni per combattere la dottrina della Chiesa. 
Buffino con somigliante furberia , volendo darò ai 
Latini i quattro famosi libri dei principj d'Origene, 
fece già passare sotto il nome del martire Panfilo 
il primo da' sei libri dell'apologia dello stesso Ori- 
gene composta da Eusebio di Cesarea , che si sa da 
ognuno ch'era infello dell'ariana eresia. 

Volete poi ch'io vi faccia ancora conoscere un 
altro dei vostri maestri? Egli è Origene medesimo: 
la vostra eresia è un germoglio della sua. Perocché, 
senza parlare delle altre sue opere, allorché egli 
spiega le parole del Salmista; E perfino nella notte 
i miei sensi m'hanno ripreso ed istruito, dice che 
un uomo santo, come siete voi altri, giunto essendo 
finalmente al colmo delle virtù, si trova felicemente 
libero, anche durante la notte, da tutte le infermila 
umane, e che il pensiero stesso del vizio non può 
turbare la pace e tranquillila del suo cuore. Nè vi 
vergognale punlo d'avere per compagni persone di 
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questo carattere? Come mai ardirete di negar quella, 
facendovi vedere seguaci ed imitatori delle loro be- 
stemmie? E siccome l'eresia vostra rinnova la seconda 
di Gioviniano (i), voi dovete ancora prendere per 
voi la risposta ch'io diedi a quell'eretico; giacché, 
essendo concordi affatto nei sentimenti, è impossibile 
che non abbiate lo stesso scopo. 

Gli errori pertanto che da voi altri s'insegnano 
non essendo in ultima analisi che un rinnovella- 
uienlo delle antiche eresie , perchè mai faceste en- 
trare nel vostro partito delle femmine miserabili 
die sono cartelle di peccati , die lasciatisi traspor- 
tale da tutti i veliti delie umane passioni , che im- 
parano continuamente e mai non pervengono alla co- 
gnizione della verità? Perchè, olire quéste, avete 
ancora sedotta una grande quantità d'ignoranti, che 
hanno il più forte prurito di sapere ciò che può 
gonfiare la loro vaniti, che non conoscono nè quello 
ch'intendono né quello che dicono; che abbracciano 
avidamente come vera la dottrina più corrotta e 
perniciosa delle antiche eresie e che, per esprimermi 
con le parole d'Ezechiele, vanno intonacando il 
maro senza nulla mischiarvi e perciò al compa- 
rire della verità cadono e riduconsi in polvere? 
Simone il mago servissi d' un' Etena (a) , donna di 
pessima vita, per istabilire la sua eresia. Nicolao d'An- 
tiochia, che inventò un'eresia piena di sordidezze e 
di abboni inazioni, era continuamente seguito da una 
truppa di donne. Marcitine spedì a Roma prima del 
suo arriva una donna per disporre gli spiriti ad 
abbracciare i suoi errori. Apelle si uni a Filomena 
per ispargere ovunque l' immonda e pericolosa sua 



(1) La seconda proposizione di Gioviniano confutata dal 
santo dottore nel suo secondo libro contro quel!' eretico con- 
sisteva in questo : che quelli ebe avevano ricevuto il Battesimo 

{1) Quest'eretico porti la tua Impudenza finn a voler far 
passare la stessa Eletta ma concubina per lo Spirito Salilo. 
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dottrina. Montano, queir uomo impuro che prelen- 
tleva (l'essere lo Spirito Santo, servissi «li l'risca e 
di Massimilla, femmine egualmente ragguardevoli e 

furo danari e guadagnare beo presto molte cinese , 
clic infettò dei suoi errori. Ma meniamo da parte 
gli eretici antichi e veniamo a quelli dei nostri 
giorni. Ario, divisato avendo ili spargere la sub eresia 
in tutto il mondo, cominciò dal sedurre la sorella 
del l'i ni pera dorè (i). Lucilio adoperò le sue ricchezze 
per favorire nell'Africa lo scisma dei donatisti. Agapio 
nella Spagna sedusse Elpide, e quell'uomo cieco si 
lasciò guidare al principio da una donna egualmente 
cieca. Ebbe per successore Priscilliano, uomo addetto 
alle superstizioni di Zoroostro , e da mago eh' egli 
era fu promosso all'episcopato. Una donna denomi- 
nata Galla essendosi a lui unita, lasciò in eredità ad 
una sua sorella un'altra eresia ebe s'avvicina di molto 
a quella dei priscill iantsti . Questo mistero d'iniquità 
è ancora in oggi nel suo vigore, e vediamo i due 
sessi tendersi dei lacci a vicenda , cosi che può ad 
essi applicarsi quello che già disse il profeta Gere- 
mia : La pernice ha covato delie uova non sue i cos'i 
sarà dell'iniquo che si arricchisce ingiustamente co' 
beni altrui, dwrà r«li tibluiiii!.>i:ar/: le .un: ricchezze 
sulla metà dei suoi giorni, ed il suo fine farà ve- 
dere la pazzia di lui. 

Queste parole —per la grazia di Dio — , clie questi 
eretici hanno frequentemente in bocca per illuderci, 
possono a prima vista imporre ad un lettore dei 
loro senili e sedurlo ancora; il che' però non mai 
addiverrebbe quando si avesse la necessaria avver- 
tenza di ben conoscere quale aia il vero senso che 
a quelle essi danno. Perocché per questa parola 
grazia non intendono già uu soccorso particolare di 
Dìo clic ci guida c sostiene! in ogni azione virtuosa. 



(i) Costanza, sorella di Costantino il grande. 



ma pretendono die questa grafia nuli' altro sia che 
il libero arbitrio, secondo quel passo (l'Isaia die ci- 
tano falsamente a lor favore: Dio, v'ha /iato la sua 
legge per sostenervi ; e che perciò dobbiamo noi 
ringraziare soltanto Iddio d'averci creati col libero 
ia!e possiamo egualmente ope- 
e il male. Ma nel dir questo 
non avveggonsi che imprestano l'immonda loro bocca 
al demonio per vomitare la più orrìbile delle be- 
stemmie. Infitti se lotta la grazia dì Dio consiste 
nòli' averci dato l'uso della propria nostra volontà, 
e se, contenti d'avere il libero arbitrio, crediamo di 
non essere più nel bisogno del suo ajulo, pel timore 
che tale bisogno e dipendenza non offenda la nostra 
liberti, ne verrà in conseguenza che non più do- 
vremo noi pregare né cattivarci co' nostri gemiti la 
divina misericordia per ottenere giornalmente questa 
grazia, della quale siamo sempre padroni da che 
una volta l'abbiamo ricevuta. Questi nuovi dottori 
aboliscono in tal maniera la necessità e l'uso della 
preghiera e si vantano d'essere in virtù del loro 
libero arbitrio non snlo padroni della loro volontà 
ma pur anche eguali a Dio stesso, che non abbisogna 
di persona veruna per fare ciò eli' egli vuole. Che 
aboliscano pertanto ancfie il digiuno e la continenza ; 
giacché qual inai necessità avrò io di darmi tanta 
pena per ottenere co' miei sforzi quello che altronde 
di già ritrovasi in mio potere? 

Non sono io che formato abbia tale argomento, 
ma egli è il maestro e capo medesimo di questa 
eresia (i); egli è quel vaso di perdizione opposto 
all'apostolo s. l'aolo. Eccovi pertanto come ragiona 
questo novatore, commettendo più sofismi che sillo- 
gismi, che che ne dicano i suoi seguaci : Se io nulla 
posso fare sema l'ajuto di Dio, e se a lui solo devo 
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tutte le buone azioni ch'io faccio ;"noh sono dunque 
le mie opere che Dio dee coronare in me , ma 
piuttosto i suoi soccorsi. AT avrebbe egli invano for- 
nito del libero arbitrio, se non potessi fonie venta 
uso che col soccorso della sua grazia. Egli è un 
distruggere la volontà, il volerla rendere dipendente 
da un estraneo aju'o. Dato avendomi Iddio il libero 
arbitrio , non potrebbe questo veramente chiamarsi 
libero quando io non potessi fare quello che voglio: 
O io mi servo di questo potere datomi da Dio per 
conservare la mia libertà, o io la perdo intieramente 
te per agire trovomi bisognoso dell'njuto altrui. 

Si i mai udita una bestemmia più orribile, e fin vi 
mai an' eresi) avente un veleno rosi sottile e peri-i 
coloso ? Pretendono essi che, quando siasi una rolla 
ricevuto il libero arbitrio, non si debba più aver 
bisogno delliajato di Dio,- non sapendo quello che 
è scritto: Che cosa mai avete che non l'abbiale 
ricevuta ? E se f avete ricevuta , perchè vi gloriate 
come se ciò non fosse ? E nel tempo medesimo nel 
quale ringraziano Dio per aver loro conceduto il 
libero' arbitrio aervonsì di questa liberti per rivol- 
gersi contro di lui. Èvero, e noi lo confessiamo a 
ragione, che Iddio ci ha dato il libero arbitrio ; ma 
noi non ci crediamo punto dispensati dal rendere 
grazie a colui dal quale l'abbiamo ricevuto, persuasi 
che noi siamo un nulla, se Dio non si prende cura 
di conservare egli stessa quello che ci ha dato, a 
norma di quanto insegnò l'Apostolo con quelle pa- 
role : Questo non dipende né da colui che vuole nè 
da colui che corre, ma da Dio che usa misericordia. 
Sono io che voglio e che corro, ma frattanto io 
non saprei mai senza un continuo ajuto di Dio nè 
. volere nè correre ; vero essendo, come prosegue lo 
atesso apostolo, che è Iddio che opera in noi il 
volere ed il potere. Ed il Salvatore disse ancora nel 
«io Vangelo: Mìo padre non cesia d'agire fino al 
presente, ed io agisco pure incessantemente. Dio di 
e versa di continuo le sue grazie ; non mi basta che 



date me le abbia una volta, ho bisogno clic me le 
accordi senza interruzione. In le dimando per rice- 
verle; e dopo averle ricevute, le dimando di bel 
nuovo; sono avido delle sue beneficenze; egli non 
cessa di concedermele, ed io non lascio di riceverle; 
più mi disseto a questa divina sorgente, e più si 
aumenta la mia sete, secondo quello clic disse il 
Salmista : Gustale e provale quanto è mai dolce il 
Signore. L'operare il beoe egli è quello che qui si 
dice: Gustare il Signore. Quando credessi d'essere 
giunto al colmo della virtù, non mi troverei allora 
se noo al principio della medesima. i7 timor del 
Signore è il cominciarne/ito della sapienza ; ma la 
carili bandisce e distrugge intieramente questo timore. 
Tutta la perfezione dell'uomo consiste nell'essere 
convinto che è egli imperfetto. Attortiti, dice Gesù 
Cristo, avrete adempito tetto quanto vi fu coman- 
dato, dite : noi siamo servi inutili ; noi abbiamo fatic- 
elo che obbligali eravamo a fare. Se quello che 
ha fatto lutto ciò che fare dovea è un servitore 
inutile, che diremo di quello che non potè fare 
quanto eragli stato prescritto? Il che fece dire al- 
l'Apostolo di non aver ricevuto che in parte la ri- 
compensa da lui sperala, che non era ancor perve- 
nuto alla perfezione e che, dimentico del bene in 
«ddietfo operato, avanzavasi verso quello che rima- 
neagli a fare. Quegli che mette in oblivione il pas- 
sato e che sospira per l'avvenire, fa vedere chia- 
ramente di non essere contento dello stato in cui 
attualmente si ritrova. 

E quanto all'obiezione che soventemente ci fanno 
col più vivo calore, dicendo che noi distruggiamo 
il libero arbitrio, sappiano che sono essi medesimi 
che lo annientano, abusando della loro libertà per 
rivolgersi contro il loro benefattore. Chi sari mai Ira 
questi due il distrutture del libero arbitrio? quello 
che rende a Dio grazie continue e lo riguarda come 
il fonte di tutti i beni che egli ha ricevuti, o pure 
quello che dice: Ritiratevi da me perdio io sono 
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puro :■ io non ho bisogno di voi : io ebbi da voi il 
libero arbitrio per eseguire ciò clic voglio ; che bi- 
sogno v'Ita mai che voi v'immischiale nelle mie 
azioni, come se ninna di questo potessi io fare senza 
il vòstra soccorso? Ora si vede bene quale sia i! 
disegno e quale l'artifizio di (juesli «retici orgogliosi 
nel ricusare di riconoscere altri grazia che quella 
dall'uomo ricevuta nella sua creazione, prelen derido 
ebe non abbia egli bisogno d' ajuto veruno ' da Dio 
□elle sue azioni, per timore che tale dipendenza 
non venga a pregiudicare al libero arbitrio.. Ma sprez- 
zando essi l'ajulo di Dio, veggonsi costretti a ricer- 

uomo: Se io voglio, egli dice, piegare il dito, muo- 

ed eseguire tante altre operazioni indispensabili , 
avrò io bisogno per queste d' un ajuto continuo di 
Dio? Ma ascolla, ingrato, ascolta, sacrilego che sei, 
ciò ebe dice s. Paolo: O mangiale o beviate o qua- 
lunque siasi altra cosa voi facciate, sia da voi fatto 
U tutto per la gloria di Dio. E l'apostolo s. Giacomo: 
Mi rivolgo ora a voi che dite: noi andremo oggi 
o domani nella (al città ; noi vi staremo un anno, 
•vi commerceremo e ni guadagnerem molto ; quan- 
tunque non siate certi di quello die accaderìt do- 
mattina. Infatti che cosa è mai la vostra- vita, se 
non un vapore che si mostra per un momento e poi 
subito si dilegua ? Dovreste invece dire con maggior 
sensatezza : se piacerà al Signore e se noi vivremo, 
faremo domani questa e quell'altra cosa- E voi al 
contrario v'innalzate gonfiandovi stoltamente co' vo- 
stri pensieri presontuosi. Sappiale pure che tutta 
questa temeraria presunzione è grandemente malva- 
gia agli occhi di Dìo. Voi in somma side d'avviso 
che non solo sia offesa ma pur anche distrutta la 
vostra libertà coli' implorare di continuo il divino 
ajuto, col dipendere dalla volontà del Creatore e 
col ripetere a lui l'egregio sentimento dello Spirito 
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Santo nel salmo ventesimo quarto: Io terrò sempre 
i mici occhi rivolti verso il Signore, poiché egli final- 
mente si degnerà di sciogliere ì mici piedi dai loro 
tegami. Ma so è vera questa sacrilega e temeraria 
vostra opinione, che un uomo possa operare il bene 
io virtù ilei suo libero arbitrio, ditemi: io quali cose 
avremo noi bisogno dell' ajuto di Dio e saremo da 
lui dipendenti ? Se gli uomini non abbisognano della 
grazia, -che è Gesìi Cristo medesimo , per regolare 
santamente le azioni della lor vita, come mai potè 
dire Geremia: L'uomo non e punto padrone dello 
sue vie, ma è il Signore che guida e regola tutti 
i suoi passi? 

Voi dite ebe i comandamenti di Dio sono facili 
ad osservarsi, e frattanto non sapreste indicarmi un 
Bo! uomo che li abbia adempiti con una fedeltà 
inviolabile e costante. Rispondetemi, ve ne prego, 
questi comandamenti sono eglino facili o pure dif- 
ficili ad osservarsi? Se essi sono facili , torno a ri- 
petere che mi mostriate un solo uomo che li abbia 
esattamente compiti, e che mi spieghiate quello che 
disse il reale Salmista : Fai avete apposta molla dif- 
ficolta, ne' vostri precetti. E nel salmo dccimoseslo: 
A motivo delle parole della vostra bocca, procurai 
core somma attenzione di camminare per istrade dure 
e laboriose. E quell'avviso terribile del Salvatore; 
Entrate per la porta stretta; amate i vostri nemici; 
pregato per quelli che vi perseguitano. Se questi 
comandamenti sono difficili e se uoa vi fu mai chi 
li abbia inviolabilmente osservati , come ardite as- 
serire che facili Buon od adempirsi ? Son vedete in 
quale contradizione vi i. dovale ì Perocché se t di- 
vini precetti sono facili, v'avrà un* infinita di per- 
sone die fedelmente ed esattamente li avraooo com- 
piti ; e se sono difficili, cume paò esgere die «iano 

lt SoggTu™geÌe 0 'aoco e ra : Che /comuni.' del Signore 
sono o possibdi o impossibili .- nel primo caso li lui 
egli dati giustamente ; e nel secóndo non si dos-vimo 
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rimproverare quelli che li hanno ricevuti ma dalai 
che impose ad essi una legge impraticabile. Ma Id- 
dio non m'ita egli comandato di rendermi simile a 
lui, d'eguagliare la sanità di lui ■ di superare gli 
angioli in virtù e purezza e di elevarmi ad una- 
perf&zione- Che quegli spirili /eliei non possono aver*} 
Ma io rispondo dia non v'ha che il solo Gesù Cristo 
d el quale è ^scrino die non Ita mai commesso peér 
calo veruno, ne mai menzognera ed ingannevole fu 
ritrovala la divina sua bocca i e se non può dirsi 
allrellanto di me e di voi, per qual ragione si dovrà 
dunque . distinguere Gesù Cristo da lutti gli altri 
uomini? Da (ulto questo, se non siete affatto ciechi, 
vedrete bene conte da sé slessa si distrugga la vo- 
stra opinione.' ■ >. .lo- ■ >' ■-. ■ 

Voi sostenete non appartenere che all'uomo l'es- 
sere senta peccato; e dopo lunghe e serie ri Sessi uni 
sopra questa bestemmia, falli simili ad un uomo the 
si risveglia da un profondo letargo, vi sforzate, ma 
invano, d'aggiungere che ciò aweitgaper un'effetto 
della grazia di Dio, Artifizio grossolano di cui vi 
servile per imporre agli ignoranti; giacche alla fine 
se l'uomo, può essere senza peccato, qual orni biso- 
gno egli ha della grazia di Dio? E se non pub far 
nulla senza questa grazia, perchè asserire che possa 
fare quello che a lui è assolutamente impossibile? 
J'ub, dite voi, essere senza peccalo e divenire per- 
fetto, se egli lo vuole. Ma chi è quel cristiano che 
con desideri d' essere senza peccalo ed in islalo di 
perfezione, quando conosca che a lui basta il volerlo 
e che la sua perfezione dipende soltanto dalla sua 
volontà ? Nessuno certamente ritroverasai -che . non 
abbia questo desiderio; e in conseguenza non vi 
sari nessun peccato, nessun uomo imperfetto, per- 
chè non v' La nessuno che non desideri la - santi ti 
e perfezione. Voi non potrete giammai uscire da 
questo laberinlo ; poiché come vi e impassibile di 
produrre un solo uomo che sia immune 'dal pec- 
calo, bisogna nel tempo stesso che lualgrado vostro 



confessiate che tutti gli uomini possono vivere semi 

Si possono, dite voi. adempirà tutti quanti i divini 
comandamenti. Tulio il mondo ve V accorda ; ma 
L' apostolo s. Paolo Della sua lettera ai Romani ci 
spiega d'una maniera chiarissi ma in qua! 1 senso deli- 
basi intendere qnesta possibilità allorché ci dice: 
Quello che era impostibile alla legge, in quanto che- 
tila era debilitata per la carne. Dio la Ila fatto 
possibile, inviando il suo Figlio in una carne somi* 
gliante a quella del peccalo; e per lo peccato ha 
condannalo il peccato medesimo nella carne. E poto 
prima aveva detto : Nessun uomo sarà giustificato 
dinanzi a Dio per le opere della legge. E per ti- 
more che non si credesse doversi tal cosa intendere 
della legge mosaica e non già di lotti i comanda - 
menti che noi comprendiamo solto il nome di legge, 
lo stesso apostolo dice aocora nella lettera medesima: 
Imperocché secondo U uomo inferiore io mi diletto 
nella legge di Dio ; ma veggo un'altra legge nelle 
mie membra, che combatte contro la legge della 
mia niente e die mi trae in {schiavitù sotto la legge 
del peccalo., la quale e nelle stesse mie membra. 
Uomo infelice che io sono! Chi mi libererà dal 
corpo di questa morte ì Questo accadrà mediante 
la grazia di Dio . per Gesù Cristo Signor nostro. 
Spiega poi meglio- il suo pensiero , esponendolo in 
un altro aspetto : iVoi sappiamo , egli dice , che la 
legge è spirituale ,- ma io sono carnale , venduto 
ad esser sottoposto al peccato, lo non approvo già 
quel ch'io opero, poiché io non fo quello che io -vo- 
glio , ma al contrario faccio quello che odio. Che 
te fo quello che non voglio , acconsento alla legge 
e riconosco che è buona. Così non fon più io che 
opro quello, ma è il peccato che abita in me : im- 
perocché io so che in me, cioè nella mia carne, non 
v'abita il bene, poiché presso di me è la volontà 
del bene , ma il compiere il bene , io noi trovo i 
perocché non il bene ch'Io voglio, questo fo, ma il 
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male' che non voglia . questo opero. Che te ciò che 
non voglio, quello io fo, non san pia io che opero 
quello, ma è il peccato che abita in me. 

Ora qui voi alzerete la voce per dire che urliamo 
nelle stravaganti opinioni dei manichei ( i J e di 
quelli che, per combattere la dottrina della Chiesa, 
sostengono avere l'uomo una malvagia natura che 
mai non pub cambiare. Ma non già a mè attri- 
buire dovete questo sentimento, bensì all'apostolo 
s. Paolo ; il quale, conoscendo la differenza che passa 
Ira Dio e l'uomo, tra la debolezza della carne e la 
forza dello Spirito, così parlava ai Calati : La carne 
dei desiderj centrar/' a quelli dello spirilo ; e là 
ito ne ha dei contrarj alla carne: e questi tro- 
vansi in opposizione gli uni agli altri, cosi che non 
possiamo fare ciò che vorremmo. Voi non m' avrete 
, mai inteso a dire che vi ha una cattiva natura j 
ma imparalo abbiamo dall'Apostolo medesimo ciò che 
pensar si dee della debolezza e della fragilità della 
carne. Domandate a lui la ragione per cui egli disse : 
Io non fo punto il bene che vorrei ma fo quel male 
che ho in odio, e ebe cosa sia quella fatale neces- 
siti che si oppone a' suoi desideri > quella potenza 
imperiosa e tirannica che Io costringe a (are delle 
azioni degne della sua disapprovazione, di maniera 
che non fa già egli ciò che vorrebbe ma sentesi 
costretto ad eseguire quello che disapprova e con- 
danna altamente. Ed egli vi risponderà: O uomo, 
chi sei tu che osi contrastar con Dio ? un vaso d'ar~ 
gìlla dice forse a colui che l' ha formato : perche 
m'hai tu fatto così? Il pentolajo non ha egli il po- 
tere di fare dalla massa medesima un vaso per usi 
onorevoli ed un altro per usi vili ed abbietti? Oltrac- 
ciò aggiungete ancora un rimprovero più ingiurioso 



(i) I manichei insegnavano che sonovi due principi : l'uno 
buono e l'altro cattilo; die dal primo proviene l'anima buona 
dell'uomo, e dal secondo la malvagia, cui atlrlbuivauo i moti . 
della conritpìscenza. 

Guiixon, Tom. XX. 8 
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ed oltraggiente a Dio, domandandogli perchè abbia 
dello, parlando a" Esaù, e di Giacobbe, che prima 
ancora che nascessero aveva amato Giacobbe ed 
odialo Esaù. Accusatelo d' ingiustizia c interroga- 
telo perchè abbia esterrninale tante niigliaja il' uo- 
mini per puoi re il peccato d'Acati, [igho di Carmia , 
clic tulio aveva qualche cosa dallo spoglio che gl'I- 
sraeliti fallo avevanu nella cittì di Gerico. Perchè 
permise che fosse presa 1 arra dell'alleanza e disfalla 
tulla l'armata d'IsraeHo in pena dei delitti dei figli 
del gran sacerdote Eli. Perchè- la vana oikoLif One 
.li Pavide nella enumera zi ooe del popolo da lui 



mandategli finalmente, ciò che l'aonco vostro Por- 
firio suole obiettarci, come, essendo egli cosi buono 
e misericordioso, abbia lascialo perire tulle le na- 
zlooi 'he vissero nell' ignoranza della sua legge e 
dei suoi rooianduuieuli di Adamo fino a Mosè cMa 
ciucm.j fioo alla nascita di Gesù Cristo ; giacche, per 
esempio, la Gran Bretagna, U Scozia e lune le 
allie barbare naiioui che abitano sulle rive dell'O- 
ceano imo ebbero mai conoscenza veruna di Mosè 
nè dei profeti. Per ipial cagione il Salvatore nun 
veune che verso la fine dei leuipr, perchè non venoe 
prima che umili moltitudine prodigiosa d'uomini si 
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cimento. iNon istupile adunrjue su 
non arrivale a cumprendeila Lascialo a Dio il suo 
potere. ?*on ha egli bisogno che v'immischiate ne' 
suoi gìutlizj. lo solo devo essere lu 6copo dei vostri 
rimproveri ed ol l raggi , io, dico, che m'attengo a 
(jiiclla venta della .^crillura: Egli è per la grazia 
clic voi lieti- solvi. K a iiueH altro sentimento della 
medesima: Pelici coloro le iniquità dei quali sono 
state perdonate, e ricoperte le prevaricazioni. K nui 
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coovicne ch'Io vi faccia ona «incera confessione delle 
mie debolezze col dirvi che sonovi molte cose cb'io 
vorrei fare ed allo quali sono tenuto per dovere; 
ma frattanto lutti i miei desideri 6000 mutili e vani 
Ì miei (foni. Lo spìrito sempre pieno di fona e >!■ 
zelo mi conduce alla vita, ma la carne sempre de- 
bole e fragile mi guida alla morte. £ urlile a questo 
proposilo ciò che disse il Signore: Vegliale e pre- 
gate affinché non entriate unita tentazione; lo tpirite 
è pronto ma la carne e debole. 

Sono poi vani gli sforzi che fate per qualificare 
nell'opinione d'un volgo stupido e falsamente reli- 
gioso, come persone che negano il libero arbitrio. 
Ma pronunziamo anatema a chiunque lo nego. Del 
resto, non è gii il libero arbitrio precisamente che 
ci distingue dalle bestie, giacché, conio ho già dello, 
ha egli bisogno che Iddio lo ajutì e sostenga in ogni 
momento; ma e ciò che voi non volete accordarci, 
pretendendo al contrario che, quando sì è una volta 
ricevuto il libera arbitrio, si può dar passala all'ajuto 
di Dio. É vero che il libero arbitrio rende libera la 
volontà, ma non ci dà per questo il potere di far 
il hene; il qual potere non pub derivare che dal 
solu Dio, che non abbisogna d'alcuno straniero soc- 
corso. Ma voi' che pretendete poter l' nonio elevarsi 
alla perfezione della giustizia ed essere giusto al pari 
dì Dio medesimo, e che nondimeno confessale d'es- 
sere peccatore, ditemi di grazia, volete voi essere 
senza peccalo o non lo volete? Se voi lo volete, 
perchè non no andate esenti, polendo, secondai 
vostri principi, liberarvi dalla sua servitù ? E se voi 
non Io volete, fate vedere lo spregio in cui avete 
i divini comandamenti, per cui vi rendete peccatori; 
e se siete tali, udite qnello che v'intima la divina 
Scrittura : Dio ha detto al peccatore .- Perchè tu narri 
le mie giustizie ? e perchè hai tu sempre in bocca 
le parole del mio Testamento, tu che tuli in odio 
la disciplina e da te allontani le mie parate? Voi 
rigettate la parola di Dìo, ricusando di adempirla; 
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e frattanto, a guisa di nuovi apostoli, osate d'imporre 
a tutta la terra, insegnando ciò che si dee fare. Non 
ci esternate però i pensieri della vostra mente , i 

Suali non accordansi con le vostre parole ; poiché , 
titillandovi peccatore e credendo nel tempo stesso 
che l'uomo , quando lo voglia , possa essere senza 
peccato, voi volete darci ad intendere d'essere santo 
ed immune da ogni colpa e che, attribuendovi non- 
dimeno la qualità di peccatore, ciò fate per dare 
altrui giustamente quelle lodi che ricusate a voi me- 
desimo per un effetto della vostra modestia. 

Ci fate ancora un altro argomento 'che' non può 
in verun modo sostenersi: V'ha molto divario, dite 
voi, tra F essere senza peccato ed il poterlo essere. 
Non dipende da noi in particolare d'essere senza 
peccato , ma si pub dire di tutti gli uomini in ge- 
nerale che possono essere senza peccato,- e quan- 
tunque non siavi persona che vada esente da colpa, 
si può nondimeno, quando ciò vogliasi, andarne li- 
beri ed immuni. Che specioso e sorprendente razio- 
cinio è mai questo! Asserire cioè che quello che 
non è mai auto possa essere, e quello che non fu 
mai fatto si possa fare, attribuendo questa esenzione 
dal peccato e questa purità di vita ad un uomo che 
non esisterà giammai, ed accordando ad un cute di 
ragione, ad un essere fantastico un privilegio non 
mai posseduto nè dai patriarebi nò dai profeti nè 
dagli apostoli medesimi. Accomodatevi, ve ne prego, 
alla semplicità o, secondo la maniera vostra di par- 
lare, all'ignoranza e materialità della Chiesa. Spie- 
gateci di buona fede i vostri sentimenti nè vogliale 
nasconderci quello che segretamente insegnate ai 
vostri discepoli. E poiebè vi vantate d' avere il li- 
bero arbitrio, usale di late libertà dichiarandoci fran- 
camente quello che pensate. Voi parlale in pubblico 
diversamente da quello che fate nel fondo del vostro 
gabinetto, perchè, come dile^ i segreti e mìslerj vo- 
stri sono al di sopra della capacità del volgo, e la 
vostra dottrina è un cibo troppo solido e sostanzioso 
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per anime basso e grossolane le quali devono Bol- 
latilo essere nudi-ite col latte dei bambini. 

Prima che io scrivessi contro i vostri errori, mi- 
nacciaste a me il Culmine della vostra risposta che 
doveva incenerire la mia opera. Con Ioli minacce 
avete supposto di potermi spaventare e chiudere la 
bocca; nè v'accorgeste ch'io non iscriveva contro di 
voi per obbligarvi a rispondere e a dichiarare aper- 
tamente lutto quello che siete solito a dire, o pur 
anche a tacere in quelle circostanze che credete van- 
taggiose al disegno vostro. Non vi permetterò giam- 
mai di negare quello die di gii esternaste negli 
scritti vostri. Purché vi spieghiate chiaramente, sono 
sicuro che la Chiesa trionfa. La vostra dichiarazione 
è la sua vittoria. Perocché se la vostra risposta è 
conforme alla sua dottrina , noi vi riguarderemo 
non come avversario ma come nostro amico ; e 
se la troviamo opposta alla medesima, noi siamo 
certi di vincere, perchè le chiese tutte conoscono 
vostri i perversi sentimenti. 11 solo manifestarvi ebe 
farete apertamente darà a noi la vittoria: le vo- 
stre bestemmie sono da tutti conosciute, e chiun- 
que ama la. dottrina degli apostoli ne rimane sor- 
preso; cosi che sembra cosa affatto inutile il con- 
futare la vostra dottrina, che porta seco i caratteri 
tutti dell'empietà. Voi minacciale me d'una risposta, 
ed io potrei evitarla non iscrivendo nulla. So che 
vi lavorate anticipatamente; ma potete voi sapere 
quello ch'io sarei per opporvi? Gli eunomiani , gli 
ariani, i macedonia™, che sotto nomi diversi profes- 
sano la stessa empietà, non c'imbarazzano in veruna 
maniera, perchè essi dicono ciò che pensano. Non 
v'ha che questa sola eresia che teme di manifestare 
apertamente quello che non si vergogna d'insegnare 
nel segreto delia stanza (1). Ma lo zelo furioso e 



(i) L'uomo guasto e corrono dal peccalo origioal* nasce 
naturalmente pelagìano. Il probabilismo e la morale rilas- 
sa.!» «irlo cornee. nenie di questi terribile . eresia , la quale. 
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fanatico dei discepoli fa a noi conoscere assai bene 
la dottrina misteriosa che il maestro nasconde con 
(anta precauzione : giacché quelli pellicano sopra i 
letti tutto quello ch'egli insegnò loro nel fondo del 
ano gabinetto, affinchè, se questa nuova dottrina ri- 

clVaVp^a'TdìLpdU^dLnore^ l'infamia. Égli 
e per tal modo che la vostra eresìa si è stabilita ed 
estesa ed è pervenuta a sedurre più persone e par- 
ticolarmente tutti quelli che, più d'ogni altro incli- 
nati alla disonestà, veggono di potere, con questi 
nuovi principi, avere impunemente e con maggior 
libertà dei vincoli con gli oggetti delle loro disso- 
lutezze. Ed a misura che voi alternativamente spar- 
gete e ricoprile la vostra nuova dottrina , meritato ■ 
che vi si applichi quello che diceva il profeta Osea : 
Essi ricavavo tutta la gloria laro dai figli clic limino 
procreati e messi al mondo; .... ma il Signore darà 
ad essi dei scusi sterili e delle poppe diseccala. 

Sento qui accendersi tulio il mio zelo, riè saprei 
tacere e comprimere l'ardore del mio fuoco, se trat- 
tenuto non mi scorgessi dai confini di questa let- 

dignazione contro l'autore di questa perniciosa eresia. 
Che se egli s'innalza contro dì me e si risolve a 
rispondermi, farà bentosto conoscere da si medesimo 
chi egli sia (i), ed io saprò ancora respingerlo più 
vivamente dì quello che con altri suoi simili d'ab- 
bia io fatto giammai. Scrissi io molte e varie opere 
dalla prima mia gioventù fino al presente ed ebbi 
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sempre la più scrupolosa attenzione di non duri: e 
insegnare, se non quello che imparai ed udii pub- 
blicamente predicare nella Chiesa, lo anteposi la sem- 
plicità (lenii apostoli ai vani ragionamenti dei filo- 
sofi , sapendo che sta scrino ; Io distruggerò la sa- 
pienza dei saggi e rigetterò la scienza dei dotti,- e 



tutta' la fra 
saprb «spini 



e difer 



rato a ragione, confesserò di buon grado il mio er- 
rore, amando meglio di correggere i miei sbagli 
che di perseverare in opinioni conlrarie alla verità. 

Fàccia altrettanto il nuovo dottore: ditenda ciò 
che ba egli avanzato ed appoggi con tutla la sua 
eloquenza le nuove e sublimi sue delirine, senza 
negare in pubblico ciò rh'egli non si vergogna d'in- 
segnare privatamente. Che se poi fosse egli caduto 
in qualche errore, come può avvenire a qualunque 
siasi uomo, lo confessi di buona fede, onde riunire 
gli spiriti che dalle nuove sue opinioni furono di- 
visi. Si ricordi egli che i soldati che crocifissero il 
figlio di Dio non vollero dividero la sua veste in- 
consulte. Egli vede la divisione che di già regni 
per colpa sua tra i fedeli, gli uni dei quali portano 

quello dHìesù Cristo ; o vorrà prendersi il crudele 
piacere d'essere spettatore d'un mate cosi grande? 
Imiti invece il profeta Giona e dica con lui : Se 
per colpa mia è insorta questa tempesta, gettatemi 
pure nel mare. Avvenne questo per un profondo 
sentimento d'umiltà con cui quell'uomo penitente 
acconsenti d'essere precipitato nelle acque affine di 
rappresentare nella sua persona un'immagine della 
gloriosa risurrezione di Gesù Cristo; ma il nuovo 
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dottore s'innalza invece col tuo orgoglio fino alle 
stelle, eeoia temere che il Salvatore possa dire di 
lui ; Io vedeva Satana cadere dal cielo a guisa d'art 
fantine. 

E per quello che riguarda l'obiezione che fatinoci 
questi eretici col dire ebe la Scrittura cbiauia "col 
nome di giusti molti personaggi, quali furono Zac- 
caria , Elisabetta, Giobbe , Giosafat , Giosia ed altri 
ancora, io spero, se Dio me ne farà la grazia, di 
rispondere assai a lungo nell'opera ebe dì già bo 
promessa; contento per ora di dire così di pas- 
saggio che nella Scrittura vengono chiamati giusu 
non già perchè non abbiano mai commesso peccato 
veruno, ma per essersi resi coni mende voli per la pra- 
tica di quasi tutte le virtù. Infatti vediamo che Zac- 
caria fu privato dell'uso della loquela a cagione della 
sua incredulità; ebe Giobbe si condannò da sé stesso; 
che Giosafat e Giosia, chiamati giusti espressamente, 
fecero delle azioni discare a Dio, poiché il primo fa 
ripreso da un profeta per aver dato soccorso all'empio 
re Acab, ed il secondo presentata avendo la battaglia 
a Necao re dell'Egitto, contro il divieto a lui fattone 
da Geremia per ordine espresso di Dio, fu nella stessa 
ucciso io pena della sua disubbidienza. 

Ma non è questo il luogo per confutare tutti gli 
altri errori di questo nuovo dottore; perocché voi 
mi domandaste una lettera e non già un libro, che 
come ripeto, scrìverò a mìo bell'agio, sperando, con 
l'ajuto di Gesù Cristo, d'abbattere i loro vani razio- 
cini &l lunic chiarissimo delle divine Scritture, per 
le quali parla Iddio giornalmente ai fedeli. Del rima- 
nènte, vi prego e scongiuro d'avvertire io mio nome 
tutta codesta santa ed illustre vostra famiglia a guar- 
darsi con somma attenzione dal veleno di questa in- 
fame eresia che un uomo da nulla e affatto oscuro (i) 



(i) Pelagio , Celestio e Giuliano vestovo d'Eol.no, cilll in 
oggi distrutto nel regno di Kapuli. 



con due altri suoi simili sfora risi di spargere ovun- 
que. Usino perOnlo tutta la precauzione per non 
cadere nei lacci artifiziosi di questi eretici ; onde 
non abbia a veder regnare la presunzione, lo srego- 
lamento ed il libertinaggio in una casa che fino ad 
Oggi si è renduta co m mende voi issi uin per la sui 
viriti e santità, l'ale comprendere a tutti gl'individui 
della medesima quinto aia necessario il tenersi lon- 
tani da persone aventi il carattere e la dottrina che 
vi ho finora descritta in questa Ietterai poiché di- 
versamente sarebbe lo slesso che comporre una so- 
cietà d'eretici, che formare un parlilo contro la grazia 
che è Gesù Crislo medesimo , che blandire per ciò 
i suoi più dichiarali nemici. Dite finalmente ai fe- 
deli a voi noli che chiunque protegge questi ere- 
tici e tace sopra i loro errori vantasi invano d'avere 
delle buone intenzioni e di camminare nel sentiero 
della verità, giacché le azioni di costoro, per una 
conseguenza della dottrina medesima , smentiscono 
la fede che dicono di professare. 

A Paola e ad Euslochia (i). 

Eccovi il mio terzo libro sull'epistola di g. Paolo 
ai Galati. Nel presentamelo non ho dissimulato a me 
stesso la mia mediocrità ; non è questo che un pic- 
colo ruscello il quale senza strepito scorre dalla 
fonte. Al presente si vogliono nelle nostre chiese 
commenti dotti e profondi} si sdegna la semplicità 
degli apostoli , uè più si ama di star attaccati alla 
severa precisione delle loro parole. Bisogna aprire 
scuola e raccoglierò uditori da cui si possano ottenere 



(i) Con questa lettera s. Girolamo accompagna il suo Com- 
mentario siili' epistola ni Galati a parla de] modo con cui ti 
debbono interpretare c fporre le Scritture. Rei tradur questa, 
lettera e la seguente a Paoliniono abbiam seguito l'esempio 
del Guillon, elle fece uso di una certa liberi», non attenen- 
doli eoa soierchio fedeltà al testo, . 
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applausi ed ove si faccia pompa 'li tulli gli arti- 
fìci di una retorica artificiata* va.™» degli orna- 
menti , cupida di mostrarsi e che non cerca tanto 
d'istruirsi, quanto di acquistar rinomanza fra i po- 
poli e di sorprendere ì loro suffragi coli' armonia 
dì un discorso die abbia cadenze simmetriche ; in 
guisa che possiamo applicare al nostri tempi quei 
rimproveri che il Signore fa per mezzo di Ezechiele: 

da voce dolce e soave , ed eglino ascoltati le tuo 
parole a non le mettono in pratica (XXX1IE, Zi). 
Che deggio io fare ? Tacermi forse ? Ma leggo nelle 
stesse sacre Scritture; Tu non comparirai dinanzi all/i 
faccia del Signore colle mani vuote (Exod. XXIII, iS). 
Parlare? Ma le grazie e l'eleganza della latina fa- 
vella scompajono innanzi ad un idioma aspro qual 
è l'ebraico. Voi lo sapete pure che già da quindici 
anni non mi venne alle mani un Cicerone, non un 
Virgilio, non verun altro profano autore; e se tal- 

versare, non mi sembra che un sogno che ha lascialo 
nella mia memoria una confusa idea. Lascio ad altri 
il giudicare dei progressi che ho potuto fare nella 

che questa favella mi ha fallo dimenticare la nativa. 
Arrogo che la fievolezza de' miei occhi e la mal 
ferma solute di lutto il corpo noo mi permotle di 
far uso delle mani per iscrivere, e che è assai dif- 
ficile il supplire col lavoro e colla esattezza a ciò 
che manca alla facilita del comporre. Bisogna chia- 
mare un amanuense, dettare all'infrena; e se mi 
arresto un solo istante a ri 11 e Ile re , se lento di far 
meglio, ecco che il copista mormora fra i denti, 
aggrotta le eiglia e colla impazienza de' suoi gesti 
mostra la scontentezza di essere stalo chiamato a 
perdere il tempo. Per quanto feconda sia la vostra 
immaginazione , per quanto peregrino sia il vostro 
ingegno dal lato dell'invenzione e dell'eleganza dello 
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siile, non vi potete però dispensare dal -rivedete : da 
voi ai ed esimi ciò che avete dettata, onde dargli la 
necessaria pulitura; altrimenti sari senza correzione, 
senza quel felice accordo che accoppia la grazia alla 
solidità. Voi allora non avrete più che una falsa 
ricchezza , simile a quella dei nostri ricchi campa- 
gnuoli, in cui si osserva più quello di cui mancano 
è. he quello che posseggono. Perchè mai questo pream- 
bolo! Perche 'sappiate e voi e tulli quelli che mi 
leggeranno che il mio scopo nel comporre quest'o- 
pera non è già quello di dettare una pubblica arringa 
nè un libro di controversia, ma un semplice com- 
mentario ; .ossia non gii di far prova di scienza a 
di perspicacia d'ingegno, cavando idee dalla mia 
mente, ma di trasmettere con fedeltà gli altrui pen- 
sieri. II mio. incarico è quello di Cercar di chiarire 
ciò elle è oscuro, di sporre quel che è chiaro, di 
determinare quello che è dubbioso. Donde deriva 
che questa specie di lavoro si chiama da talli schia* 
rimento? Se si vuole eloquenza e patetico, c'è De- 
mostene, c'è Cicerone e l'olemone e Quintiliano. La 
chiesa di Gesù Cristo non si è formala sul modello 
dell' Accademia 'e del Ltceo, ma venne fondala da 
uomini senza lettere. . , ! ; V'ha forse al presente 
qualcheduno che legga Aristotele? Ove sono anche 
fra gli eruditi di professióne coloro che conoscaoo 
gli scritti di Platone? He hanno appena sentito il 
nome. Questo studio è abbandonato agli uomini di 
vecchia data, che non sanno far meglio; ma gli 
apostoli, tratti dalla feccia del popolo e dar fango 
delle paludi, fanno risuonare delle loro epistole l'in- 
tero universo, e fino' all' estremità della terra sono 
citati e celebrati. Sponiamoli adunque in un lin- 
guaggio semplice ni par di toro ; spieghiamo le 
loro sentenze senza investigarle troppo minutamente. 
Oli se mi fosse conceduto di avere nello spiegarle 
quello stesso spirilo cheli animava nello scriverle ; 
vedreste che v'ha Della loro sapienza, ebe è la sola 
vera , tanta maestà profonda , quanta arroganza e 
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vanità si trova in tutta la scienza dei più arguti in- 
gegni del secolo! 

A Paoliniano (i). 

Nel tempo in cui risiedeva in Babilonia ( Roma ), 
attaccato al carro della famigerata prostituta e go- 
dendo dei diritti della cittadinanza , mi nacque il 
pensiero di pubblicar qualche cosa sullo Spirito Santo. 
Aveva posto mano all'opera col divisamente) di pub- 
blicarla sotto gli auspicj del pontefice da cui quella 
cittì è governata. Quand' ecco s'accende all'improv- 
viso -il vulcano e fa un'eruzione 1 

L'armento de' farisei fa risuonare i suoi clamori ; 
nessuno degli scribi pub mascherarsi ; non si aspet- 
tava ebe questo segnale per prorompere, -e tutu 
intera la fazione degli ignoranti si scatenò contro 
di me. Un tale assalto mi fece battere la ritirata ; 
tornai a Gerusalemme, abbandonando i luoghi che 
dieder culla a Romolo e la pompa strepitosa delle 
loro feste per venire a ■ stanziarmi presso l' umile 
letto in cui abitò Maria ed a canto al presepio 
in cui il Salvatore ebbe il nascimento. Il ponte- 
fice Damaso mi aveva confortato a quel lavoro; ed 
al presente che egli riposa nel Signore, sostenuto 
dalle preghiere che me ne avete fatte voi, o Paola, 
ed Eustochia, e tu, o diletto Paoliniano, mi sforzo 
di ripigliare il cantico che non mi fu dato di can- 
tare nella terra straniera, giudicando la contrada in 
cui il Salvatore venne alla luce ben pia veneranda 
di quella che fu sozzata dall'uccisione di un fra- 
tello (di Remo trucidato da Romolo). Comincio 
dal dichiararcene l'autore; poiché ho amato tra- 
durre l'opera di un altro piuttosto che somigliare a 
certi plagiarj i quali non risplendono che di colori 



01 Gli presenta la sua traduzione del libra dì Didimo sullo 
Spirito Santo. 
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accattali. Ho letto gii ila lungo tempo alcuni Berilli 
pubblicati su questa materia io cui i Latini non 
reggono al paragone dei Greci: non v'ha metodo, 
non vigore, non precisione ebe generi convinci- 
mento; in quella -vece falsi ornamenti , stile gonfio 
che maschera la nullità delle idee e la mancanza del 
ragionamento. Y'ha in Didimo una tutl'allra perspi- 
cacia : i suoi aguardi penetranti abbracciano tuttala 
profondità del dogma. Credereste di udire uno dei 
profeti antichi: in leggendolo è impossibile di non 
accorgersi quanto profitto ne abbiati cavalo i Latini, 



disprezzo pei ruscelli quando una volta si sari ai- 



quella chiesa nascente intorno alto leggi del Vangelo, 
porse alla stessa, tra gli altri, il seguente consiglio: 
Se una donna fedele trovasi unita ad un marita 
infedele il quale consente d' abitare con essa , non 
si separi ella da lai. Perorine il marito infedele è 
santificalo dalla donna fedele ,- e la femmina infe- 
dele è santificala dal marito Jedele ; altrimenti i 
vostri figli sarebbero profani ed impuri, quando cho 
al presente sono essi santi. Se qualcbeduno pensa che 
quesia dotirina sia troppo rilassata e che l'Apostolo 
mostrato siasi in tale occasione forse Iroppo condi- 
scendente, faccia riflessione alla famiglia di vostro 



(1) Questa dama era figliuola d! Albino, uno dei più qua- 
lificati cittadini di Roma- così pei natali come per le ricettile, 
ma che- essendo ponttfite era alfeiionalo al paganesimo. S. Ci- 
di educare la figliuola { le insi$ulionef\lia)). 1° Guitton non 
ha riportato che il principio della lettera, perché le massime 

del santo dottare suno da lui inserite compendiosamente in 
un discorso che sotto si riporterà. 
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padre, il quale sebbene nobilissimo e sapientissimo, 
fu nondimeno dalle tenebre ingombrato dell'idola- 
tria; e allora potrà avvisarsi elio questo apostolico 
consiglio fu a lui vantaggioso col produrrli dei frutti 
squisiti pel me2io d' un'amara radice. Voi nasceste 

mio caro Tossozio, siete divenuta madre della pic- 
cola Paola. Ctii mai ereduto avrebbe che la nipote 
del pontefice Albino dovesse venire al mondo come 
per miracolo? Glie la lingua innocente di questa 
bambina fosse per cantare le Iodi del nostro Salva- 
tore alla presenza dell'avo ano per colmarlo di giu- 
bilo? E clie questo ottimo vecchio nudrir dovesse 
e portare tra le sue braccia una vergine dedicata a 
Gesù Cristo? E noi in questa parte assai bene e 
felicemente abbiamo operato. Una santa e fedele fa- 
miglia (a partecipe della sua santità un uomo infe- 
dele .... La ruggine e la polvere ricoprono in ogni 
parte tutto quanto lo splendore del dorato Campi- 
doglio, e la maggiur parte dei leuinj di Roma non 
sono ornati che di tele di ragno. La città oramai 
non è quale già fu; ed il popolo, che allrevolle con 
frequenza appariva nei Lem p j semidiruli, corre pre- 
sentemente in folla ai sepolcri dei martiri. E se la 
saviezza non lo induce ad abbracciare la nostra re- 
ligione, dovrebbe almeno impegnarcela il disgusto 
che prova per vedere distrutta l'idolatria. Ma lutto 
questo sia detto, o Lcta, mia figlia religiosissima in 
Gesù Cristo, non già per farvi perdere la speranza 
della salvezza di vostro padre, bensì per esternarvi 
la fiducia eh' io nutro di vedere finalmente che 
il merito della vostra viva fedo, il quale vi ot- 
tenne un figlio, possa ancora ottenervi d'acquistare 
vostro padre, onde la feliciti della voslra famiglia 
sia compita, sapendo per questo ciò che disse il 
nostro Salvatore, cioè che le cose impossìbili agli 
uomini sono possibili a Dio, Non è mai troppo larda 
la nostra conversione a Dio. 11 ladro rammentalo nel 
Vangelo passò dalla croce al paradiso. Nabucodònosor 
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re Ji Babilonia , dopo d'aver perduto la sua forma 
naturale e l'uso di tulle le facoltà spirituali, co- 
stretto essendo dalla mano di Dio a vivere con le 
bestie nelle foreste, fu poi dalla divina misericordia 
restituito alla primiera sua condizione. Ma per non 
arrestarmi ai prodigi dell'antichità, che gl'increduli 
riguardano come favolosi, non è egli vero che Gracco 
vostro parente (non sono poi che pochi anni), am- 
ministrando il governo della città e risplendendo 
in essa per l'antica nobiltà ed autorità della sua fa- 
miglia , abbattè, distrusse ed incendiò la grolla di 
Cibele e gl'idoli lutti de' quali trovavansi le statue 
nel tempio di Bacco e, dopo aver date somiglianti 
sicurezze della sua conversione , ottenne la grazia 
del Battesimo? L'idolatrìa è oramai come carcerata 
in mezzo della città, e quelli cbe altrevolte appel-* 
lavansi i dei delle nazioni non rinvengonsi cbe nei 
più oscuri granai insieme a gufi e pipistrelli. La 
croce è impressa nelle insegne militari, e gli orna- 
menti dei re sono arricchiti e consacrali da questo 



rinchiuso nella città di Gaza , deplora la sua catti- 
vità e trovasi in continuo timore di dover vedere; 
la distruzione del suo tempio. Ogni giorno rompa- 
riscono truppe numerose di solitari dall'India, dalla 



e la faretra : gli Unni hanno dì già mandalo a me- 
moria il salterio davidico, e gli stagni gelati della 
Scizia sono disciolti dal calore della fede. L'armala 
dei Goti ha delle tende che ad essi servono di chiesa; 
e la ragione per cui contro di noi combattono a lorze 
eguali può forse derivare perchè al pari di noi con- 
fidano nel medesimo Iddio. 





soldato armeno depone l'arco 
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Al diacono Sabìniano (i). 

Samuele piange?* un giorno Saule perchè Iddio 
si era pentito di averlo fatto ungere re d" Israele. 
E s. Paolo, udendo che fra i Gorintj si era com- 
messa una tal fornicazione quale non si vedeva 
nemmeno tra i gentili, li ammoniva con queste fle- 
bili voci: Temo, quando tarò venula, di trovarvi 

non quali io vorrei e d'aver a piangere molti 

di quelli che già hanno peccalo e non hanno fatta 
penitenza della impurità e fornicazione e impudi- 
cizia che hanno commesso ( il. Cor. XU , ao , 1 1 ). 
Se il profeta e l'Apostolo non macchiati da veruna 
colpa così adoperavano per sola carili , quanto più 
. io che sono peccatore dovrò in questo imitarli verso 



dipo, che, sciupate le sostanze ricevute dal padre, ti 
diletti delle ghiande e salendo sopra i precipizi della 

superbia cadi rapidissimamente nell'abisso (a) 

Nulla offende tanto il Signore quanto un cuore im- 
penitente; e questo è il solo delitto che non può 
Ottenere perdono. . 

Risparmia , te ne prego, l' anima tua : credi che 
vena il Figliuolo di Dio a giudicarti : ricordati da 



(i) Esorta colini che si era rendalo colpevole [lapsum) 
a far penitenza. 

(i) Si può ledere la storia delle colpe di questo diacono 
in Tillemont, Man., tom. SII, pae. 299. Lo slesso s. Giro- 
lamo le narra in questa lettera { Non libi Ma nune replico 
quoti, eie.), ma noi seguendo il Guìllon le abbiamo lasciate 
coperte sotto il velo, e solo abbiamo fatto uso delle generali 
espressioni di scandal! e di abbamineaole dileguo. Accolto da 
s. Girolamo, che forse ignorava i disordini da lui commessi 
nell'Italia, non si cangiò, ami concepì une rea passione per 
una religiosa che viveva nel convento (li s. Paola , la cui 
disciplina era cosi esalta che Sabìniano no» la potè mai ve- 
dere che nella chiesa : scoperte le sue trame di rapirli , git- 
toni ai piedi di s. Girolamo, che lo confortò alta penitenza. 
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s. cthoumo mg 
guai vescovo fosti ordinalo .... Non ti parlerò de- 

fli scandali che ti sei permessi.... Lo stupro e 
adulterio sono gravissimi delitti, ma se ne dimi- 
nuisce la gravità allorquando si paragonano a quelli 
che ora sto per narrare. Oh il piò infelice dei mor- 
tali 1 Hai potuto entrare con abbominevole disegno 
in quella spelonca in cui è nalo il Figliuolo di Dio, 
in cui la verità è uscita dal seno della terra, cbe 
diede il suo frutto? E non paventi che il divino 
infante mandi ì suoi vagiti dal presepio; che la 
Beata Vergine, la casta madre del Salvatore non ti 
vegga, non ti osservi? Gli angeli cantano inni, i 
pastori accorrono, la stella risplende al disopra , i 
magi adorano, Erode è spaventato, Gerusalemme si 
conturba; e tu t'innoltri nella stanza della .Vergine 
per sorprendere e sedurre una vergine? Inorridisco 
e tremo tulio nel porti innanzi agli occhi il tuo 
misfatto. Tutta la Chiesa in mezzo alle notturne vi- 
gilie risuonava delle lodi di Cristo, ed un solo, spi- 
rito cantava le glorie di Dio in molte lingue. Tu 
intanto sulla soglia del presepio del Signore, su cui 
ora sorge l'altare, deponevi lettere amatorie, che poi 
quella infelice, nell'alto di piegare il ginocchio per 
adorare, trovasse e leggesse. Ti univi poscia al coro 
dei fedeli e parlavi con cenni impudichi. Oh scel- 
leraggine I Non posso più oltre parlare : mi sgorgano 
le lagrime prima che prorompano le parole, e la in- 
degnazione ed il dolore mi soffocano tra le fauci la 
voce. Ov' è ora quel mare d'eloquenza, Cicerone? 
Ove quel torrente di Demostene? Ma ora sareste muli 
ameodue, e torpida sarebbe la vostra lingua ; poiché 
trovassi un delitto che nessuna eloquenza può spie- 
gare, un delitto che nè un comico può fingere uà 
ud pantomimo rappresenlare. 

Ho lette con .mente costernala quelle tue let- 
tere cbe sodo ancora nelle mie mani I Quai turpi- 
tudini non vi sono ! .... Un diacono ha potuto non 
dirò pronunciare ma solo conoscere tali cose?.... 
Ti ho esortalo a far penitenza, a ravvolgerli fra la 
Guillon, Tom, XX, 9 
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cenere ed il cilicio ed a chiuderti ia un monastero 
per invocare con perpetue lagrime la misericordia di 

Dio Ma divenni tuo nemico perchè li dissi la 

verità. Non mi dorrò perchè tu abbia detto male di 
me ; imperocché qual cosa mai che non sia iniqua 
pub essere encomiala dalla tua bocca? Mi dolgo bensì 
e mi lamento perchè tu non piangi te stesso e non 
conosci di esser morto, e perchè, simile ad un gla- 
diatore, ti vai adornando pel Funerale. 

A R$ho (,). 

Quantunque dalla lettura dei sacri volumi abbia 
prima conosciuto che Iddio concede più di quel' che 
si cerca, e spesse volte dona ciò che nè occhio vide 
uè orecchio udì nè cuor d'uomo comprese , pure, o 
dilettissimo Ruffino, l'ho sperimentato ora in causa 
propria. Imperocché io che credeva di nutrir brame 
troppo elevate se desiderava di goder della tua 
presenza col mezzo di lettere che mi ti dipingessero 
innanzi agli occhi, sento ebe tu penetri nei segreti 



Uh se Gesù Cristo mi concedesse la grazia 
di essere all'improviso trasr.ort.Mo al tuo fianco, 
lo furono un tempo Filippo appresso l'cuouco di 
Candace, ed A bacìi e presso Djniete! quanto caramente 
ti stringerei al seno o quante volle bacerei quella 
bocca ebe un tempo od ha meco errato o meco 
fa saggia! X i siccome io non meritu tanto di essere 
cosi trasportalo a le con questo portento, come tu 
meriteresti di «Merla a me ; ed il mio cornicriuolo, 
fievole anche quando è sano, è ora prostrato da 



(i) Invita Ruffino d'Aquilcja, che ave va udito essersi trasfe- 
rito nel!' Egitto, a venire con lui nella Siria, dicendogli che; 
irtnne Evirili, egli era stato da tutti abbandonalo ; poiché 
Jooocenio ed Hit «rano morti, e Bolloso crasi ritirato in una 



frequenti malattie, ti mando questa lettera perchè 
faccia le mie veci e sia come usa catena d'amore 
che a me ti tragga. 

Questa novella inaspettata mi fu dapprima annun- 
ciata dal fratello Eliodoro ; ma io non credeva quello 
che desiderava , principalmente che egli diceva di 
averlo sentilo da un altro, e che la novità faceva 
si che andassi rispettivo nel prestar fede. Pendeva 
adunque Ira il dubbio e la speranza, quando ne fui 
accertalo da un monaco alessandrino che dalla pietà 
de] popolo era stato spedito a portar le elemosine 
ai confessori egizj , che già erano veri martiri per 
aver deliberalo di diventarlo. fton era peranco fallo 
capace Jet tulto; perchè costui ignorava e la tua 
patria ed il tuo nome; e solo accresceva i molivi 
della credibilità, perchè asseriva quelle stesse cose 
che un altro aveva indicale. Finalmente disfavillò la 
piena luce della verità ; poiché molli viaggialori mi 
annunciarono che Huftino si trovava nel deserto di 
Nilria ed incamminavaei a visitare il Beato Maca- 
rio. Allora sciolsi ogni freno alla credenza e mi 
dolsi veramente di essere infermo.... Nella Siria, 
che fu par me cib che il porlo pel naufrago, ho 
«offerto tulli Ì mali, ed ho perduto nno ile' miei 
occhi. Una febbre repentina mi spense Innocenzo, 
che era parie dell'anima mia : ora non mi resla più 
che il nostro Evagrio, che mi serve di lume e che 
trova nelle continue mie infermità un accrescimento 
di travagli 

Bonoso, il tuo, ami il mio amico, o per parlare 
con maggior verilà, il nostro comune amico, monla 
ora al cielo per mezzo di quella scala misteriosa che 
Giacobbe vide in sógno e porta la sua croce senza 
pensare alta domane e senza guardarsi indietro, Se- 
mina colle lagrime per raccogliere con giòja ed 
innalza nell'eremo quel serpente maraviglioso che fu 
da Mosè innalzalo nel deserto. A questo bell'esempio 
di virtù, non già finto dalla immaginazione ma vero, 
cedano quei vani eroi tanto celebrali dai Greci e dai 
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Romani. Ecco un giovine allevato con noi tra le 
buone arli del secolo, ricchissimo , distinto fra' suoi 
coetanei, il quale, abbandonala la madre, le sorelle 
ed un fratello che gli era caramente diletto, ai sta- 
bilisce in un'isola che è quasi naufraga in mezzo al 
mare tempestoso, cinta da rupi e da ignudi scogli 
ed in mezzo a questa soliludioe si forma il suo ter- 
restre paradiso.... Quivi solo, se pure l'aver la 
compagnia di Cristo è un essere solo, contempla la 
gloria di Dio, che anche gli apostoli non videro 
che nel deserto. Le membra sono ispide per deforme 
sacco ; ma questo è il migliore arnese per andar 
incontro a Cristo ed essere con lui rapito fra le nubi. 
Man gode di alcuna amenità di fonte, ma bee l'ac- 
qua della vita, ebe sgorga dal costalo del Signore. 
Mettiti innanzi agli occhi tutte queste cose, o dol- 
cissimo amico, e tutto l'animo rivolgi all'orrore dì 
quel deserto. Allora potrai degnamente encomiare la 
vittoria quando avrai conosciuto i travagli del vin- 
citore. Freme intorno a tutta l'isola un mar procel- 
loso e s' infrange contro le punte degli scogli : la 
terra non verdeggia per alcun filo d'erba, e gli aridi 
campi non danno ombra di sorta. Le rupi scoscese 
formati come un orribil carcere, in mezzo al quale 
fionoso, sicuro, intrepido ed armato delle armi del- 
l' Apostolo, ora ascolta Dio mentre legge le divine 
Scritture, ora gli parla pregando; e forse al par di 
Giovanni ha delle visioni mentre dimora nell'isola ■ . . 



il latte della stessa nutrice e siamo stali riscaldali 
nello slesso grembo; e che, Coiti i nostri studj in 
Roma, pellegrinammo' insieme fra le semi-barbare 
nazioni che abitano in sulle rive del Beno; che 
avemmo comune la mensa e l'albergo ; e che io fui 



dell'estremi 
presso tli - 
del cuore 
lena ) ss pel 
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il primo clie deliberai <Ii seguirvi. Hicordatevi die 
questo guerriero fece il tirocinio con meco. Hi tengo 
come rnallevadrice la promessa della vostra maestà: 
Chiunque violerà un dì questi comandamenti mi- 
mini e cosi insegnerà agii altri uomini sarà chia-. 
malo minimo net regno de' cieli ; ma colui che avrà 
operalo ed insegnato , questi sarà tenuto grande 
(Matth. Y, £9 }■ Goda Borioso della corona della sua 
virtù e segua l'agnello colla sua stola pel quotidiano 

mattino a cui si è soggettalo Per riguardo a 

me, concedetemi di stare ai piedi dei vostri sauli ; 
e se egli ha compito ciò che io avrei voluto fare , 
perdonatemi se al buon volere non corrispose l'ef- 
fetto, ed a lui concedete il premio che si merita. 

A due dame francesi (i). 

Uno de' nostri fratelli venuti dalla Gallii mi ri- 
portò che una sua sorella vergine e la madre ve- 
dova abitavano nella stessa citta, ma in separale 
stanze ; che sotto il pretesto di aver compagnia e 
di custodire le scarse loro sostanze avevano accolti 
nelle loro case alcuni ecclesiastici, in guisa che fosse 
maggiore lo scandalo di essersi unite a uomini stra- 
nieri ebe di essersi separale. Io ne gemelli e dissi 
più tacendo che parlando; ed egli mi soggiunse: 
Di grazia, rimproverale con una tua lettera ; richia- 
male alla concordia, affinchè la madre conosca la 
figliuola, e la figliuola la madre. Oh il bel carico 
che mi addossi ! gli cianosi io ; io straniero ricon- 
cilierò quella cui il figliuolo ed il fratello non 

potè riconciliare ? Alla fine mi arresi alle sue 

istanze. 



. (l) L'argomento di questa lettera si potrà scorgere dalle 
prime righe della medesima. Del resto essa contiene molli 
precetti alle vedove ed alle vergini perdio schivino la dinio- 
slicheiza di coloro che possouo mettere in perìcolo la loro 
pudicilia o la loro fama. 



['rimi di lutto io desidero che voi, O signore, 
tappiate elle non vi scrivo perchè sospetti qualche 
mole di voi, ma perchè vi portiate in modo che 
gli altri non sospettino. Allrimenli , se io credessi 
( Iddio noi voglia ) che voi aveste contralto un qual- 
che peccaminoso vincolo, non vi scriverei, pensando 
che canterei la favola ai sordi .... Ancorché non ci 
sia colpa, la. sola fama vi disonora. 1 nomi di madre 
e di figliuola suppongono la più tenera pietà, uno 
scambio di nfficj , i più dolci nodi della, natura , 
l'unione più intima dopo quella che ci lega a Dio: 
non è una lode l'amarvi, è una scelleraggine l'o- 
diarvi. Gesù Cristo era sommesso a' suoi parenti e 
venerava come madre colei che da esso aveva ri- 
cevuto la vita onde dalla croce la raccomanda 
al suo discepolo dopo che non si era mai da essa 

E tu, o figliuola (poiché cesso di parlare alla 
madre, che può essere scusata dall'età e dalla debo- 
lezza ), giudichi angusta la casa di colei che ti porlo 
nel suo ventre 7 Per ben dieci mesi vivesti chiusa 
nel suo utero, e non puoi stare un solo giorno in 
una stanza con lei 7 Forse non puoi sostenerne gli 
sguardi? Forse ricusi di aver per lestimooio colei 
che li generò, ti nudri, ti condusse a questa et! e 
più facilmente ronotee la lua indole? Se sei inno- 
cente, e perchè temi la custodia? Se noi sei, perché 
non cerchi in uu legittimo matrimonio una tavola 
die ti salvi dal naufragio/.... Se ancora sei im- 
macolata, conservati tale. Qual necessità li costringa 
ad abiure in una casa in cui tu debba ogni giorno 
o vincere o perire? Chi mai- dorme tranquillamente a 
canto di una viprra? Essa non vi morderà, ma vi 
dee arrecare un grave timore (i). 



(0 Citato da Bourdaloue, Allontanamento dal mondo. 
Dominic, toni. Ili, pag. 36i. — Segami, Ioni. 1, pag. iBfi. 
— La Colombièri:, Scrm., loro. Ili, puf;, 'xfi. ~ Apralo da 
MisjìlLui, Coiifer. teda., ioni. I, |>:iij. ió? e scg. 
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E più sicuro partito il non poter perire che il 
non essere perito io mezzo al pericolo; net primo 
caso siamo tranquilli, nel secondo solleciti ; e là go- 
diamo, qui siamo lutti intenti a scampare. 

Forse risponderai che la madre non è ben costu- 
mala; che brama le cose del secolo e le ricchezze; che 
non conosce il digiuno; che s' imbelletta. Primie- 
ramente, ancorché fosse tale, non la devi abbando- 
nare; ed otterrai un premio maggiore se l'assisti .... 
Che se non puoi viverle insieme , hai altre vergini 
con cui slare ed a cui unirli per formare il coro 
santo della pudicizia. E perchè , abbandonando la 
genitrice, scegli la compagnia di colui che forse dal 
suo canto ba lasciato la madre e la sorella? — Ma 
quella, mi rispondi, è intrattabile, e costui benigno ; 
qoella è un acca Ila brighe, e questi è placido. — Ti 
domando ora se sei andata in traccia di quest'uomo-, 
o se lo hai trovalo a caso, Se lo hai seguilo, è ma- 
nifesta la cagione per cui abbandonasti la madre. 
Che se l'hai Lrovato dopo la separazione, mi fai 
mauifesto ciò che li mancava nella compagnia della 
madre. Che se mi soggiungerai che ti basta il te- 
stimonio della tua coscienza, che bai per giudico 
Dio spettatore delle lue azioni, che non ti curi delle 
dicerie degli uomini; ti risponder!) coli' Apostolo : 
Abbi cura di ben fare non solo negli occhi di Dio 
ma anche in quelli di tutti gli uomini ( rioni. XII , 
I7 ) (i). Se alcuno ti riprende perchè sei cristiana, 
perchè vergine , perchè hai abbandonato la madre 
onde vivere in un monastero , non te ne curare , 
perchè questi rimproveri sono elogi .... 

E che adunque 7 É forse una scelleraggìne l'abi- 
tare con un santo personaggio ? — Ma un perso- 
naggio siffatto non divide mai la figliuola dalla 
madre, ma onora e rispetta sì l'una che l'altra. Se 



(i) Bourdaloue, Società ila giusti cn' peccatori. JJorninic, 
tom. I, pag. 7oo, -JM. 
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costai, cbe io non conosco, è della etessa eU di (e, 
dee rispettare ia madre tua come la sua; se è più 
vecchio, dee trattarti come una tagliuola e sottoponi 
olla disciplina della madre. Non conviene alla ripu- 
taz-ione di auiendue che tu lo onori più della ge- 
nitrice ; onde non sembri che la sua scelta sia deter- 
minala dalla gioventù e non dall'affetto. Direi queste 
cose, ee tu noo avessi un fratello monaco e sostegni 
nella tua famiglia. Ma ora, oh dolore! perchè tra 
una madre vedova ed un fratello religioso s'intro- 
duce uno straniero? Giova il ricordarli che tu sei e 
figliuola e sorella: se non puoi essere e 1" una a 
l'altra, se respingi la madre, almeno ti piaccia di 
stare col fratello ; se cosini è aspro , ti. sembri più. 
benigna colei che li ha generalo. Perchè impallidisci, 
perchè sudi? perchè lì tingi di rossore e con labbra, 
tremanti attesti l'impazienza del cuore? T'intendo: 
non v'ha cbe l'amor di monto il quale superi quello 
«he si dee alla madre ed al fralello.... 

E come mi conosci tu? risponderai, E perchè 
nella tanta distanza in cui siamo rivolgi a me gli 
occhi ? — Ne furon causa le lagrime ed i singhioziì 
di tuo fratello, da cui ogni cosa riseppi. E volesse 
Iddio che egli avesse meotìto e narrato ciò più pa- 
ventando die reprimendo! Ma credimi cbe nessuno, 
mentendo, si lamenta e piange. Si duole egli ve- 
dendosi preferito net governo della famiglia un gio- 
vine cbe è tulio ad un tempo ed amministratore e 
padrone, cbe usurpa gli ufticj degli altri servi e li 
rosica « fa si che essi sospettino che ciò che la 
padrona non dà sia da lui involato. 11 servitorame 
è querulo di natura ; e per quanto tu ad esso doni, 
non ne ha mai abbastanza e sempre va brontolando. 
Siccome gli uomini sono più inchinevoli a credere 
il male, così prestan fede a lullo ciò che i servi 
fingono essere avvenuto nella casa. Né li maravi- 
gliare se le ancelle ed i servi vanno spacciando cose 
a te disonorevoli, mentre la stessa madre ed il fra- 
tello mormorano della tua condotta ... . 
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Se non ini darai retta e con fronte accigliai» 
spregerai le mie ammonizioni , questa mia lettera 
(i griderà con voce ancor più libera: — E perchè 
trattieni l'altrui servo? Perete soggetti al luo ser- 
vigio colui che è già ministro di Cristo?.... 

E tu, o madre, che per l'età non temi la mali- 
gnità delle dicerie, non ti voler cosi vendicare, met- 
tendo a pericolo la tua virtù. ?ion dare alia figliuola 
il funesto esempio di allontanarsi dalla madre, al- 
lontanandoti dalla figlinola medesima.... 

Ad Eliodoro (i). 

IWiachè in partendo rat chiede»!! che, ap- 
pena fossi entrato oi:l deserto, li i • onde in- 
alarti a laggi ungermi, ed io le! promisi, ora adempio 
ti mio obbligo confortandoli a non lira p por dimora. 
Non ricordare le angustie io cui prima li sei tro- 
vato' sappi ebe l'eremo vuole gli uomini spogli dì 
lutto. >on li «gomeotino le difficoltà scontrate nel 
primiero viaggio. Tu che credi in Cristo presterai 
fede anche dite sue panile: Cercate in primo luogo 
il regno di Dio e la ma giustizia , ed avrete di 
topràppm tutte fucsie coje (Blaith. VI, .13). Bon 
prendi né bisaccia nè bastone ; è abbastanza ricco 
chi è povero con Cristo.... Molle soldato, che fai' 
nella paterna magione? Dove è il vallo? Dove la 
fossa? Dove il verno trapassato sotto i padiglioni? 
Ecco che la tromba suona dal cielo: ecco che si 
avanza in mezzo alle nubi il nostro capitano , che 
armato di tutto punlo dee soggiogar l'universo: 
ecco ohe. dalla sua bocca esce una spada a due tagli 
acuta , che miele lutto ciò che incontra. E tu esci 



(i) Avendo indarno temalo di ritenere presso di sè nel- 
1' eremo il monaco Eliodoro, che eli eia «alo compagno nel 
viaggio, lo cliìn'iM ruu luiicn: ciie aveva promesso di scri- 
Tergli all'atto della partenza e lo imita all' eremo celebrando 
la latitudine della vita solitaria. 



dalla stanza por coinbillere e dall'ombra [rapassi al 
sole? Un corpo avvezzo alla lunipa non soffre alcun 
pondo: il capo' coperto dal lino ricusa l'elmo; ed 
una anno non esercitata è punta dall' elsa. Ascolla 
il comando del tuo re: Chi non è meco è contro 
dì me (Lue. Xi, a3). Chi non raccoglie meco, dis- 
perge (Mallb. XI, 3o). Ricorda il giorno del tiro- 
cinio, in cui sepolto con Gesù. Cristo nel Battesimo 
gli desti il giuramento di fedeli e gli promettesti 
di sacrificare per lui e padre e madre, se faceva 
d'uopo. Ecco giunto il momento io cui dèi porre 
in opera quanto hai promesso. Quantunque ti stia 
fra le bracci» il tenero nipote (i) , quantunque la 
madre scarmigliala ed io gramaglie ti mostri il 
seno che ti ha nudrìlo , quantunque ti si attraversi 
in sulla soglia il padre; pure sormonta ogni osta- 
tolo e con ciglia Bsciutte vota sotto il vessillo della 
croce. In questo caso è una specie di pietà l'essere 
crudele. Verrà , sì , verrà poi il giorno in cui vin- 
citore tornerai alla patria ed incoronato passerai trion- 
fando per mezzo alla celeste Gerusalemme. Allora 
diventerai concittadino di S. Paolo in cielo: allora 
implorerai il diritto di cittadinanza celeste pe' tuoi 
parenti e per me medesimo, che ti bo confortato alla 

"nò ignoro da quali vincoli tu lì dita adesso rat- 
tenuto; nè bo un petto di ferro ed un cuore inac- 
cessibile alla pietà. Una vedova sorella li trattiene 
colle più blande carezze. 1 servi co' quali crescesti 
ti vanno dicendo: A qual padrone ci lasci 1 E la 
nutrice già fatta vecchia, ed il canuto ajo, che colla 
tenere sue cure ti divenne secondo padre, van gri- 
dando : Aspetta ancora un poco; chè ormai siamo 
sull'orlo della tomba, e tu ci seppellirai. La madre 
colle sue rughe e co' suoi canuti capelli li andrà. 
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pregando col dire che tutta urinai la famiglia poggia 
sopra ili te. Ma l'amor di Dio ed il timore del- 
l'etereo fuono romperanno tutte queste pasloje. È 
vero che la Scrittura ingiunge di obbedire ai geni- 
tori , ma dice altresì che chiunque li ama più di 
Gesii Cristo perderà la sua anima. Baderò io alle 
lagrime della madre mentre il nemico ha già im- 
pugnato la spada per trucidarmi? Abbandonerò pel 
padre la milizia di Cristo mentre per l'amore dello . 
stesso Gesù Cristo non lo debbo nemmeno seppellire, 
dovere estremo che lo stessa amore mi obbliga a 
prestare altrui (Salti. Vili, aa ) ? Il Salvatore, che 
si accingeva a patire, si scandalezzò dei timidi con- 
sigli che Pietro gli dava; e s. Paolo rispose ai fra- 
telli che gli volevano impedire di andarseoe a Ge- 
rusalemme; Oic fate voi piangendo e affliggendoti 
mio cuore? Conciossiachè io son pronto non solo a 
esser legalo ma anche a morire in Gerusalemme 
pel nome del Signore Gesìi (Ad. XXI, i3). Allor- 
quando adunque la fede è attaccata con tutti i sen- 
timenti della pietà e della teneresza , bisogna op- 
porre come un muro impenetrabile quelle parole 
del Vangelo : Chiunque fa la volontà del Padre mio 
die è ne' cieli, quegli è mio fratello e sorella e 
madre (Bhtlb. XII, So).... 

Ma tu mi dici che questo vale pel caso in cut 
si debba il cristiano esporre al martirio. — T'in-- 
gannì, o fratello, t'inganni a partilo, se credi che 
v'abbia momento in cui il seguace di Cristo non 
vada soggetto a persecunione ; ed allora sei combat- 
luto pivi aspramente quando non credi di aver ne- 
mici a ■ rincontro. 11 nostro avversario, a guisa dì 
leone ruggente, va attorno cercando chi possa di- 
vorare, e tu credi di essere in grembo alla pace? .... 
Dall'uri de' lati m'iosegue la lussuria; dall'altro tenta 
di assalirmi l'avarizia; ed in opposta parte il ventre 
vuol diventare il mio Dio in vece di Cristo. La li- 
bidine m'incitaia mettere in fuga lo Spirito Santo 
,che meco abita ed a violare il suo tempio. In somma 
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io sono perseguitelo da un nemico che bi maschera 
sotto molti comi e tenta mille vie per nuocermi, ' 
EJ io, infelice, mi chiamerò viocttore- quando sono 

Per distaccare con maggior forca il suo discepolo 
da ogni affetto ai beni di questo mondo, s. Girolamo 

per le ricchezze ; non consistendo 1" idolatria solamente 
nel gii tare un po' d'incenso nel fuoco che arde sugli 
altari delle false divinità od a ricevere in una coppa 
U vino per farne profane libagioni. All'uopo di negare 
che l'avarìzia non sia, giusta le parole di s. Paolo 
(Coloss. HI, 5), una vera idolatria, bisognerebbe po- 
ter dare il nome di giustizia al tradimento di Giuda, 
che vendette il suo maestro per trenta denari. 

Il santo dottore esteude lo stesso rimprovero a, tutte 
le passioni alle quali l'uomo si dà in preda, abban- 
donando il verace culto che è dovuto a Dio. 

Tu sei cristiano dì animo timido. Guarda Pietro 
che abbandona le reti; il pubblicano che sorge dal 
suo banco per diventare apostolo. Il Figliuol del- 
l'uomo non ba dove posare il corpo.; e tu vai pas- 
seggiando per ampj portici e per magioni spaziose? 
Se aspetti l'eredità del secolo, non puoi essere coerede 
di Cristo .... Cessa dal crederti sicuro ; è questo un 
mare le cui acque sembrano placide al par dì quelle 
di un lago, ma in mezzo ad esso sta 11 pericolo, in 
mezzo il nemico (i). Armati del segno della croce; 
thè questa tranquillità è tempesta. 

E che adunque? mi dirai; non sono forse cri- 
stiani lutti quelli che abitano nelle citta ì Ma tu non 
sei nelle stesse circostanze degli altri. Ascolta le pa- 
role del Figliuolo di Dio ; Se vuoi essere perfetto , 
va. vendi ciò che liai e d'alto ai poveri e vieni a 
seguirmi (Mallb. XIX, at ), Ora lu hai fatto volo di 
tendere alla perfezione : e poiché, lasciatoli secolo, 



(i) Scgaud, Sulle tentazioni. Quare:., lom. I, pag. io3. 



ti facesti eunuco per amore del regno de' cieli 
(ibid., 12), che altro hai fatto che tender dietro alla 
vita perfetta? Ora un perfetto servo di Cristo non 
possiede altro cbe Gesù Cristo medesimo; e cessa, 
ài esser tale quando abbia qualche altra cosa. Onde 
conchiuderò : — Se sei perfetto, perchè cerchi i beni 
palerai ? Se noi sei, hai ingannato Dio.... 

Mi risponderai che nulla possiedi. Ed io dal mio 
Canio li dirò: Se sei così bene preparato alla guerra, 
perchè non combatti? Forse crederai di poterlo far 
meglio in patria, mentre Cristo non' ba fatto mira- 
coli nella sua? E perchè? Odilo dalla sua bocca 
medesima: Ifessun profeta è gradilo nella sua pa- 
tria ( Lue. !V, a4 )■ — Non cerco gloria, soggiun- 
gerai ; mi basta la mia coscienza. Non ne cercava 
nemmeno il Signore, poiché si diede alla foga per 
non essere creato re dalle turbe. Ma quando non si 
onora qualche cosa, si ha a vile; quando si dispregia, 
s'ingiuria; quando c'è ingiuria, nasce l' indegna- 
zione; l'i ndcg nazione esclude la quiete; ed ove non 
v'ha quiete la mente è spesso svolta dal suo propo- 
nimento ; e quando in mezzo alla inquietudine ha 
perduto qualche cosi, non sì può più dire perfetta. 
Dal cbe si deduce che un monaco non può essera 
perfetto nella sua patria; e che il non voler esserlo 
è un prevaricare. 

Respinto da questa trincea, ti ripiegherai sopra i 
costumi del clero, dicendo; Oseremo dire qualche 
cosa in contrario di quelli che dimorano nelle città? 
— Dio mi guardi dal parlar male di coloro che 
succedendo agli apostoli consacrano il corpo di Gesù 
Cristo colla loro borea; che ci imprimono il carat- 
tere di cristiani ; che, tenendo in mano le chiavi del 
regno de' cieli, in certa qua! maniera pronunciano un 
anticipalo giudizio e conservano colla castità l'u- 
nione cbe hanno stretta colla sposa di Gesù Cristo. 

Ripeto ora che altro è lo slato dei cherici ed 
altro quello dei monaci : quelli pascono le pecorelle, 
ed ìo son da essi pasciuto : quelli vivono dell'altare, 
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mentre io, se non vi porlo la mia oblazione, tono 
come un albero sterile che dee esser taglialo dalla 
radice... Non mi £ permesso di sedermi innanzi 
al sacerdote; il quale, se pecco, può darmi in. mano 
di Satana per morie della carne, affinchè to spirito 
aia salvo { I. Cor. V, 5). Nella vecchia legge chiun- 
que non avesse obbedito ai sacerdoti, o posto fuori 
del campo era lapidalo dal popolo, o pagava il fio 
di quel disprezzo colla recisa cervice. Ora il disob- 
bedienle £ punito colla spada spirituale; ed espulso 
dalla Ghieaa, è lasciato preda del demonio. 

Che se le pie esortazioni de' tuoi fratelli l'indur- 
ranno a prendere il sacerdozio , mi rallegrerò del 
tuo innalzamento, ma nello stesso tempo paventerò 
della tua caduta. Se alcuno desidera l'episcopato, 
desidera ima buona opera. Il sappiamo, ma aggiun- 
givi le parole che seguono: Bisogna che il vescovo 
sia irreprensibile, casto, sobrio, prudente, onesto, 
ospitale, atto ad insegnare, non dato al vino, non 
pcrcou'lore ma benigno (Tini. HI, i — 4).... Guai 
a colui che entrasse nella sala del banchetto senzi 
la veste nuziale! non gli resta altro che di udirsi 
dire: ètnico, come se' tu entrato qua? Ed ammu- 
tolendo egli, il re dica ai ministri : Legatelo perle 
mani e pei piedi e gittatelo nelle tenebre esteriori, 
ove sarà pianto e stridore dì denti (Hatth.XXH,ia)... 

Non tulli i vescovi sono vescovi ; se guardi Pie- 
tro, considera anche Giuda: se rimiri s. Stefano, 
guarda anche un Nicolao, contro cui il Signore ha 
pronuncialo nell'Apocalisse una sentenza di condanna 
(11, 6) perchè ba inventate così turpi e nefande 
cose che da esse come da radice rampollò l'eresia 
dei nicol a ili .... Se un monaco cadrà', il sacerdote 
pregherà per lui; ma chi alzerà le mani suppliche- 
voli al cielo per la caduta del sacerdote?.... 

Che fai nel mondo, o fratello, che sei più grande 
del mondo? E fino a quando poserai all'ombra dei 
letti? E fino a quando li chiuderà la prigione delle 
fumose città? Credimi ; qui io veggo, non so come, 
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udì maggior luce. Deposto il peso del corpo, posso 
lanciarmi ad una regione più fulgida e pura del- 
l'etere. Temi tu la povertà? Ma Cristo appella beati 
i poveri. Sei sgomentato dalla fatica? Nessun atleta 
è coronato senza eudore. Pensi al cibo? Ma la fede 
non paventa la fame. Temi tu di soffrire se corichi 
le membra già estenuate dal digiuno sulla nuda 

terra? Ma leco riposa il Signore Ti spaventala 

vastità di guest' eremo? Percorri colla mente il pa- 
radiso .... L'Apostolo risponde a qualunque difficoltà 
ti possa sgomentare : Tengo per certo che i pati- 
menti del tempo presente non han che fare con la 
futura gloria che in noi si scoprirà ( Bom. Vili, 8 ). 
V'ha troppa sensualità , o fratello, Dèi voler godere 
sulla terra e poscia regnare con Cristo. 

Verrà, si , venà un giorno in cui questo corpo 
corruttibile e morule sarà vestilo d' incorruttibili ti 
e d' immortalila. Meato allora guel servo ibe il 
Signore troverà vigilante. Al clangore della tromba 
salatino spaventali i popoli della terra , mentre In 
ne godrai. All' approssimarsi del giudice il mondo 
farà ftsuoDire lugubri grida ; gli uomini si percuo- 
teranno il petto ; i più possenti principi spogliati ed 
ignudi palpiteranno : comparirà allora Venere, quella 
pretesa divinila, col suo figliuolo, e quel Giove colle 
sue folgori e quel famoso Platone co' suoi discepoli. 
Gli argomenti di Aristotile non gioveranno per nulla; 
mentre tu, rustico e povero' solitario, in mezzo alla 
esultanza ed al riso dirai: Ecco.il mio crocifìsso, 
ecco il mio giudice, che ravvolto in meschini panai 
vagi nel presepio. Questi è quel figliuolo di un fa- 
legname e di una povera donna; quel Dio che por- 
tato nel seno della madre dovette fuggir nell'Egitto 
per sottrarsi alle persecuzioni di un mortale ; quel 
Salvatore che si -ride coronato di spine, coperto per 
(scherno di porpora ; quegli che tu , o giudeo , 
chiamasti mago, indemoniato, Samaritano. Guarda 
ora quelle mani che bai trafitte ; e tu guarda, o Ro- 
mano, quel cuslalu che hai aperto colla lancia; e 
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tutti mirate se questo è quello (tesso corpo che 
dicevate furtivamente rapito dai discepoli durante 
la notte (i). 

A flepoziano (i). 

Tu mi pressi, o Nepoziaoo carissimo, ed istante- 
mente mi pressi colle lue leitere, inviatemi d'oltre 
mare, a raccogliere in un volumetto solo le diverse 
regole e norme che dee avere dinanzi gli occhi 
chiunque calcar desidera la via retta di Cristo , e 
chiunque, dato un addio alla milizia del secolo, sì 
è fatto raonaeo o prete, aftinché l'uno e l'altro pici 
non erri smarrito dietro i torti sentieri de' vizj, lo 
poi ancora giovinetto, anzi poco me n che fanciullo, 
mentre frenava coli' asprezza dell'eremo gli empiti 
della rigogliosa età, scrissi a s. Eliodoro tuo 'zio 
materno un'epistola esortatoria tutta lagrime e que- 
rimonie la quale spiegava il mio affetto verso il 
perduto compagno. Ma in quell'operetta, come portava 



(i) Boitrdaloue non ha profittato di questo luogo patetico, 
che è un'imitazione dì un altro luogo di Tertulliano, col 

Aitilo scandali della croce e dtfle umiliazioni di Gesù Cristo 
(Ultima sermone del ■ voi. dei Dominio. ). Il ministro Sauna 
non manca di presentare questi quadri energici alla (ine della 
sue «or-fazioni: ani! queslo è la più luminosa sua parte; 
poiché li contrappooc maestrevolmente alle verità consolanti 
della religione ; e facendo agire ad un tempo le due più forti 
passioni dell'umana cuore, il timore e la speranza, desta in 
tutte le anime un ardore che spontaneamente si diffonde sui 
prìncipi che aieta voluto stabilire. 

(i) la questa lettera, indiriita a Nepozìano nipote di Elio- 
doro, s. Girolamo dà utilissimi consigli a tutti quelli die sì 
consacrano al sacerdozio. La versione che qui riportiamo è 
dell'abate Marzultim e venne pubblicata da (Juirico Virìani, 
il quale afferma che - questo scrìtto contiene tali e tante ve- 
rità 1 che danno molto a pensare a quelli che appartengono al 
santuario. Di qualunque grado e dignità essi sieno, hanno di 
che correggersi, di che apprendere, di che approfittare degli 
insegnamenti del santo dottore. » 
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l'eli scherzai, e fresco ancora degli sludj e dei pre- 
cetti scolastici, pinsi soliamo alcun iratlo con retorico 
stile. Ora però che ho il capo canuto, la fronte sol- 
cata di rughe e che, come a' buoi, mi penzola , dal 
mento la pelle , * 

Freddo mi gira il sangue intorno al core, 
E come in altro luogo canto il medesimo poeta: 

Tutto, l'animo pur, l'età distrugge, 
E poco stante parlando a Meri : 

1- versi oblio, sen' fugge anco la voce. 

Ma affinchè non paja che io parli soltanto colle 
sentenze dei gentili, pon mente ai misterj de' divini 
volumi. Giunto il bellicoso Davide agli anni settanta 
e, pel gelo della tarda etade, più non potendosi ri- 
scaldare, rintracciossi per tutto Israele la fanciulla 
snnamilide Abisac aftinché dormisse col re e ridestasse 
il calore neli'illanguidilo suo corpo (111. Iteg. I, 4 )■ 
Ove tu tenga qui dietro alla lettera che uccide, nou 
ti sembra ella questa una mimica finzione od una 
lubrica commedia alellana 7 L' agghiacciato vecchio 
viene ravvolto nei panni , ma non si rimette dal 
freddo se non istretlo fra gli amplessi di una fan- 
ciulla. Viveva pur allora Bersabea, e ancor rimanca 
in vita Abigaile e le altre sue mogli rammentate 
nelle Scritture. Tuttavia esse come frigide- vengono 
rigettate , ed il vecchio si rinviene soltanto fra gli 
abbracciamenti della mentovata donzella. Àbramo salì 
a maggior eli di Davide, e pure vivente Sara nou 
cercò altra moglie. Isacco ba vissuto doppj anni di 
Davide, e ciò non ostante mai non intepidi vicino 
alla vecchierelta Rebecca. Taccio di que' primi uomini 
che vissero innanzi il diinvio , i quali dopo nove- 
cento anni , sebbene avessero le membra vetuste e 
quasi tarlale, non andarono in cerca degli amplessi 
delle fanciulle. In verità, che Mosi condottiero del 
popolo israelitico, quantunque dì cento e venti anni, 
non addimaodb altra donna fuori di Sefora. 
Gcjllon, Tom. XX. io. 
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Qual'è dunque questa Sunamitide moglie e Ter- 
gine cosi fervida da riscaldare un agghiadiate, cosi 
santa da non la incitare a libidine riscaldandolo ì 
Esponga il sapientissimo Salomone le delizie del 

Iiaìlre suo, ed ei pacifico carri gli amplessi del- 
'uouio guerriero. Fa di possedere, ei dice, la sa- 
pienza e f intelligenza. JVon dimenticare le parole 
della mia bocca, né li allontanare da esse. Segui 
la sapienza, poicliè essa ti accoglierà; e se l'amerai, 
ti salverà. Il principio della sapienza sta riposto 
net possederla. Laonde a costo di tulio il tuo avere 
fa acquisto deli intelligenza ; stringila, ed essa ti 
esalterà ; onorala, ed essa ti abbraccerà e ti porrà 
in capo l'ornamento delle sue grazie e ti proteggerà 
colla corona delle sue delizie ( l'rov. IV, 5 et seq.). 
(Juasi lutto le virtù del corpo ne' vecchi mancano, 
e mentre la sapienza cresce, l'altre cose tutte sce- 
mano, cioè i digiuni, le veglie, le limosi ne, il dor- 
mir in terra, il currere qua e là, il ricevere i pel- 
legrini , il difendere i poverelli, e l'assiduità delle 
orazioni e la perseveranza nelle visite degli infermi 
ed il lavoro delle mani aperte alla limosina e, 
per non dilungarmi più oltre, tutto ciò che pro- 
cede dalle operazioni del corpo, esso debilitato, cado 
Dell'infermità. E gii con ciò io non dico che Dei 
giovani ed in quelli che sono d'età più ferma, i 
quali colla fatica, collo studio fervenlissima , colla 
santità della vita e colla frequente orazione al Signore 
Gesù hanno conseguito la dottrina, non dico che 
in questi s' intorpidisca la sapienza , la quale nella 
maggior parte de' vecchi illanguidisce; ma soltanto 
dico che la gioventù sostiene innumerevoli lotte per 
parte del corpo, degli allettamenti della carne e 
degl'incentivi de'viij e ch'essa non rado rimane 
soffuiata, siccome il fuoco sotto le legna verdi, a 
EEgao tale di non essere più atta a manifestare il 
proprio spi e odo re. 

Laddove la vecchisja di coloro che hanno disci- 
plinala la loro giovanezza con oneste arti ed hanno 



giorno e notte meditala la legge del Signore, col- 
l'elà addiviene più istruita, colluso più pratica, col 
tempo pììi sapiente, finché raccoglie i dolcissimi 
frulli degli antichi suoi studj. Onde anche quel sa- 
piente personaggio della Grecia Teofrasio , compiti 
ch'ebbe cento e sette anni, veggendosi vicino a mo- 
rire, dicesi che affermasse di dolersi perche usciva 
di vita quando incominciava ad imparare. E Platone 
di anni ottani' uno scrìvendo mori. Ed Isocrate pure 
compì ì novantanove anni Ira le fatiche dell'insc- 
enare e dello scrìvere. Ommetlo gli altri filosofi 
Pitagora, Democrito, Senocrate, Zenone, Cleante, i 
quali fino all'ultimo giorno ri splende Itero negli studj 
della sapienza. Vengo ai poeti, Omero, Esiodo, Si- 
monide, Sleslcoro, i quali carichi d'anni e vicini a 
morire sciolsero la voce a guisa di cigno, più me- 
lodiosa ancor dell'usalo. E Sofocle, venendo tacciato 
dai proprj figliuoli di demenza per la decrepitezza 
dell' età e per l' incuria delle cuse familiari , reciti» 
avanti a' giudei la tragedia di Edipo da sé ulti- 
mamente composta, ed in quella infralita età diede 
tale prova di sapienza che la severità de' tribunali 
in teatrale applauso si sciolse. Uè ciò dee recar me- 
raviglia ; mentre anche Catone il censore, quantunque 
facondissimo tra' Romani e già vecchio, non si ver- 
gognò nè disperb di apprendere le greche lettere. 
Ed anche Omero riferisce che dalla liogui di Ne- 
store già vecchio, anzi quasi decrepilo, Sul un par- 
lare più dolce del mele. 

11 perchè anche il misterioso nome di Abisac ci 
appalesa ne' vecchi esser più estesa la sapienza; im- 
perocché un tal nome s'ioterprela padre mio super- 
fluo e ruggito del padre mio; ove la parola super- 
fluo è ambigua , sebbene in questo luogo denoti 
virtù; perchè, come io avvertiva, ne' vecchi più 
ampia, più copiosa, più ridondante trovasi la sapienza. 
Altrove poi superfluo si pone per non necessario. 
Ma il nome di Abisac, interpretato ruggito, è qnel 
suono che sollevano i fluiti del mare e, per dir 
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così, quel fremilo che s'ode venir dall'oceano. Dal 
clie apparisce che ne' vecclii risiede un veemente 
tuono di divino parlare che supera l'umana voce. 

Sunamile poi nella nostra lingua s'interpreta coc- 
cinea ; volendosi con ciò significare com' essa è for- 
nite della sapienza e come riscaldasi mercè della 
divina lezione : imperciocché, sebbene un tale signi- 
ficato indichi il sacramento del sangue del Signore, 
pure denota anco" il calore della sapienza. Laonde 
anebe quella levatrice ricordata nella Genesi, lega 
alla mano di Fares un Ji lo rosso, poiché per aver que- 
sti divisa la parete che separava i due popoli ottenne 
il nome di divisore, cioè Kares (Gcn. XXXVIII, ag). 
E la meretrice Raah , Ggura della Chiesa, pure ap- 
pese alla finestra una funicella rossa esprimente il 
sacramento de! sangue , acciocché la sua casa sussi- 
stesse incolume fra le rovine dì Gerico { Jos. I, zi ). 
Il perchè la Scrittura anche in un altro luogo in- 
torno ai personaggi santi così si esprime : Questi 
sono quelli clic vennero dal calore della casa del 
padre Recab (I. l'ara) ip. II, 55). Ed il nostro Si- 
gnore nel Vangelo pur dice : lo venni a recar il 
fuoco in terra perche si accenda (Lue. XII, ij") ). 
Per la qua! cosa avendo un tale fuoco infiammalo 
il cuore de' discepoli, sforzavali poi a gridare: Non 
è egli vero che il cuore ci ardeva in seno mentre 
il Signore , confabulando per istrada , spiegataci le 
Scritture (ibid., XXiV, 3a)? 

Ma a che queste cose prese da un si lontano prin- 
cipio? Affinchè tu non cerchi da me puerili decla- 
mazioni, Corile sentenze, amenità di parole ed in 
fine di ciascun capitolo certe argute e brevi con- 
clusioni che riscuotano gli applausi e le acclamazioni 
degli uditori. Me siringa oramai fra suoi amplessi 
la sapienza, e quella nostro Abisac che mai non in- 
vecchia si riposi nel mio seno; essa die è inte- 
merata, adorna di perpetua verginità e che, a so- 
miglianza di Maria, generando ogni giorno e conli- 
nuameote partorendo, f eoi pie si rimane incorrotta. 
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Perciò penso die anche l'Apostolo in simil senso pro- 
nunciasse quelle jjarole: Ferventi di spirita (Rom.Xll)/ 
e che anche il Signore predicesse nel Vangelo (Mat- 
to. XXIV, 5 ) che nella fine del mondo , aflorchè , 
giusta il profeta Zaccaria (XI, i5), mostrerassi il 
pastore stolto, si scemerà la sapienza ed in molti 
raffredderassi la carili. Odi adunque come il healo 
Cipriano pronuncia cose non eloquenti ma forti. 
Ascolla chi per ordine ti è fratello e pei vecchiezza 
padre, affinchè dalle fasce della fede ci li guidi lino 
all'età perfetta e, prescrivendo i precetti a tutti _i 
gradini della vita, in te ammaestri anco gli altri. È 
vero che io so come tu apprendesti, ed ogni giorno 
apprendi dallo zio materno, beato Eliodoro, il quale 
ora è vescovo di Cristo, quelle cose che sono sante, 
e che la norma del suo vivere è per le un arche- 
tipo delle virtù. Pure ricevi anche i miei insegna- 
menti, quali essi sono, ed associa questo mio libretto 
al suo; affinchè siccome quello ti erudì intorno la 
vita propria del monaco, questo l' iosegni ad essere 
prete perfetto. 

Ora il prete ( lat. clericus ) che serve alla chiesa 
di Cristo esponga primamente ciò che significhi il 
suo nome; e proferita la definizione, sforzisi di es- 
sere qual vuole il senso della medesima. Impercioc- 
ché, se la parola xln/>o; vale presso di noi sorte , i 
preti hanno un tal nome o perchè appartengono 
alla sorte del Signore o perchè il Signore stesso è 
la loro sorte, cioè la parte dei preti. Ma chi è parte 
del Signore od ba il Signore in sua parte d' uopo 
è che si diporti io modo da possedere ei medesimo 
il Signore e di essere dal Signore posseduto. Colui 
poi che possiede il Signore e che col profeta dice: 
Mia patte è il Signore (ps. XV, 5), nulla non può 
avere fuorché il Signore; poiché s'ei possederà qual- 
che altra cosa eccetto che lui, allora Iddio non sarà 
più la sua parte. Per esempio : se possederà oro , 
argento, podere o suppellettili varie, il Signore non 
si degnerà di formar la sua parte. In verità quando 



IJO DOGMtTICI LATINI 

10 sono prete del Signore e della sua eredità , ni 
ho porzione distinta fra le altre tribù, come levita 
e sacerdote vivo delle decime, col servire all'altare 
mi mantengo delle offerte dell'altare ; ed avendo il 
vitto ed il vestito, di ciò tengami pago, ed ignudo 
seguo l'ignuda croce. Pregoti adunque 

E di bel nuovo e sempre io pregherotti 

di non voler considerare l' uffizio del presbiterato 
come una specie dell'antica milizia ; voglio dire che 
tu non cerchi nella milizia di Cristo i guadagni del 
secolo , che tu non sii più ricco di quando comin- 
ciasti ad esser prete , e che di te pure sia detto : 
/ toro chierici non giovarono ad essi (ler. XII, i3, 
aecund. LXX ). Fa ebe siedano alla tua mensa i po- 
veri ed ì pellegrini, e Cristo con essi insieme ban- 
chetti. 

Come una pesie sfuggi il prete negoziatore, di 
povero fallo ricco e d' ignobile addivenuto glo- 
rioso, / pessimi parlari corrompono i buoni costumi 
( II. Cor. XV, 3 ). Tu dispregi l' oro , un altro lo 
brama; tu calpesti le ricchezze, un altro corre loro 
dietro; a te sta a cuore il silenzio, la mansuetudine, 
U ritiratezza, e ad un altro la garrulità, la sfronta- 
tezza e le. vie e le piazze e le taverne proprie de' 
ciarlatani. Fra tanta discordanza di costumi quale 
concordia può darsi? Nel tuo albergo o mai o quasi 
mai pongano piede le donne. Tutte le donzelle e 
le vergini di Cristo od egualmente le ignora od 
egualmente le ama. Non ti trattenere con esse sotto 

11 medesimo tetto né ti fidare sulla passata tua ca- 
stità. Per certo che tu non sarai né più santo di 
Davide nè più sapiente di Salomone. Ricordali sempre 
che una donna spinse fuori dal paradiso il suo primo 
abitatore (Gen. Ili, i et seq. ). Se caderai infermo, 
t'assista qualche santo fratello o la sorella o la madre 
a tal altra danna che presso tutti sia di provata vita. 
Che se non avrai persone di simile parentela e castità. 
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Il Chiesa ha motte vecchie che , rimunerandole , ti 
presteranno il loro servigio, e cosi la tua infermità 
frutterà ad esse il benefizio della limosina. Mi è 
noto di alcuni che risanarono nel corpo ma comin- 
ciarono ad infermare nell' animo. Con pericolo ti 
aerve colei il cui vollo frequentemente contempli. 
Se per dovere del sacerdozio tu ti porli a visitare 
qualche vedovella o vergine, non entrar inai in sua 
casa solo , ma abbi teco compagni tali che dalla 
loro compagnia non ti venga disonore. Se ti seguirà 
il lettore, l' acolilo od il cantore, risplenda egli or- 
nato non per le vesti ma pei costumi; ed anziché 
avere la chioma increspila col ferro, spiri dall'abito 
pudicizia. Da solo a sola in segreto non t' assidera 
giammai , ma sempre abbi teco un qualche testi- 
monio. Se hai a tratta-re con alcuna donna di cose 
familiari, essa ha ia nutrice, la direttrice di casa, 
la vergine, la vedova o l'ammogliala, nè è sì scor- 
tese di noo trovare altri, fuori di te, cui possa con- 
fidare le cose sue. Fuggi (ulti i sospetti e schiva 
tutto ciò che probabilmenle può fingersi prima che 
venga finto, affinchè poscia non sì finga. Il santo 
timore non conosce ne i frequenti regalncci nè i lini 
nè i nastri nè le vesti tessute d' oro nè gli offerti 
e prelibali cibi nè le lusinghevoli e dolci lettere. 
Ci fanno arrossire nelle commedie e negli uomini 
del secolo detestiamo quelle (rasi : 0 mia dolcezza, 
o mio conlento, e tulle le carezze, i vezzi e l'urba- 
nità degne di riso, non che l'altre inezie proprie 
degli amanti. Perciò quanto più non le abborriremo 
noi nei monaci e nei preti', il cai sacerdozio deve 
essere decorato dalla loro professione, c la profes- 
sione dal sacerdozio ? ciò io dico perchè sospetti 
simili cose in le o negli uomini santi, ma sì perchè, 
trovandosi in ogni stato, grado e sesso dei buoni e 
dei cattivi, il biasimo de' cattivi ridondi a lode de' 

Mi vergogno a dirlo, come i sacerdoti degli idoli, 
gì' istrioni , i cocchieri e fino le meretrici possono 



divenir eredi , mentre ai eoli preti e monaci è ciò 
inibito per legge, sancita non già dai persecutori 
ma d agi' impera dori cristiani. M è già che io mi 
dolga della legge, dolgomi perchè abbiamo meritata 
lai legge. Buono è il cauterio, ma mi ferirò io per 
far uso del cauterio? Provvido e severo è pur il 
rimedio della mentovala legge: e pure nemmeno 
con ciò testa iofrenata l'avarizia j mentrechè coi fe- 
decommessi noi illudiamo le leggi, e, come se i 
decreti degl' ioipcradori fossero da piò dì quelli di 
Gesù Cristo, temiamo le leggi e dispreiziamo gli 
evangelj. Siavi pure l'erede; ma lo sia la Chiesa 
madre de' suoi figliuoli, cioè del gregge da se ge- 

nai*ùà U madre eTi'ugliuo"? ° " llr0I,ielt,au " ) 
La gloria del vescovo consiste nel provedere al- 
l'inopia de' poverelli, e l'ignominia de' sacerdoti Del- 
l'attendere alle proprie ricchezze, lo nato io una 
povera casella, entro un rusticale tugurio che appena 
potea saturare il lamentoso ventre dì miglio o di 
pane inferigno, ora nauseo sino il fiore della farina 
ed il mele? Conosco le specie ed i nomi dei pesci, 
e so in che lito si raccolga il nicchio, e dal sapore 
degli uccelli discerno le provincie e la rarità de' 
cibi più preziosi , e sino il soverchio loro prezzo 
mi torna ornai gradito. Ma intenda anche il vitu- 
perevole servigio che taluni prestano ai vecchi ed 
alle vecchierelle ebe figliuoli non hanno. Essi por- 
gono loro fino i vasi, ne assediano i Ietti, e colia 
propria mano raccolgono gli spurghi dello stomaco 
ed il vomitato catarro. Sbigottiscono all'entrar del 
medico e con palpitanti labbra addimandanlo se 
v'ha miglioramento; ed ove mirino per avventura 
un tantino il vecchio a respirare, sono perduti. Pur 
fingendo al di fuori allegrezza, al di dentro perù 
sentono crucciarsi l'avaro animo, perchè temono di 
perdere il servizio: onde eguagliano il riavuto vec- 
chio agli anni di .Matusalemme. Oli 'jnal mercede non 
avrebbero presso Dìo, se qui non attendessero la 
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loro ricompensa? E con quinti sudori non si cerca 
usa usa caduca eredita? E con quanto minor fatica 
non si farebbe acquisto dell'eredita di Cristo? 

Leggi frequentemente le divine Scritture, anzi la 
sacra lezione non esca mai dalle tue mani. Impara 
ciò che devi insegnare ed impossessati di quel par- 
lare fedele che è tìglio del sapere ; onde poscia poter 
esortare gli altri colla dottrina sacra e convincere ì 
con 1 rad ice n li. Tienli fermo nelle cose apprese ed a 
te affidate, ben sapendo da chi le hai imparate; e 
sii sempre pronto a dar ragione a tutti coloro che 
ti richiedessero di quella speranza e di quella fede 
che si trovano in te. Le tue opere non vituperino 
le tue parole, affinchè, parlando tu nella chiesa, al- 
cuno taci [a mente non dica: Perchè dunque non fai 
le cose che inculchi ? 

Un delicato maestro è colui che dispula intorno 
ai digiuni col ventre ripieno. Anche il ladro può ' 
biasimare l'avarizia. La mano, la bocca e la mente 
del sacerdote di Cristo sieoo concordi. Sii soggetto 
al tuo vescovo e riguardalo come padre dell'anima 
tua. L'amare è proprio de' figliuoli, il temere dei 
servi. Se io sono padre, dice il Signore, dov'è il 
mio onore ? o se io sono il padrone . dov' e U mio 
tinnire ( Malach. I, a )? Tu devi nel mciiesimo uomo 
riverire più nomi: il monaco, il vescovo e lo /■» , 
il quale già t' insegni» tutte le cose sante. Qoesto 
ancora io ti dico*, conoscano i vescovi di essere sa- 
cerdoti e doo padroni. Onorino quindi t preti come 
preti per essere eglino pure onorali dai preti come 
vescovi. Degoa da sapersi è quella -n-m dell'o- 
ratore Uomiito : « Perchè li leriò, disse , per prin- 
cipe, mentre tu noo mi tieni per senatore? » Ciò 
che fu Aronne ed i suoi figliuoli, badaodo bene, 
vedremmo ebe sono i vescovi ed i preti- Un solo è 
il Signore, una sola è la Chiesa, siavi dunque uno 
altresì il ministero. Ci stia sempre fisso in mente 
ciò che l'apostolo Pietro comanda ai preti : Pascete. 
ei dice, il gregge del Signore che si trova fra di 
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voi , procedendo ad esso non per forza ma spon- 
taneamente , coma vuole Iddìo; non per amore di 
un turpe guadagno ma volontariamente, e. non come 
padroneggiando sul clero ma con affezione , fatti 
forma del gregge: affinchè quando verrà il principe 
de' pastori ricr.viti!i: ì' immaicescibìle corona di glo- 
ria (I. Pel. HI) i et seq.). Vige in alcune chiese 
una pessima costumanza, die i preti tacciano nà 
parlino presenti i vescovi quasi n'avessero questi 
invidia o sdegnassero di udire. Se ad un altro, dice 
l'Apostolo, che si sta assiso venisse rivelata alcuna 
cosa, il primo si taccia. Imperciocché voi potete ad 
uno ad uno profetare, affinchè cosi tutti apprendano 
e tutti restino consolali. Lo spirilo dei profeti è sog- 
getto anch'esso ai profeti, mentre Iddio non è il 
Dio della discordia ma della pace ( I. Cor, XIV, 
i3 et seq.). Gloria del padre è il figlio sapiente 
Prov. X, i ). Esulti il vescovo della sua scelta, al- 
orebè sacerdoti di tal fatta avrà eletti al Signore. 

Predicando lu nella chiesa, risuonino non le ac- 
clamazioni del popolo ma i suoi gemiti. Le lagrime 
degli uditori sieno le lue lodi. 11 parlare del prete 
dev'essere condito colla lezione delle Scritture, lo 
non ti voglio nò declamatore nè ciarlone nè verboso, 
ma istrutto de'misterj ed erudito de' sacramenti del 
tuo Dio. È proprio degli ignoranti l'affollar parole 
e desiar nel volgo ammirazione di sé colla foga del 
dire. Una fronle sfacciala speaso interpreta ciò che 

arroga a se ancora la scienza. Venendo una volta 
da me pregato il mio precellore Gregorio nazian- 
reno a volermi esporre che cosa significasse presso 
s. Luca ( VI , i ) sabbato Si-j-riponparw, cioè secondo- 
primo, con una bella sentenza ei mi rispose : Intorno 
a questo io t'istruirò nella chiesa, ove, baltendo le 
mani tutlo il popolo, sarai sforzalo anche contro 
voglia a sapere ciò che ora ignori ; o al certo se tu 
solo tacerai, tu solo ancora sarai da tulli condannalo 
di pazzìa. Niente così facile ebe ingannare colla 
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volubilità della lingua una vii plebe ed un' igno- 
rante udienza, che quanto meno intende, più ammira. 
Per non restar In ingannato di simili frodi, bada 
bene a quanto ai dice intorno l'aura popolare e 
l'ignoranza di parecchi concionatori. Marco Tullio, 
di cui esiste quel bellissimo elogio: u Demostene ti 
tolse di essere il primo oratore, e tu a lui togliesti 
di non essere solo » così parla nell' orazione in fa- 
vore di Quinto Gallio: «lo narra ciò che poco fa 
mi toccò di osservare. Un certo poeta di gran voga 
e di molte lettere, di cui sono qne' dialoghi de' 
poeti e de' filosofi, allorché introduce a parlar insieme 
Euripide e Menandro ed altra volta Socrate ed Epi- 
curo, l'età de' quali sappiamo essere distante non di 
anni ma di secoli , quanti plausi ed acclamazioni 
non desta egli mai ? senoncbè annovera nel teatro 
molti condiscepoli , i quali , siccome esso, mai non 
appresero lettere, » 

Schiva le vestì negre egualmente che le bianche, 
e fuggi l'eleganza del pari che la sordidezza, perchè 
la prima sa di delicatezza e l'altra di vanagloria. 
Lodasi non già l'essere privi di veste di lino ma 
il non aver contanti da comperarla. È cosa ridicola 
e vituperevole il gloriarsi colla borsa piena di non 
avere nè un sciugalojo nè un moccichino. Ria sonvi 
di quelli che gettano qualche cosa ai poverelli per 
poi riscuotere di più, e per tal modo Mito l'aspetto 
della limosina cercano essi le ricchezze 3 ciocché si 
deve appellare piuttosto cacciagione che limosina , 
poiché cosi si pigliano le fiere, gli uccelli ed i pesci, a 
non altrimenti pure si pone un po' dì esca sull'amo 
per tirar a sé le lasche delle matrone. Badi però 
bene il vescovo, cui è affidala la cura della Chiesa, 
chi esso prepone al provedi mento ed alla sostenta- 
zione de' poverelli. Meglio è che io non abbia che 
dispensare, anziché sfacciatamente chiedere quanto 
bramo di riporre in borsa. Ma è poi anche una 
specie di presunzione il voler apparire più caritate- 
vole che non ù il vescovo dì Cristo. Non tulli 



possiamo tulio, ^ella Chiesa altri e occhio , altri 
lingua, altri mano, altri piede, altri orecchio, ven- 
ire, ecc. Leg^i l'epistola 'li s. l'aolo ai Coriotj pe-c 
vedere come diverse membri formino un solo corpo 
(I. Cor. X, n). il taztti e semplice (rateilo pero 
non si reputi santo perchè nulla sa*, riè il dotto e 
l'eloquente misuri la saoMì ilalh facondia. Molto 
meglio è tra Jue coso imperfette possedere una ru- 
stica Moliti che una riprovevole eloquenza, 

Molli edificano i muri della chiesa e vi alzano 
su le i il ime. e mentre d'oboi intorno luccicano i 
marmi, rifulgono d'ora le volte c l'altare brilla di 
gemme, alcuoa cura poi non pongono nella sedia 
dei ministri di Cristo. V- ah'onu mi citi io contrario 
la ricchezza dot tempio giudaico (IV. Reg. V et 111), 
la sua mensa, le lucerne, i turiboli, i. piattelli , le 
ruppe, i morlaletli e le altre cr.se fabbricate d'oro; 
poiché esse riescivaoo grate al Signore allorché ì 
sacerdoti immolavano le ostie e quando il sangue 
delle pecorelle versava&i in ozi ne de' peccati , 
sebbene luttoció abbia preceduto in Ggura e sia stalo 
scrino per noi che viviamo nella pienezza dei se- 
coli (I. Cor. X, il). Ora perì) che il nostro -ignoro 
povero ha consacrata la povertà della sua casa, pen- 
siamo alla sua croce, c si reputeremo qual fango la 
ricchezze, l'eri. he apprezziamo noi quelle ricchezze 
che Cristo appella inique (Lue. XVI, fj )? E perchè 
abbracciamo ed amiamo ciòche Pietro gloriosa mente 
protestasi di non possedere (Ad. Ili, 6)1 Che se 
noi leniamo dietro soltanto alla lettera, e nell'oro 
e nelle ricchezze ci diletta la semplice istoria, con 
l'oro ci stiaoo a cuore anche le altre cose. Prendano 
Ì puntella di Cristo in moglie donne vergini , « 
chiunque d'essi avrà qualche oiarclno o deformità, 
avvegnaché puro di menlu , sia privato del sacer- 
dozio, e diasi più peso alla lebbra del corpo che ai 
vizj dell'anima. Cresciamo, moltiplichiamo e riem- 
piamo la terra, nè immoliamo più l'agnello ne ce- 
lebriamo la mistica pasqua, poiché la legge vieta 
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clie si facciano simili cose senza il [empio. Piantiamo 
Del settimo mese i tabernacoli e colla tromba ban- 
diamo il digiuno solenne. Cbe se noi paragoniamo 
tutte queste cose spirituali con le altre spirituali 
(I. Cor. Hi i3), sapendo con Paolo the la legge 
è spirituale (Rom. VII, a) e badando a quelle parole 
di Davide : Rischiara, o Dìo, i miei occhi, ed io- con- 
sidererò le maraviglie della tua legge (ps.CXVIII, 18),- 
se noi, dico, intenderemo qnesle cose come le in- 
tese anche il nostro Signore e coni' egli le inter- 
pretò del sabbato ; o ripudiamo l'oro colle altre su- 
perstizioni de' giudei; o se ci piacciono si fatte cose, 
ci piacciano dunque anche i giudei, con cui per 
Decessiti noi dobbiamo simili cose od approvare o 
condannare. 

Tu devi inoltre fuggire i convili òV secolari e 
massime di coloro che per gli onori vanno gonfj. 
É vituperevol cosa che innanzi le soglie di un sa- 
cerdote crocifìsso e povero, il quale Dutrivasi fino 
del pane altrui , stiano in sentinella i littori dei 
consoli ed i soldati, e che il prefetto della provincia 
pranzi meglio presso di le che nel proprio palazzo. 
Che se tu mi dirai di far ciò onde interpellare pe* 
miseri e pe' sudditi, t'assicuro che il giudice seco- 
lare si piegherà più ad un prete moderato che ad 
un dovizioso e eh' ei venererà più la tua santità 
che le tue ricchezze. Che s'egli è tale da non por- 
gere orecchio ai preti in favore di un tribolato se 
non fra i bicchieri, volentieri io starò senza i suoi 
beneficj 1 e( 1 invece di un simil giudice pregherò 
Cristo, il quale meglio e più presto di lui può soc- 
corrermi : Imperciocché miglior cosa è confidare nel 
Signore che sperare ne' principi (ps. CXVJI, 8, 9). 
Guardati dal lasciar mai travedere in le l'odore del 
vino per non udire quel dello del filosofo: « Questo 
non è dare no bacio ma un porger vino. » K l'A- 
postolo pur biasima i sacerdoti dediti al vino, e la 
legge vecchia loro lo proibisce ( Lev. X, 9 ). Perciò 
coloro che servono all'altare non bevano vino nè 
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cervogia ; < ol qmlc ullimo vocabolo oella liogua 
ebrea sì obi ara» ogni bevanda alta ari inebriare, sia 
essa falla col grlno o spremuti dai pomi o dai favi 
sUllati io ua dolce agro umore o dai fruiti delle 
palme espressi in liquore o dalle biade bollile e 
culate io pingue acqua, lo somma tutto riò che ub- 
briaca e die travia la mente !u fuggi alìresl come 
il vioo. 7it ciò io dico quasi per proscrivere uoa 
creatura di Dio ( poirbè il medesimo Signore fu ap- 
pellato bevitore di vino (Mallo. XI, 19 t, ed a Ti- 
tnolco pur la sui debolezza di stornano In concesso 
un parco uso del medesimo (I. Tim. V, a3)): ma 
solo esigo uoi misura nel bere proporziooata al- 
l'età, alla salute ed al temperamento de' corpi. Mentre, 
se senza il vino senio ardere la mia giovanezza, 
bollirmi pel calore il sangue , e veggomi di corpo 
pieno e rigoglioso, di buon grado mi asterrò dal 
vino, io cui sia nascosto il veleno. Elega memento 
quindi si dice presso i Greci , nò so se bene ciò 
risuoni egualmente presso di noi: — Un grosso 

Imprendi a fare que' digiuni che potrai 



superstiziosi. 



1 l'astenersi dall'olio 1 



1 cerca de' più rari e ricercati cibi de' fichi 
secchi, del pepe, delle noci, dei datteri, del fior di 
farina , del mele e dei pistacchi ? Per non pascerci 
del pan comune, noi stanchiamo gli orti più colti- 
vati; e mentre corriamo dietro alle delicatezze, ci 
dilunghiamo dal regno de' cieli. Intendo ancora come 
alcuni, contro la natura delle cose e degli uomini, 
non bevono acqua nè mangiano, ma sorbono, piucchè 
col bicchiere, colla conca alcune delicate bevande 
spremute da varie erbe e stillale dalle bietole. Oh 
vergognai Non arrossiamo di sì fatte inezie, nè 
c'infastidisce tanta raffinatezza? Che più? Vogliamo 
goder fama di astinenti Cn nelle stesse delica- 
tezze? È fortissima cosa il digiuno a pane ed acqua; 
ma poiché esso non marcasi gloria, vivendo tulli 



di pine, qua! cosa comune, non l'apprezziamo per 
digiuno. 

Bada bene di non procurarti gli applausi degli 
uomini e di non rivolgere in offesa di Dio le ac- 
clamazioni del popolo. Se io, dice l'Apostolo, ancora 
piacessi agli uomini , non sarei servo di Cristo 
(Galat 1, io). Cessò egli di più piacere agli uomini 
e addivenne servo di Cristo. Un tale, soldato poi 
s'inoltra, per via della buona e della mala fama, 3 
destra ed a sinistra, uè si estolle per lode o s'in- 
frange per vituperio, nè si gonfia per ricchezze o 
si restringe per povertà , poiché le cose liete e le 
avverse egualmente disprezza, e di giorno non l'of- 
fende il sole ne di natie la lana (ps. CXXVI, 6). 
Non voglio che tu ti metta ad orare per gli angoli 
delle piazze, affinchè l'aura popolare non tronchi la 
dritta via alle tue preci. Né voglio che tu dilati le 
fimbrie O porti le lilaterie per farne mostra, o che 
contro coscienza ti cinga di farisaica ambizione. 
Quanto non era meglio portare queste cose non nel 
corpo ma nel cuore ed avere per approvato» Iddio, 
anziché lo sguardo degli uomini 1 A questo mirano 
il Vangelo, la Legge ed i profeti, cioè la sacra ed 
apostolica dottrina ; imperocché meglio è portar sì 
fatte rose nella mente cbe nel corpo. Ma tu, o fe- 
dele leggitore , meco ben intendi ciò che taccio e 
ciò cbe tacendo meglio esprimo. Quanti sono i dif- 
ferenti generi di gloria , altrettante sieno anco le 
lue norme. Vuoi tu sapere quali ornamenti piacciano 
al Signore 1 Fa di essere adorno della prudenza , 
della giustizia , della temperanza e della fortezza. 
Ti raccogli fra questi spazj del cielo, e questa qua- 
driga guidata da Cristo li porti rapidamente alla 
meta. Nulla più prezioso dì questo monile, nulla 
più distinto di colesla varietà di gemme. Mostrali 
tu per ogni parte da esse fregiato, munito, difeso, 
poiché un taf monile li tornerà d'ornamento e di 
sicurezza, e le gemme li si cangeranno in iscudo. 

Guìrdati ancori di non aver la lingua o gli occhi 
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cbe ti pizzichino, cioè di non detrarre tu medesimo 
ne di ascollare gli altri qualora detraggono altrui, 
imperocché sia scritto : Sedendo tu parlasti contro 
il tuo fratello e tendesti inciampo al figliuolo di 
tua madre ; ciò tu fesli. ed io tacqui. Iniquamente 
tu credesti che io fossi simile a te , ma io ti sgri- 
derò e li svelerò a te medesimo ( ps. XLIX ao, 2 1 ). 
Tien lungi la lingua dal dir male d'altrui, custodisci 
le tue parole e sappi che di tutte le cose che pro- 



che tu rimproverasti altrui. riè giusta è quella dis- 
colpa: Non posso io oppormi a coloro che mi rife- 

riporta a chi ascolta di mal animo. Non è possibile 
che la saetta penetri nella pietra , sìbbene talvolta 
tornando addietro essa trafigge chi la scagliò. Im- 
pari il detrattore ad esser tardo nello sparlare, ver- 
gendo gli altri mal volentieri porger orecchio alle 
sue parole. Co' detrattori , dice Salomone, non ti 
frammischiare , poiché all' impensata sopravverrà la 
loro perdizione ; e la rovina di entrambi chi mai 
previde (Próv. XXIV, ai, aa)? E vuol dire tanto 
di colui che detrae che di colui che ascolta il de- 
trattore. 

É proprio del tuo officio visitare gli infermi, 
saper le occupazioni delle matrone e dei loro figliuoli 
e custodire i segreti dei nobili. E sia poi tuo do- 
vere di mantener casti non solo gli occhi ma ben 
anco la lingua. Non disputare giammai intorno la 
bellezza femminile, nè una famìglia, sappia per tuo 
mezzo che sì faccia nell'altra. Ippocrate, prima di 
ammaestrare i suoi discepoli, li scongiurava e li 
faceva giurare sulle sue parole. Così egli estorqaeva 
il silenzio e poscia loro prescrìveva fino il parlare, 
laudare, l'abito, i costumi. E noi , cui è commessa 
la cura dell'anime, quanto più non dobbiamo amare 
le cose di tutti i cristiani, quasi fossero nostre 
proprie 7 Ci conoscano essi dunque piuttosto pei 
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consolatori nelle ìcwu afflizioni che per convitati 
nelle loro prosperili. Facilmente cade in disprezzo 
quel prete che ;pesso chiamato a desinare non ricusa 
d'andarvi. 

Non isliamo mai a chiedere, ed anche pregati, di 
rado riceviamo} mentre è meglio dare che ricevere 
(Acl. XX, 35). Im perei occhi, non su per qnal ra- 
gione , quel medesimo che ti prega a ricevere , ri- 
cevuto che hai, li tiene per mollo vile} laddove, 
se tu non li piegherai alle sue preghiere, in ap- 
presso ei ti terrà in maggior venerazione. Chi pre- 
dica la continenza, non entri a conchiudere mairi' 
monj. Chi legge l'Apostolo che dice.: Del rimanente 
coloro che hanno moglie si considerino come quelli 
che non l'hanno (I. Cor. VII, ag), perche sforzata 
Tergine a maritarsi? Quel sacerdote che ha avuto 
una sola moglie perchè esorta la vedovella a passare 
a seconde nozze ? I preti, cui è ingiunto di deprez- 
zare le proprie cose , come potranno fare anche i 

E-ocuralori ed Ì gaslatdi delle altrui case e 'ville ? 
ubare ad un amico checchessia è furto} ma il 
frodare la Chiesa è sacrilegio. Il voler essere cauli 
o timidi nell' accettare quanto ' devesi dispensare ai 
poverelli ed alla turba degli affamati ; oppure ( ciò 
che è apertissima scelleratezza) il soltrarne indi qual- 
che cosa supera la crudeltà di qual si voglia ladrone. 
Io sono crucciato dalla fame, e tu definisci quanto 
può bastare al mio ventre 7 0 dividi tostamente 
quanto ricevesti, o se sei un timido dispensa lo re , 
lascia che il donatore distribuisca da sé solo il suo. 
Pon voglio che per conto mio si riempia il tuo 
sacco. Kiuno meglio di me può serhare le mie cose. 
Ottimo dispensatore è colui che nulla riserba per sé. 

Tu intanto, o Nepoziano carissimo, dopo che fu 
laceralo il mio libretto della verginità, scritto in 
Roma alla s. Eustochia, m'hai costretto, iu capo e 
dieci anni, ad aprire di bel nuovo la bocca in Be- 
tlemme ed a farmi bersaglio d'ogni lingua. Impe- 
rocché, o non era da scrivere per ischivaie i giudizi 
Cljllon, Tom. XX. il 
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degli uomini, il che tu mi bai impedito, ovvero 
scrivendo era da aspellarsi die tulli gli strali ile' ma- 
ledici fossero contro di me rivolti. Ma io li prego 
ad acquetarsi ed a cesure di mordermi ; poiché 
scrissi non come ad avversarj ma come ad amici , 
riè ho io inveito contro coloro che peccano , bensì 
li ho ammoniti affinchè non pecchino , uè tanto 
contro d'essi quanto contro di me medesimo ancora 
fui severissimo giudice, e volendo levare il ruscellino 
dagli altrui occhi , trassi prima dal mio la trave. 
Ninno offesi , il nome dì alcuno non apparisce se- 
gnato nel mio scritto, ne il mio parlare alcuno ha 
investito io particolare. Trattai io puramente dei viaj 
in generale. Il perchè chi vorrà adirarsi meco dovrà 
primi confessare dì essere tale qua! io lo dipinsi. 
otti-*- eJ- 6&» ^t/W-rbfìt fe*y J mimmi-» wfiyiM 
A papa Damato (i). 

Poaciarbè l'oriente agitato dall'antico furore lacera 
l'in co ri su ti te tunica del Signore, e la vigna di Gesù 
Cristo è fatta preda delle volpi, e fra tante cisterne 
rotte che non ritengono l'acqua (Jer. Il, i3) non 
sì può capire quale sia la fontana suggellata e l'orlo 
chiuso (Can. IV, j 3 ) della Chiesa, ho credulo di 
dover consultare la cattedra di s. Pietro e la fede 
gii lodata dall'Apostolo (a) e cercare il nutrimento 
dell' anima mia colà ove fui rivestito di Gesù Cri- 
sto (3). La vasta estensione dei mari che mi separano 



(i) Damsso, di cui J. Girolamo fu segretario, mori in 
Roma nel 584. " santo dottore gli dirige questa lettera per 
sapere coinè si debba condurre per riguardo alle quislioni die 
agitavano l'oriente, ove l'eresia ariana era bensì siala vinta 
ma ne rimaneva ancora qualche reliquia in alcune chiese. Per 
distruggerla del lulto, s. Girolamo interroga la chiesa romana 
come madre di lune le altre , alle" quali si riportano le qui- _ 
stioni intorno alla fede; e ad essa domanda che cosa debba 

(3) Allude a quelle parole scritie al Romani: la vostra 
Fede vlen celebrata pel mondo tulio (Rom. 1, 8). 

l5) Accenna il Bullesimo che tuli ama ricevuto in Roma. 
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dal luogo in cui giace la perla preziosa del Vangelo, 
non mi ha di sconfo ria lo dall'i ni errogarvi : Ovunque 
sarà il corpo, quivi ancora si accoglieranno le aquile 
( Lue. XVII, 3 7 ). 

Mentre la prole scioperata dissipa il patrimonio , 
toì soli conservate nella sua integrila il paterno re- 
taggio. La vostra terra sempre feconda rende il cen- 
tuplo della pura semenza che il Signore vi ba sparso; 
mentre qui fra noi il frumento soffocalo dai solchi 
degenera in loglio ed in avena. Ora nell' occidente 
spunta il sole della giustizia, mentre nell'oriente 
quel lucifero che era caduto dal cielo, alzò il suo 
Irono al disopra delle stelle. Voi siete la luce del 
inondo, voi il sale della terra (Matlh. V, i3, i4), 
voi i vasi d'oro e d'argento ; mentre noi non siamo 
ebe vasi di legno e di terra che debbono essere 
infranti da una verga di ferro ,o giltati nel fuoco 
eterno (11. Tini. Il, ai). 

Quantunque dall'un de' lati mi sgomenti la vostra 
dignità, m'invita dall'altro la vostra bontà. Come 
vittima vengo ad offrirmi al sacerdote, come agnella 
domando ajuto al pastore. Che m'importa di quel 
che possa dire l'invidia? La quale forse mi accuserà 
di alzare Uno all'eminente romana cattedra gli umili 
miei sguardi : ma io parlo al successore di un pe- 
scatore , ad un discepolo della croce. Non ricono- 
scendo nessuno avanti Gesù Cristo, comunico con 
Vostra Beatitudine ossia colla cattedra di Pietro: e 
so che sopra questa pietra è fondata la Chiesa. Chiun- 
que fuori di questa casa avrà mangiato l'agnello, è 
un profano; e se alcuno non sarà nell'arca di Noè, 
perirà nel diluvio .... Non conosco Vitale, respingo 
Al elezio, ignoro chi sia Paolino (i). Chi non racco- 
glie meco distipa ; cioè chi non appartiene a 8risl0 
appartiene all'anticristo ( Lue. XI, a3 ). 



(i) Questi tre vescovi avevan seminato la discordia nella 
chi«a d'Auliocbia, ove ciascuno si era fatto capo di ima fella. 
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Ora adunque, oh dolore] dopo U decisione del 
concilio di Nicea, dopo il decreto del concilio di 
Alessandria fatto col consenso de! vescovi così del- 
l'oriente come dell'occidente, un vescovo del partilo 
ariano (i) col suo gregge spano nelle campagne 
ci vuol costringere a riconoscere le tre ipostasi ; e 
da me uomo romano esìge un novello nome. Di- 
temi quali sieno gli apostuli che abbiano parlato io 
questa guisa. Qual novello Paolo, qual altro dot- 
tore delle nazioni ha insegnato questa dottrina 1 . . . . 

Scongiuro Vostra Beatitudine ad indicarmi colle 
sue lettere se debba o no ammettere le tre ipostasi (a). 

Al sacerdote Marco (3). 

Aveva deliberato di seguir l'esempio del Salmista, 
che quando gli altri parlano di malizie, non ascolta 
come se fosse sordo ed è come un mutolo che non 
apre la bocca ( ps. XXXVH, i3, i4). Ma poiché 
la cariti supera ogni cosa , non mi vendico delle 
ingiurie ma rispondo a te che in' interroghi. Ap- 

Fresso i cristiani non è già misero colui che soffre 
ingiuria, sibbene colui ebe la fa (4). . .. Son chiamato 



ia novella eleiioi . 
dal loro Canio , malcontenti dell' ioflt 
ani, elessero vescovo Paolino. Questa 



delusi nelle loro i sperati! 



ti) Vedi le riflessioni del Tillcmout su questa lettera. Man., 
tom. SII, pag. 45 alla so. 

(3) Gli espone la sua professione di fede intorno alla Tri. 
nita, conferme a quelli delle chiese romana ed alessandrina ; 
e si duole perrhi, imperversando la fazione degli ariani, i 
suoi amici abbiano abbandonato l'eremo, ed egli ogni giorno 
sia sollecitato b lasciare quei luoghi. 

(4) Cosi un predicatore famoso delle comunioni protestanti 
' J .i tir del bene a'proprj nemici. - Poscìachè è 
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eretico io clic to predicando la Trinili e la con- 

sostanzialità delle divine persone (i) Se tale 

son chiamato dagli ariani, questo mi accade merita- 
mente ; se dagli ortodossi , sappiano essi cfae cessa- 
rono di essere tali quando cominciarono a riprovare 
la mia fede. Che se ne hanno talento , mi chiamili 
pure eretico con tutto l'occidente, eretico coll'Egitto, 
e mi condannino con Damato e con Pietro. Perchè 



accusano un solo uomo , eccettuandone i 
.pagni? Se il ruscello volge scarse acque, non è 
colpa dell'alveo ma della sorgente. 

Mi vergogno di dirlo: dal fondo delle oscure no- 
stre celle noi condanniamo tutto l'orbe: ravvolti 
nella cenere e nel cilicio pronunciamo sentenza in- 
torno ai vescovi. Sotto la tunica di un penitente è 
forse dicevole il mostrare un animo regio? Le sor- 
didezze e le chiome scarmigliate non sono gii con- 
venienti al diadema ma al pianto. 

Mi permettano, li prego, di non parlare. E perchè 
straziano colui il quale non merita di essere invi- 
diato? Io sono un eretico : che v'importa? Finiscila, 
già lo hai detto. Tu forse temi che colla mia elo- 
quenza e dottrina nelle favelle siriaca e greca mi 
vada aggirando fra le chiese per sedurre i popoli 
ed ingenerare uno scisma. Hon ho rapito niente a 
nessuno, e nulla riceva che non abbia guadagnato; 
poiché qui colle mani e co' sudori ci procuriamo 
giornalmente il villo. ... Non mi si lascia alcun an- 



golo di quest'eremo in cui mi possa riposare : ogni 
giorno mi si domanda una professione di fede, 
quasiché io sia rinato senza fede : la fo , e non si 



più infelice chi fa il male, dice egli , di quel che lo siale voi 
che il soffrite. ■ (Claudio, 3.' strm. sul cap. II dì J. Paolo 
agli Efesini, f%. 4M 

(i) Bartticus vocor , homoutian p 
QaeiVhomousian e tocabolo solenne adi 
debellare l' ariana eresili , e significa t 
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accelta ; solfoscrivo , e Don mi credono ; e tutto ciò 
cbe si vorrebbe è che io abbandoni questo ritiro. 
iiii io cedo; poiché mi rapirono ì carissimi fratelli, 
parte dell'anima mia: ecco che desiderano di par- 
tirsene, ami se ne vanno dicendo esser meglio abi- 
tare tra le fiere cbe con tali cristiani. Io stesso fug- 
girei se non mi ritenesse l' imbecillità del corpo e 
l'asprezza del verno. 



gara, lo vanno spargendo nel pubblico e sono ec- 
cessivi o Della lode o nel biasimo, non seguendo il 
merito dello scritto ma le loro voglie.... 

Ho voltato in latino i libri dei sedici profeti; e 
se saprò che questa versione ti andò a grado non 
terrò chiuse le altre nel forziere Se leggerai 

2uesto mio lavoro, ti sari manifesto quanto sia dif- 
cile l'intendere la sacra Scrittura e principalmente 

i profeti Una traduzione ecclesiastica ancorché 

abbia venusti di stile, la dee dissimulare e nascon- 
dere , perchè sembri parlare non alle oziose scuola 
dei filosoli ed a pochi discepoli ma a tutto l'uman 
genere. 



. Stoltamente ho dunque immaginato cbe si po- 
tesse acquistare la scienza senz'avere studiato. Indarno 



(i) Era ipiesii ut senatore insigne per la sua pietà, che la 
lece porre nel numero dei santi. Con quesla lettera s. Giro- 
lamo gli preseci) li difesa de' suoi libri contro Gioviniano. 

garbugli che censurava con virulenza i libri clic ». Girolamo 

reo di eresia. Per disonorale .11 ramo dottore, aveva quel 




cosa che i miei 
ma con uguale 



A Domnìone (a). 



,. ...olì.. .6, 
ho impallidito sui libri; indarno ho avoli per maestri 
un Gregorio di Nazianzo, un Didimo ed i 'più dotti 
ebrei; indarno ho consumato l'intera mia vita dal* 
l'adolescenza infìno a questa età co! meditare ogni 
giorno la legge, i profeti, gli evangelisti, gli apo- 
stoli. Si trovò un uomo che divenne perfetto senza 
precettore, essendo illuminato dallo bpirìtu divino 
ed istruito da sé medesimo: egli supera Tullio nel- 
l'eloquenza, Aristotele nella dialettica, Aristarco nella 
erudizione, Platone nel senno, Didimo nella scienza 
delle sacre Scritture, tutti in somma gli scrittori del 
suo tempo.... Sua mercè il mondo è liberato dal 
pericolo di cadere nell' ignoranza .... Avvertilo dì 
grazia che non si metta in contradizione con sè 
medesimo ; che non distrugga colle parole ciò che 
professa coll'abito; che non frequenti le eelle delle 
vergini e delle vedove, e con cipiglio da saccente 
non vada fra esse disputando intorno alle sacre Scrit- 
ture. Perchè le ammaestra in segreto ? Perchè in- 
segna alle vergini d'imitare le maritate, di non 
trascurare il Cure dell'età, di mangiare e di bere, 
di frequentare i bagni, di far uso dei profumi ? Ma 
e la pudicizia ed i digiuni e la non curanza for- 
man essi parte del suo insegnamento? Dica in pub- 
blico quel che insegna nelle case; e se in queste 
insegna ciò che dice in pubblico, si astenga dal con- 
versare colle donzelle.... Capisca ora che altro è 
il parlare nel foro, altro nelle brigate o fra i con- 
vili ; e che non è uguale il disputare alla presenza 
di una frivola gioventù o di personaggi eruditi nei 
dogmi della divina legge.. .. Che se egli si ostina net 
non volermi combattere in iscritto e crede di farmi 
guerra soltanto colla sua maldicenza , ascolti la. mia 



monaco tentato di mostrare die avesse parlato mala del muri- 
raonio; onde egli e si difende da quest' accasa e schenando 
deride la petulanza dell'avversario, che non ai sa chi fosse, 
ma che era ben nolo a Dumnione, al quale è iudiriita questa 
lettera. 
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professione di fede, lo non condanno le nozze; no, 
io non condanno il matrimonio fi).' 

A Ripario (a). 

Tu mi annunzi che Vigilando apre di nuovo la 
immonda sua bocca e vomita il suo veleno contro 
)e reliquie dei santi martiri, chiamando noi che le 
veneriamo cinerarj ed idolatri , che rendiamo un 
culto alle ossa di uomini morti. Oh sciagurato e com- 
passionevole icciecamento ! poiché dicendo questo 
cose non s'accorge di essere un giudeo, un samari- 
tano, che tengono come impuri i cadaveri e credono 
perfino che Seno macchiate le suppellettili che li 
toccano, seguendo la lettera che uccide e non lo 
spirito che vivìfica. Per riguardo a noi, non solo non 
adoriamo le reliquie dei martiri, ma nemmeno il 
sole nè la luna nè gli angoli nè gli arcangeli né i 
cherubini nè i serafini nè qualunque nome che sia 
nominalo non solo in questo secolo ma anche nel 
/aturo. E cosà adoperiamo per non rendere alla crea- 
tura il culto sovrano che è dovuto al solo creatore 
benedetto in tulli i secoli. Onoriamo poi le reliquie 
dei martiri per adorare colui pel quale i martiri hanno 
versato il loro sangue: onoriamo i servi , affinchè 
l'onore di essi si riferisca al Signore che dice: Chi 
riceve voi, riceve me (Manli. X, so). Dunque sa- 
ranno immondo le reliquie di un a. Pietro , di un 
s. Paolo? Ed immondo sarà il corpo di Mose, che. 



(0 tion domito nupltas . non damno tonjugiitm. Et ut 
ccrtius scnlcndam mtam Untai, vola omnes qui propler no- 
clurnos forsitan memi soli cubitare non possunt , uxoran 

(a) Informalo dalle lettere del sacerdote Ripario ebe Vigi- 
lanzio insegnata non doversi venerare le ceneri dei martiri o 
condannava le solenni -veglie dei cristiani ai loro sepolcri, lo 
disfida in certo quii modo e si mostra preparato n confutarne 
gli errori, quando Ripario gli voglia spedire gli srritli di quel- 
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s. cmonno 169 
giusta il testo ebraico, fu sepolto dillo stesso Si- 
gnore 

Dunque ogni volta cbe entriamo nelle basiliche 
degli apostoli, dei profeti e di tutti i martiri coro- 
meniamo altrettanti alti d'idolatria? E ci facciamo 
rei di questa colpa ogni volta cbe accendiamo lumi 
innanzi ai loro sepolcri 1 .... Dunque anche il corpo 
del Signore deposto nelle tomba sari immondo? £ 
gli angeli che ai videro dappresso coperti da bian- 
che vestimenti avrebbero dunque contralto qualche 
macchia nel custodire quell'impuri) corpo? E dopo 
tanti secoli doveva un Vigilaniìo (a) spacciare questi 
sogni , anzi queste fantasie da briaco , e venire col 
persecutore Giuliano a dislruggere le basiliche dei 
santi od a convertirle in tempj di idoli? Mi mara- 
viglio del vescovo nella cui diocesi costui dice di 
essere sacerdote, come colla verga apostolica non 
comprìmi un tal furore e non rompa questo vaso 
inutile anzi dannoso. 

Se non ai debbono onorare le reliquie dei mar- 
tiri , perchè sia scritto cbe la morte da' suoi santi 
e preziosa nel suo cospetto ( ps. CXV, 5 )? Se le ossa 
de' morti rendano immondi quelli che lì toccano, e 
come mai il morto Eliseo ha potato risuscitare uu 
morto ; e come quel corpo che, secondo Vigilando, 
era impuro ha polulo dare la vita? Dunque lutto 
il campo d'Israele e lutto il popolo di Dio fu mac- 
chialo dalle ceneri di Giuseppe e dei patriarchi 
che per mezzo del deserto trasportarono alla santa 
lerra? E lo stesso Giuseppe, che era un simbolo 
del venturo Salvatore , fu conlaminato dalla scelle- 
raggine allorquando trasportò in Ebron le ossa di 
Giacobbe? 



(1) Nella versione dei Settanta Mose fu sepolto dal suo 

(i) Il testo dice con un giuoco di parole Dormìtantius per 
contrapporlo al vero nome di questo sellano, detto Pigi- 
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Bourdaloue colla sola autorità di questa lettera sta- 
bilisce la venerazione dovuta ai santi e l'efficacia delle 
preghiere che ad essi dirigiamo (i). 

A Pammavhio e ad Oceano (a). 

' Si vuol forse lodare Origene? Si lodi pure, 

chè anch' io Io lodo. Egli fu grand'uomo fin dall'in- 
fanzia , e degno figliuolo di un martire apri una 
6cuola ecclesiastica in Alessandria dopo l'eruditissimo 
sacerdote Clemente. It suo abborrimeoto alle voluttà 
fu tale che per zelo, ma non secondo la scienza, si 
mutilò. Egli ha calpestato anche l' avarizia , ed im- 
parò a memoria tutta la Scrittura, e sudò giorno e 
notte nello aporia. Pubblicò più di mille trattati su 
questa materia ed iunumerabili commentar) da lui 
chiamali tomi, che ora passo sotto silenzio onde non 
sembri tessere il catalogo delle sue opere. E chi di 
noi può leggere tante cose, quante egli ne ha scritte? 
Chi non ammirerà l'instancabile ardore nello spiegar 
le Scritture? Che se qualcheduno ci rinfaccerà i suoi 
errori, risponderò colla sentenza d'Orazio che anche 
il grande Omero talvolta dormicchia (3), ma si per- 
mette che in una lunga opera sorvenga furtivo il 



(i) - I sani! pregano per noi : è questo uno dei dogmi dell» 
nostra fede, cha l'eresiarca ViguWiu osò negare, pretendendo 
elle que' beati non li dieno alcuna cura di ciò che succede 
nel mondo, e ebe egli non no aveva alcuna conteira. Ecco la 
sorgente a cui i nostri riformati attinsero. Ma tino da quei 
primi tempi l'errore fu confuso a la verità trionfo. L' epi- 
stola LXV1I di i. Girolamo ne e un autentico monumento. - 
( Bourdaloue, Hitler] e Seno, pel giorno dognitsontì. Ioni. I, 

^ 3 \i) In questa -lettere e nella seguente , di cui, ali esempio 
del Guìllon, non daremo che alcuni estrani, a. Girolamo traila 
d'Origene e della sua dottrina. 

(3) .' . . . . Quandoqut bonus dormilnt Homerus; 
Verum operi longofai est obrepere lomnum, * 

Ari. poti., «rs. 55g, 5Go. 



sonno. Hon somigliamo noi difetti ■ coìti! del quale 
non sappiamo imitare le virlù. Altri autori cosi greci 
come latini hanno errato; né qui è necessario il 
nominarli perchè non sembri che vogliamo giusti- 
ficare Origene cogli altrui . errori anziché co' suoi 
propri meriti. 

Questo, mi ai diri, non è uno scusare Origene 
ma un accusar gli altri. Sì , se non confessassi che 
egli ba errato: ora dopo questa confessione lo leg- 
gero come gli altri che al par di lui hanno erralo. 
— E perchè, soggiungerete, se comune è l'errore, 
perseguiti lui solo 7 — Perchè voi' ne formate un 
apostolo : togliete quel!' esagerato vostro amore per 
lui, ed io De parlerò più moderatamente. Censurate 
gli errori altrui per difender quelli di Origene, e 
Io levale al cielo per far credere che non sia ca- 
duto in alcun errore. 

Chiunque tu sìa che difendi questa dottrina no- 
vella, non la spacciare , te ne prego , in Roma ed 
abbi riguardo a quella fede che è stata lodala dal- 
l'Apostolo. E perchè li aforzi lu, dopo quattrocento 
anni, d'insegnarci cose da noi finora ignorale? Per- 
chè cercar d'introdurre dogmi che un s. Pietro, un 
s. Paolo non manifestarono? Finora fummo cristiani 
senza questa dottrina; ed io gii vecchio conserverò 
quella fede in cui fanciullo venni allevato. 

Ci appellino pure animali di carne e di fango, 
che non percepiamo !e cose spirituali, perchè ci piace 
di ritenere il dogma della risurrezione delta carne. 
ISo, che io non disprezzo quella carne in cui nacque 
e risuscitò Gesù Cristo; non ho a vile quel fango 
che Iddio ha formato colle sue stesse mani e che 
diventilo vaso purissimo pub entrare nel regno de' 
cieli. Mi maraviglio come inai coloro i quali dicono 
tanto male della carne vivano poi carnalmente ed acca- 
rezzino la laro nemica e la nutrano delicatamente, a 
meno che noi facciano per rispetto a quella massima . 
del Vangelo : cimate i vostri nemici , fate bene a 
coloro che ri odiano (Matth. V, 44)- A»io un * carne 
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cast*, vergine, digiuna: non amo per ciò 1» carne 
in sè medesima male sue opere quando sieno buone; 
quella carne che sa di dovere andar soggetta ad un 
giudizio ; quella carne che è battuta, straziata, arsa 
per Cristo nel martirio. 

Ci sì risponde die le opere di Origene bari potuto 
essere alterate dagli eretici posteriori. S. Girolamo 
crede che ciò sia impossibile; ed a quest'asserzione 
risponde coll'opporre a prima giunta l'autorità di Eu- 
sebio di Cesarea e del dotto Didimo di Alessandria, 
i quali confessano che quelli erano i veri sentimenti 
di Origene, ed -hanno tentato di difenderli; poi la con- 
fessione dello stesso Origene, il quale in una lettera 
indiritta a papa Fabiano si pente, come dice, di averli 
espressi, rigettando sopra l'amico Ambrogio la colpa 
della loro pubblicazione. Mette in dubbio anche l'a- 
pologia che il santo martire Panfilo ne aveva pubblicato; 
altrimenti, dice egli, sarebbe posto in coni radi zio ne con 
tè medesimo: onde l'attribuisce ad Eusebio od" a Di- 
dimo. Del resto, se ne fu autore Panfilo, cib non potè 
accadere che prima del suo martìrio; ed il martirio 
avrà espiato il suo errore. 

A Painniackio (i). 

S. Girolamo nota gli errori principali, in numero di 
otto, che anemia essersi trovati nella dottrina di Ori- 
gene, da luì sostenuta nel suo Periarchon e negli al- 

Ove sono quegli scrittori ecclesiastici dei primi 
tempi i quali si credevano obbligati a risponderò 
ad un solo quesito con interi volumi? Ov'è quel 
vaso dì elezione , quella tromba evangelica , quella 
bocca per mezzo della quale il nostro leone (a 
sentire i tnoi ruggiti ? quel tuono ebe rimbombi» 
fra le nazioni, quel fiume dell' eloquenza cristiana. 



(0 Si tratta ancora delle dottrine d'Origene. 11 Guitton 
non ne ha cavati che alcuni ragionamenti , e noi lo abbiama 
seguilo. 
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quel Paolo , io un» parola , che non osa penetrare 
nella profondità delle ricchezze della sapienza e 
della sdenta di Dio (Rom. XI, 33) e che am- 
mira più ili quello cbe spieghi il mistero che è stata 
occulta da' secoli e che ora i stalo manifestato ai 
santi (Coloss. 1, 16)? Ov'è quell'Isaia ohe ci predice 
il parto di una vergine e cbe, soccombendo sol Io il 
peso di questa soia questione, esclama: Citi potrà 
narrare la sua generazione ( LUI, 8 ) ? Ed ecco che 
a' nostri giorni si trovò un uomo il quale in uo solo 
discorso ci ha spiegato tulli t dogmi della fede, sema 
lasciarvi la più lieve oscurila! 

Egli accusa Origene d'aver affievolita con cavillose 
distinzioni tra la carne ed il corpo la fede della risur- 
rezione, eh' egli chiama con Tertulliano il compendio 
e l'essenza di tutta quanta la cristiana dottrina: Omae 
chrìstiani dosmatis tacramentum. 

Il santo dottore attende a provare colle testimo- 
nianze della Scrittura che noi risusciteremo nell' islessa 
carne cbe vestiva i nostri corpi, trasformata solamente 
in una sostanza ormai incorruttibile. 

Gesù Cristo trasfigurato sul Tabor non è spoglialo 
delle sue membra , ma colla stessa sua carne tutta 
compresa dallo splendore del sole egli si mostra 
agli occhi abbagliati de' suoi apostoli. 

Enoc ed Elia erano vestiti di una carne mortale 
quando furono rapiti at cielo. Francali come sono 
ài presente dalle leggi della morte e gii abitanti 
del paradiso, essi hanno Io slesso corpo che avevano 
quando il Signore li levò dalla terra. Godono in 
compagnia di Dio tulli i vantaggi che noi ci sfor- 
niamo di procurarci col digiuno, alimentandosi di 
un pane celeste, saziandosi della parola di Dio e 
non avendo altro nutrimento fuorché il Signore; Za 
mia carne riposerà nella speranza; ed in un itlro 
Juogo : Nè la come di luì vide la corruzione (Ad. Il, 3 1 ). 
Ecco le parole della Scrittura : ma voi non ci par- 
lale che di corpo. Perchè non ci citale .piuttosto 



Ezechiele, clic ci rappresenti delle ossa uscite dalle 
loro lonibe; che si accostano, e sopra ili esse si disten- 
dono i nervi e le carni e la pelle, e lo spirito entrò 
in essi e ritornarono in vita (Ezecb. XXXVII}'/ E 
perchè non ci riferite l'esempio di Giobbe, che, vinti 
i dolori da cui era travagliato, si sosteneva in mezza 
alle sue sciagure colla speranza e colla certezza della 
sua risurrezione? Chi mi darà che siano scritte le 
mie parole ? Chi mi darà che siano impresse in ita 
libro con istile di ferro e scolpite in piastra di 
piombo, ovvero sul selce con lo scalpello ? Imperoc- 
ché io so che vive il mio Redentore e che nell'ul- 
timo giorno io risorgerò dalla terra - e di nuovo sarò 
rivestito di questa mìa pèlle ; e nella mia carne 
vedrò U mio Dìo, cui vedrò io medesimo e non un 
altro, e in cui ft iserò io stesso i ni tei occhi -■ questa 
è la speranza che nel mio serto io tengo riposta 
(XIX, i3— » 7 ). Che v'I.i di più chiaro, $ più 
distinto ili questa profezia? — Nessuno dopo Cesti 
Cristo ba parlalo più chiaramente della risurrezione 
di quello che abbia fallo questo profeta avanti Cri- 
sto. Egli vuole che quesie parole noiaiijjaoo io sem- 
piterno e che s'incidano sul piombo o sulla pietra, 
acciocché si possa oo sottrarre alle vicende dei tempi. 
Si mostra pieno di speranza o, per meglio dire, di 
certezza della sua risurrezione ; « sa che Gesù Cristo 
suo redentore è vivo. Non era peranco andato sog- 
getto alla morte il Salvatore ; e già questo generoso 
atleta lo vedeva uscir dalla tomba allorquando di- 
ceva : Di nuovo sarò rivestito di questa mia pelle e 
nella mia carne vedrò il mio Dio. Amava egli forse 
quella carne rosa dalle ulceri ed esalante putridume 
ed infezione 1 Sò certamente ; ma animato dalla spe- 
ranza della risurrezione disprezza le cose presentì 
per consolarsi colle future .... Non ti pare che Giobbe 
scriva contro Origene ? E ebe sostenga una nuova 
lotta cogli eretici per difendere la verità di quella 
carne in cui soffriva? — Per togliere ogni ambiguità, 
con evidenti parole concbiudc : Vedrò io medesimo 



«•*•«»«» >!« 
il mio Dia, e non un altro; e in lui fisserò io slesso 
i miei occhi. Se egli non dee risuscitare con quelle 
Stesse membra che giacquero sul lelatnajo , se per 
veder Dio non aprirà quegli stessi occhi con cui 
rimirò i vermi nelle sue piaghe , ove dunque sari 
Giobbe ? Tu mi togli il vero Giobbe e mi dài il 
vano nome di un fantasma cbe risorge ; come se 
dicessi che una nave restaurata dopo il naufragio 
non ha nessuna delle parti cbe la componevano .... 
La risurrezione non è più che una parola vuota di 
senso quando voi ne togliete e la carne e le ossa 
ed il sangue e le membra .... Risusciteremo col 
medesimo sesso e corpo .... e diverremo simili agli 
angeli in questo senso, cbe dove essi godono della 
beatitudine senza carne e senza distinzione di sesso, 
noi saremo beali' in mezzo a quella ed a questo. 
Sciolti dai bisogni della vita presente, ci troveremo 
in quello stato a cui ei sforziamo di giungere adesso 
sollevandoci al disopra delle corporee necessità non 
per essere cangia Li nella Datura degli angeli ma per 
somigliar loro colla perfezione dell'immortalità e della 
gloria. 

Quegli argoménti poi traili dalle debolezze del- 
l'infanzia e della vecchiaia e dai bisogni del corpo 
cbe voi opponete alla Chiesa , sono quelli stessi 
che ci vengono opposti dai gentili .... £ come spie- 
gare il. prodigio di un intero popolo che nei qua- 
ranti anni del suo soggiorno nel deserto conservò gli 
elessi abiti senza logorarli e le stesse calzature cbe 
non divenner viete? 

£ perchè vai calunniando la potenza di Dio, che 
non solo da una carne pub trarre un'altra carne 
ma da una sorgente impura quale è il fango ca- 
vare un corpo? E colui cbe ha creato tutte le cose 
dal nulla non potrà ridurle allo slato primiero « 
mentre è molto meno il restaurare cbe il trar dal 
niente?... Perchè mai ti maravigli che i fanciulli 
ed i vecchi alia risurrezione abbiano l'età di uomo 
adulto, se Dio uel formar 1" uomo col fango lo creò 



Ìj6 DOGMÀTICI LAIDI I 

in tale sialo che non [lassasse per l'infanzia e l'ado- 
lescenza 1 . . , , 

I capelli del vostro capo sono lutti numerati 
( Lue. XII, 7 ), ci dice Gesù Cristo. Ss i capelli sod 
numerati , multo più facilmente lo saranno le altre 
membra : ora indarno lo sarebbero , ae un tempo 
dovessero perire. Verri un giorno in cui Lutti co- 
loro che sono ne' monumenti udiranno la voce di 
Dìo e ne usciranno (io. V, 38, ao ). Avranno dun- 
que orecchie per udire e piedi per uscir dal sepol- 
cro , come prima dì essi aveva adoperalo Lazaro. 
Usciranno dalle loro tombe; ossia i morti che vi 
erano stali deposti risusciteranno, e si adempirà ciò 
ebe Dio dice per bocca del profeta : Entra, 0 popol 
mio, nelle tue camere e nasconditi un momento, 
fintantoché passi lo sdegno (Is. XXVI, ao). Le camere 
qui significano i sepolcri, dai quali si trae ciò che 
Vi fu riposto. Ne usciranno come puledri sciolti da 
ogni vincolo : il loro cuore sarà pieno di gaudio ; 
le loro ossa si leveranno rome il sole : Ogni carne 
verrà nel cospetto del Signore, il quale comanderà ai 
mostri marini di eruttare a' suoi piedi tutte le ossa che 
avranno ingojato (1). Tulle quelle ossa si raccozze- 
ranno in fatto, e tutti risorgeranno quelli che dormi- 
vano nella polvere delia terra ; alcuni alla vita eterna 
ed altri all'obbrobrio ed alla sempiterna confusione (a). 



(1) 11 Guitton tradure vivamente ? crucino uni ossa qua 
comederant del lesto: — ^ejeteront tous les Jouas qu ils 

(1) Queste immagini sublimi hanno forse inspirato al Boa- 
Sue! questo volo ancor più sublime. - O morte, tu non po- 
tresti annichilarci : tu t' immagini che questi corpi sieno tua 
preda, perchè li tieni per qualche lempo in tuo potere ; ma 
questo non è che un deposito elle si consegna ira le tue mani ; 
d tosto o lardi Iddio rientrerà nel suo possesso. Intanto, a 
abissi, e voi, Camme divoratrici, e tu, 0 terra, madre comune 
e sepolcro di tulli gli uomini, renderete quei corpi che avete 
inghiottiti ; e sarà rovescialo il mondo anziché uno dei nostri 
capelli perisca. - ( Strm. sulla risurrttione , toni. Vili, 
p. E . 4"8, 87, ecc.) 



S. Girolamo ammucchia qui i tetti cosi dell'antico 
come del nuovo Testamento per confermare questa 
cardinale verità. Uè meno importante è l'applicazione 
che ne fa alla morale. 

Animali dalla speranza della futura nostra risur- 
rezione, facciamo servire te nostre membra alla giu- 
stizia per santificazione, come prima le abbiamo fen- 
dute slromento d'impurità e d'ingiustizia. Siccome 
la vita di Gesù Cristo apparisce in questa ' nostra 
carne mortale, cosi colui che ha risuscitato Cristo 
da morte darà vita ai nostri corpi mortali, perchè 
il suo Spirilo abita in noi. È beo giusto che, dopo 
aver portala nel nostro corpo un 1 immagine della 
morte di Gesìi Cristo, la vita di Gesù appaja an- 
ch'essa nel nostro corpo mortale, cioè in una carne 
che è mortalo di sua natura , ma che la grazia ha 
renduto immortale, eco, ■• • '■ ■ ■'■ 

Ad Antonio (i). 

U ' Signor nostro, maestro di umilia, un giorno in 
cni gli apostoli disputavano intorno alla preminenza, 
chiamato a sè un picciol fanciullo, disse loro che se 
non si mutavano e non divenivano come i piccoli 
fanciulli, non potrebbero entrare nel regno de* cieli 
( Mattfe. XVIII, 2, 3). E perchè non sembrasse che 
solo volesse ammaestrare e non fare, volle aggiun- 
gere l'esempio alla lezione lavando i piedi agli 

roti, accogliendo con un bacio Giuda il Ira- 
e, parlando colla Samaritana e 'permettendo 
alla Maddalena di ungergli i piedi , mostrandosi , 
appena risorto, a poche donnicciuole. Satana non 
per altro motivo precipitò dalla sua dignità di ar- 
cangelo, se non per la superbia contraria all'u- 
miltà .... Pietro e Giacomo, semplici pescatori, sonò 



(0 Riprende Antonio monaco, che molte volle pregalo non 
aveva risposto, e la esorta ad amar tlii lo ama, a rispondere 
a cbi eli scrive. 

GniLLON, Tom. XX. 13 
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spedili contro i saggi del secolo, perche' le Scrittura 
dice: Iddio resino a" superbi e dà grazia agli umili 
(Jec. IV, 6). Impara, o fratello, quanto grave male 
Eie mai l'aver Dio per nemico. Nel Vangelo l'arro- 
gante fariseo è riprovato, e l'umile pubblicano elu- 
dilo. Ti ho indiritto già dieci lettere, se non erro, 
piene di rispello e di preghiere; e tu non ti degni 
nemmeno di una sola riga di risposta: e mentre il 
Signoro non isdegna dì parlare co servi, tu non parli 
nemmeno col fratello. — Troppe ingiurìe , tu mi 
dirai. — No, credimi ; se non me lo vietasse il ve- 
recondo mio contegno, offeso come sono, ti scriverei 
cose si gravi che mi risponderesti ancorché adirato. 
Ma siccome è da nomo l'adirarsi e da cristiano il 
non fare ingiuria , tornando all' antico costarne , ti 
prego di nuovo che ed ami chi ti ama e risponda 
a chi ti scrive. Sta bene nel Signore. 

A Magno (.). 

Conobbi assai presto che il caro, nostro Sebesio 
ha profittato dei vostri consigli ; ed il cambiamento 



(1) Magna era un oratore romano, a cui ii santo dottore 
prova die un autor cristiano può far uso degli scritti degli 
autori profani ad esempio dì s. Paolo e degli jcriUori più 
illustri della Chiesa. Questa lettera è motto importante pel 
catalogo che io casa si legge dei primarj scrittori ecclesiastici 
dal tempo degli apostoli fino a s. Girolamo. In un'altra epi- 
stola indiritu a Paolino, s. Girolamo Torma il carattere di 
alcuni degli scrittori ecclesiislici di cui parla in questa. - Ter. 
tulliano abbonda di pensieri, ma è di difficile intelligenza. Si 
può paragonare a. Cipriano a quelle vaglie sorgenti che ver- 
sano acque uguali e maestose. Ùnicamente occupato nell' in- 
culcare le virtù cristiane, assorto d'altronde nelle persecuzioni 
del tempo, non ha potuto attendere a chiosare la Scrittura. 
Lattanzio ci richiama alla memoria la pompa dell' eloquenza 
ciceroniana; ma è più felice nel rovinare i sistemi che im- 
prende a combattere che nello stabilire ie verità che difende. 
Arncbio mi sembra inusuale, difluso, sprovveduto alt' intuito 
di metodo. V ba in ». Ilario una magnificenza che si appros- 
sima alla poesia, carattere generale della sua Dazione; egli ha 
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della sua vita me no ha assicurato più assai della 
vostra lettera. La ana conversione mi reca nna gioja 
superiore al disgusto cbe provai po' snoi travia- 
menti. Si è veduta in quest'occasione una specie 
di contrasto fra la tenerezza del padre e la pietà del 
figlio: quello nel!' obliare il passato, e questo col 

S umetterò una vita più regolare nell'avvenire. Questa 
ice mutazione dee essere e per voi e per me un 
grande argomento di gioja, poiché voi ritrovate un 
discepolo ed io ricupero un figlio. 

Vengo ora a quello che mi domandate ani fine 
della vostra lettera , interrogandomi perchè io citi 
nelle mie opere gli autori profani e frammischi la 
pura dottrina della Chiesa con le lordure del paga' 
nesimo. Sa di che non ho io a dirvi ohe Dna sola 
parola ; ed è ohe voi non più mi farete una rimile 
dimanda se non sarete punto ostinato per la lettura 
di Cicerone ed avrete abbandonata quella di Yol- 
cazio (i) per leggere la santa Scrittura e le opere 
degli interpreti. Perocché chi non sa cbe Mose ed , 
i profeti sonori servili degli autori pagani e che 
Salomone fece dei quesiti ai filosofi di Tiro e ri- 
spose a quelli ch'essi aveaogli fatti? Per questo sul 
principio de' snoi Proverbi ci avverte di non averli 
scrini che per farei conoscere i discorsi delta sa- 
viezza, le parole ambigue, le parabole, i loro sensi 
misteriosi, le massime e gli enimmi dei sapienti / 
il che non s'appartiene cbe ai dialettici ed ai filo- 
sofi. L'apostolo s. Paolo, scrivendo a Tito, non cita 
egli que verai d'Epimenide: / Cretesi sono sempre 
menzogneri, sono bestie cattive che amano la cra- 
pula e L'ozio} Callimaco inserì dappoi nella sua opera 



lutti l'eleganza dei componimenti greci ; solo allunga talvolta 
i suoi periodi, il che ne rende difficile la lettura. Non dico nulla 
degli altri, o morii n vivi, e ne lascio il gindiiio a quelli che 

(i) Volcaiio Sedigilo poeta, il quale ara compasto un 



)' emistichio di quel verso eroico. Nè conviene «Ca- 
pirsi veggendo che la traduzione latina non risponde 
esattamente all'originale, dopoché ritroviamo appena 
qualche senso io quella ebe fu fatta delle opere d'O- 
mero. L'Apostolo medesimo si servi ancora in un'altra 
Bua lettera di questi veni di Meòandro: / discorsi 
malvagi corrompono i buoni .costami. E disputando 
in Alene nel palazzo di Marte(i), cila queste parole 
di Aralo: JVai siamo i figli della razza di Dio, le 
quali terminano un verso eroico di quel poeta. Questo 
capo dell'armata cristiana, questo grande oratore non 
si contenta soltanto di questo; ma, per sostenere 
gl'interessi di Gesù. Cristo e per provare la voriti 
della nostra .religiose,; sor vesi utilmente d' un iscri- 
zione da luì a caso osservata nella base d'un altare. 
E questo, perchè ucn;ignorava egli che dovea, ad 
esempio del. vero Davide, disarmare il suo nemico 
e tagliare il capo al superbo Golia con la propria 
sua spada ; come pure conosceva 1' ordine dato da 
Dio nel Deuteronomio a chi sposar volesse una donna 
prigioniera di guerra, di doverle radere il capo, le 
ciglia, e tagliarle le. unghie e i peli tutti del corpo. 
Qual meraviglia pertanto che , innamorato io dello 
bellezze dell'umana eloquenza , ponga nel numero 
degli Israeliti questa bella prigioniera, e dopo averle 
rasi i peli, cioè dopo averla purificala dalle sue 
idolatrie, da' suoi errori e sregolamenli, dalle immon- 
dezze e ;dalle altre sue opere di mone, la prenda 
per mia sposa e da lei ottenga dei figli legittimi e 
capaci a servire il Dio degli eserciti? Io lavoro per 
lo stabilimento della famiglia di Gesù Cristo, ed il 
commercio che tengo con questa straniera non serve 
che ad accrescere il numero dei servi suoi, il pro- 
feta Osea aposa una femmina prostituta, appellata 



(i) Cioè nell'areopago, che nella ((reca lingua suona lo 
stcsio che montagna di Marte, perchè il palano in cui ra- 
dunatasi quel célèbre senato per amministrare la Giustìzia era 
dedicalo a Marte e posto Julia cima d'un moolicdlo. 
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Corner, figlia di Debelaim, dalla quale ha un figlio 
chiamato Jezrael, cioè a dire figlio di Dio. Isaia prende 
in mano un rasojo per tagliare il mento e i piedi dei 
peccatori. 11 profeta Ezechiele volendo rappresentarci 
i mali prossimi a cadere sopra l'empia Gerusalemme, 
sì rade il capo e ne tronca tutto ciò che non ha 
uè sentimento nè vita. 

Fece già a molli qualche sorpresa, giusta la rela- 
zione di Firmiano, che s. Cipriano, quell'uomo 
così celebre nella Chiesa per la sua eloquenza e pel 
suo martirio , scrivendo contro Demelriano , avesse 
citati alcuni passi dei profeti e degli apostoli che 
il suo avversario pretendeva falsi e supposti, nè siasi 
invece appoggiato all' autorità dei filosofi e poeti, 
cui un pagano osato non avrebbe di contradire. 
Celso e Porfirio scrissero contro la religione cristiana. 
Origene rispose a quello in una maniera solidissima ■ 
e Helodio, Eusebio ed Apollinare scrìssero contro il 
secondo con' molla forza ed eloquenza. Origene com- 
pose otto libri contro Celso; e l'opera che Melodio 
fece contro Porfirio contiene fino a dieci mila linee : 
Eusebio ed Apollinare produssero contro di lui l'uno 
venticinque volumi e I altro trenta. Voi leggeteli, e 
poi confesserete che io sono -un ignorante in para- 
gone di essi e che , dopo avere tanto studialo , mi 
ricordo appena, e d'una maniera molto confusa , di 
ciò che imparai nella prima mia gioventù. L'impe- 
ratore Giuliano durante la guerra dei Parti, scrisse 
sette libri, nei quali vomitò le sue bestemmie contro 
Gesù Cristo o piuttosto, come s'esprime una favola, 
distrusse sè slesso con le proprie sue armi. Se io 
intraprendessi a scrivere contro di lui, non m'accor- 
dereste, senza dubbio, di valermi dell'autorità dei 
filosofi e degli stoici e di servirmene a guisa, della 
clava d'Ercole per ischi acci a re la testa di quel cane 
rabbioso. È vero che poco dopo senti net combat- 
timento e provo suo malgrado la potenza del no- 
stro Nazareno o, come egli cb.iama.valo, del Galileo, 
venendo traforalo da un colpo di lancia, per cui 
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ricevette la giusta punizione delle sue bestemmie ed 
empietà. ■•' " 

Giuseppe lo storico, che difese così bene le anti- 
chità del popolo giudaico , scrisse due libri contro 
Appione d'Alessandria sopranuomalo il grammatico, 
nei quali «.ita un numero così grande d'autori profani 
ch'io non saprei comprendere come un uomo di 
nazione ebreo , che fino da' suoi più teneri anni 
non erasi occupato die dello studio delle divine 
Scritture , abbia potuto leggere le opere tutte dei 
greci scrittori. Cbe dirò io di Filone, riguardato da 
tutti i dotti come il Platone degli Ebrei ? Ma pro- 
seguiamo a percorrere gli autori tutti die citano i 
profani nelle opere loro. Quadrato , discepolo degli 
apostoli e vescovo delta chiesa d'Atene, non presentò 
egli all'imperadore Adriano sulla circostanza in cut 
entrava nel tempio di Cerere (i) un libro in difesa 
della cristiana religione, nel quale la forza e l'ele- 
vazione del suo genio manifestansi con Unto splen- 
dore cbe ai attrasse l'ammirazione dì tutto il mondo- 
e cessar fece una crudele persecuzione eh' erasi in- 
nalzala contro la Chiesa ? Il filosofo Aristide, uomo 
eloquenti ssimo, presentò allo stesso imperatore un'a- 
pologia a favore dei cristiani ripiena di passi rica- 
vati dai filosofi. Giustino, che fu egualmente filosofo 
seguendo l'esempio dì lui, presentò all'imperatore 
Antonino , a' suoi figli ed al senato un libro che 
composto aveva contro i gentili, in cui difende al- 
tamente l'ignominia della croce} confessa con una 
liberti veramente cristiana la risurrezione di Gesù 
Cristo. Cbe dirò io di Melitone vescovo di Sardica? 
D' Apollinare vescovo di Gerapoli T Di Dionigi di 
Corinto? Di Taziano, di Bardesane e d'Ireneo suc- 
cessore del santo martire Felino, i quali tutti scrissero 



(sj 11 testo del santo dottore porta d'Eleusina, perchè tale 
era il nome che d svasi alla dea Cerere, venerala principal- 
mente nel Ilio famoso tempio in Eleusi aurica città del l'Alt ira, 
chiamata in Oggi Leptinc. 
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molli votami per dimostrare da quali filosofiche sor- 
genti attinto avesse Origene il veleno della sua 
eresia 7 Panteno, filosofo della sella degli stoici , fu 
inviato nelle Indie da Demetrio vescovo d'Alessan- 
dria, cui era noia U profonda sua erudizione, accib 
annunciasse ai brahmani e filosofi di quei paesi il 
Vangelo di Gesù Cristo. Clemente prete d'Alessan- 
dria, il quale, a giudizio mio, fu il più abile di 
quanti mai scrissero sopra la religione, fece otto 
libri intitolali Degli stromati , ed otto altri che di- 
consi Delle esposizioni; uno poi contro i gentili e 
tre altri detti del Pedagogo o del? istruzione dei 
fanciulli. Tutte queste opere di Clemente, oltre l'e- 
rudizione che contengono , spirano in ogni parte 
tutto ciò che pub interessare il buon gusto e le 
quistioni più sublimi della filosofia, ed oltracciò vi 
si confermano ì dogmi tutti della nostra religione 
con l'autorità di Platone, d'Aristotile, di Numenio e 
di Cornuto. Milziade scrìsse parimente un libro assai 
ragionato contro i gentili. Ippolito e Apollonio se- 
natore romano diedero ancora sopra di questa ma- 
teria alcune opere al pubblico. Abbiamo poi i libri 
di Giulio africano, che scrisse la storia de' suoi tempi; 
di Teodoro, che venne poi chiamato col nome di 
Gregorio, uomo eguale agli apostoli nei miracoli; 
di Dionigi d'Alessandria; d'Analolìo di Laodicea; 
come ancora dei preti Panfilo , Pierio , Luciano e 
Mali-Lione ; d' Eusebio dì Cesarea, d' Eustazio d'An- 
tiochia ; d'Atanasio d'Alessandria ; d'Eusebio d 'Ernest ; 
di Trillilo di Cipro; d'Asterìo di Scitopoli ; di Tito 
di Bostra; di Basilio, di Gregorio, di Anfilochio; 
tutti tre della Cappadocia. Le opere tutte di questi 
autori sono talmente ripiene di passi e di sentenze 
tolte dagli antichi filosofi, che non saprei che cosa si 
debba in essi più ammirare, o Io studio e la scienza 
loro delle divioe Scritture, o la cognizione profonda 
che avevano degli autori profani. 

Passiamo ora agli scrittori della chiesa latipa. Dove 
può mai trovarsi un uomo più sublime ed erudito 



di Tertulliano? La sua Apologia ci libri suoi contro 
i gentili sono ricolmi ili Lullo il buon frusto e di 
tutta la delicatezza che si ricercano nelle lettere 
umane. V'ha egli qualche cosa di bello nei profani 
autori che Mirili zio l'elice, quel celebre avvocalo 
romano, non abbia fatto entrare nel suo libro che 
porla il titolo d'Ottavio ed in un nitro da lui scritto 
contro gli astrologi ( se pure ne è egli l' autore 
carne ci si annunzia dal titolo )? Arnobio scrìsse sette 
libri contro i gentili. Lattanzio suo discepolo ne ha 
scritti altrettanti, olire due altri volumi intitolali 
l'uno Della collera e l'altro Dell'opera di Dio. Se 
vi darete !a pena dì leggerli, ravviserete ben tosto 
con esser quest'ultimo che un compendio dei dia- 
Ioghi di Cicerone. E per quello che appartieni al 
martire Vittorino, se non ritrovasi nelle 6ue opere 
l'erudizione ed il buon gusto, pure si vede che fece 
egli quanto potè per adornarle. Che concisione poi, 
che conoscimento profondo della storia, che bellezza, 

s. Cipriano per dimostrare che gl'idoli non sono dei? 
Mario, quel gran vescovo che confessò ai giorni no- 
stri con tanto zelo la divinità di Gesù Cristo, seppe 
imitare i dodici libri di Quintiliano tanto nel nu- 
mero cb e nello siile, scrivendo sul mistero della 
Trinità. Nell'ospuscolo da lui fallo contro il medica 
Dioscoro fece vedere con molta evidenza fin dove 
giungessero le cognizioni che aveva dell'umana let- 
teratura. Il prete Giovenco, sotto il regno di Costan- 
tino, scrisse in versi la storia del nostro Salvalore 
senza temere che la poesia diminuisse in qualche 
cosa la maestà del Vangelo, l'asso sotto silenzio mol- 
tissimi altri e morti e vivi ancora i quali appale- 
sano nelle opere loro quale e quanta sia l'erudizione 
di cui sono forniti. Avrei qui molla materia per 
estendermi ulteriormente, se non temessi d'oltcepas- 
,m i limili predilli «1 ud. IMM» 
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Ad EusiocìUa (i). 

Ascolta, Q figlia, e considera c porgi le lue orec- 
cJiie, e scòrdati del tuo popolo. e della casa di tuo 
padre ; e il re amerà la tua bellezza ( ps. XLIV , 
io, n). lo lai guisa Iddio parla all'anima umana, 
affinchè, seguendo l'esempio dì Abramo, uscendo dalla 
sua "terra e dalla sua famiglia, abbandoni ' Caldei o, 
secondo il testo ebreo i demonj, ed abiti nella re- 
gione de' viventi, dietro la quale sospirava Io slesso 
profeta quando diceva: Credo che io vedrò i beni 
del Signore nella terra dei vivi ( ps. XXVI, 1 3 ) . . . . 
Oh portento! Il padre conforta la figliuola a scor- 
darsi del padre suo 1 Cristo designava al popolo giu- 
deo questo padre dicendo : Voi avete per padre il 
diavolo; e chiunque commette il peccalo è figliuola 
del diavolo (Jo. "Vili, 44).... 

Queste cose vi scrivo onde fin dal principio co- 
nosciate che non imprendo a tessere l'elogio della 
Terginili , che già avete abbracciato .... ; che non 
voglio adularvi in questa lederà, poiché l'adulatore 
è un blando nemico. Non ho deliberalo d'inspirarvi 
orgoglio pel parlilo che abbracciaste, ne vi. porrò 
fra gli angeli , sponendo la felicità dello stalo vir- 
ginale; sibbene mi sono proposto d'incutervi ti- 
more. Voi camminate carica .d'oro; onde dovete 



(i) Era costei figliuoli, di s. Paola onou meno pia c dotta 
ilolla sua madre. L'una e l'altra si unirono a s. Girolamo per 
fondare nei dimorili di Betlemme e dirigere diversi monasteri. 
Ecco come egli parla di Eusiodiia io ima delle sue lettere : 
O il vìdere sororali tua et iìlud oris ehiqnium coram au- 
diiv te contingtret, cernerei in parvo corpuscuio ingenles 
animos, audiret totani veltrii et nifi Testamenti suptltectilem. 
ex iilius corde Jervcre! Jrjunia prò lutto habet, oratlancm 
prò deliciis. \tpist. ad Furìam , pag. 55 9. ) — Jn questa 
lettera s. Girolamo lo insegna come deliba custodire la vergi- 
nità, e rimprovera coloro che salto le apparenie della castilà 
servono al venire ed all'avarizia. 



schivare Ì ladri. Questa vita è una lizza dischiusa 
a. tulli gli uomini ; in essa dobbiamo lottare per 
essere altrove incoronati. Nessuno passeggia sicuro 
fra serpenti e scorpioni. La mia spada, dice il Si- 
gnore, li è inebbrìata nel ciclo ( Is. XXXI V, S): e 
voi credete che si dia pace in terra , che genera 

triboli e spine ? Siamo cinti da numerose schiere 

di nemici ; tutto è pieno d'insidie; la carne gii 
fragile e che frappato dee ritornare in polvere 
combatte sola contro di molti.... Ogni volta che 
la moltitudine; dei nemici li avrà conturbato e la 
tentazione li avrà fatto sentire il suo pungolo, dopo 
aver detto a le medesima: Che faremo noi? udrai 
la /voce di Eliseo che li risponde: Non temerei 
giacché pia sono quelli che stanno con noi che con 
loro (IV. Beg. VI, 16); e Io slesso profeta pregherà 
dicendo : Apri gli occhi della tua fanciulla accioc- 
cliè vegga. Ed allora , aperti gli occhi , vedrai un 
carro di fuoco che alla foggia di Elia ti solleverà 
alle stelle; e lieta allora canterai: L'anima nostra 
è stata sciolta qual passera, dal lacciuolo dei cac- 
ciatori; il laccio è stato spezzalo e noi fummo li- 
berati (ps. CXXUI, 7). Finattantochè siamo tratte- 
nuli io questo fragile corpo , finché conserviamo il 
tesoro in vasi fittili, finché la carne ha una concu- 
piscenza contraria a quella dello Spirilo, non v'ha 

certezza di vittoria Il demonio non attacca, no, 

gl'infedeli ma si affretta di rapir le agnello dal- 
l'ovile della Chiesa. Ora desidera di sovvertire un 
Giobbe ed ora, dopo aver fatto sua preda un Giuda, 
tenta di accalappiare gli apostoli.... Se s. Paolo, 
quel vaso di elezione, quell uomo eletto a predicare 
alle nazioni il Vangelo di Cristo , reprime 'gli sli- 
moli della carne, rintuzza gli incentivi del vizio et 
so mai ette al giogo il suo corpo acciocché mentre 
predica agli altri non aia riprovalo egli atesso, e 
ciò nullameno sente un'altra legge nelle sue membra 
che ripugna a quella dello spirito e lo vuol sog- 
gettare alla; servitù della colpa; se dopo la nudità, 
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i digiuni , li fame , il carcere , i flagelli , ■ tor- 
menti, ritornando in se stesso, esclama : Oh me in- 
felice ! chi mi trarrà di questo corpo di morte 
( fiorii. VII, a4)? Dopo tutto ciò , crederete voi di 

poter vivere sicura? 

Dino permettete ai cattivi pensieri di metter ra- 
dice; non divenga in voi adulta nessuna semenza 
di Babilonia, nessuna confusione. Mentre il nemico 
è piccolo, uccidetelo; e soffocate nel suo nascere la 

zizzania dell'iniquità Spezzate contro la pietra 

le cattive intenzioni; la qua! pietra è Gesù Cristo 
stesso. 

Oh quante volle , trovandomi nell' eremo ed in 
quella vasta solitudine che, adusta dai cocenti raggi 
del sole, non dà ai monaci che un'orribile stanza, 
oh quante volte mi trasportai col pensiero in mezzo 
alla romane delizie (1) I Solo io sedeva perchè pieno 
di amarezza : le membra erano coperte da squallido 
sacro , e la cute annerita mi dava l' aspello di un 
abitatore dell'Etiopia, Tulio il giorno piangeva, tutlo 
il giorno gemeva ; e se mai a mio dispello mi op- 
primeva il sonno, lasciava cadere sulla nuda lerra 
le ossa appena le une alle altre attaccate. Non parlo 
del cibo e della bevanda ; mentre anche i monaci 
ammalali non fanno uso che di acqua fredda e cre- 
dono sensualità il prendere qualche cosa di collo. 
Ebbene , quell'io che per timor dell'inferno mi era 
condannala a questo carcere, compagno soltanto delle 
belve e degli scorpioni, era trasportato dall'imma- 
ginazione fra le danze delle romane vergini. 11 volto 
era pallido pel digiuno, e la mente ardeva di rei 



(1) Quesia eloouenle dcscriiione fu spesse lolle riprodotta 
sui uostri pergami cristiani. Vedi Molimer , tool. I , seconda 
parte , pag. io. — Sem, lulC impurità. — La Rue , Su/la 
morte, Quarti., toro. I, pag. i3 e Ii\ — L'abate Clcment, 
Quarcs. , tomi. Il , pag. 63. — Montargon, Diaian. apostol. . 
toni. Ili, pag. ia5 alla 138. Essa produrrà tempre il suo ef- 
fetto : e piti di una volta ha inspiralo non solo l'eloquenza e 
la poesia ma anche la pitliua medesima. 
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desiderj in un freddo corpo : un uomo la cui carne 
era già morta prima della sua distruzione bollila 
in mezzo agli incendi della libidine. Privo pertanto 
di ogni soccorso, mi giltava ai piedi di Gesù Cristo, 
li inafiìava colle lagrime, li tergeva col crine, e col 
digiuno settimanale soggiogava la carne ribelle. ISon 
arrossisco di confessare la mia miseria , chè anzi 
gemo di non essere più quel che era allora. Mi ri- 
cordo clic sciamando congiunsi il giorno alla notte, 
nè cessai di battermi il petto finché il Signore non 
rendette la calma a' miei sensi. Temeva la mia stessa 
colletta, come quella che era conscia de' miei pen- 
sieri; ed adirato, e severo con me medesimo mi 
cacciava solitario nel fondo del deserto. Allo scorgere 
una riposta valle, un alto monte, una scoscesa rupe, 
quivi mi arrestava per pregare; quivi macerava la 
misera mia carne ; e chiamo in testimonio il Signore, 
che, dopo molte lagrime, dopo aver usati per Eungo 
tempo gli occbi nel cielo, mi parve talvolta di tro- 
varmi in mezzo alle schiere degli angeli; end e lieto 
e festoso cantava : Traili dall'odore de' tuoi profumi 
noi corriamo dietro a te (CanL I, 3). ; i.niiu 

Cbe se debbono sostener questa lotta coloro eba 
hanno la carne già consumata dai rigori della pe- 
nitenza e sono del continuo inseguiti da rei pen- 
sieri, che dovrà soffrire una fanciulla la quale vive 
in mezzo alle delizie? Ce lo dice l'Apostolo con quelle 
parole : Quella che sta in delizie vivendo è morta 
(L Tim. V, 6). 'Se dunque v'ha in me qualche 
senno per consigliare, se si crede alla mia esperienza, 
do questo primo avviso e scongiuro che la sposa 
«ti Cristo fugga il vino come il veleno. Questa è la 

E rima arine di cui fa uso il deniunio contro l'ado- 
scénzà; nè tanto scuote l'avarizia o gonfia la su- 
perbia o diletta l'ambizione, facilmente ci asteniamo 
dagli altri vizj ; ma portiamo questo nemico inno! 
medesimi , ed egli ei segue ovunque andiamo. Il 
vino e la giovinezza formano un doppio incendio di 
voluttà. E perchè aggiungiamo olio alla Camma? 
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Perchè ad nn corpo che arile allocchiamo materie 
combustibili ?... Il primo uomo collocato nel pam* 
radiso, obbedendo più al mentre che a Dio, fu cac- 
cialo io questa! valle di lagrime .... Che se rispott^ 
derete che, generata di nobile stirpe che sempre 
fu tra le delizie, sempre sedula in piume, non po- 
tete astenersi nè dal vino nè dai cibi più delicati, 
soggiungerò: Vivete adunque secondo la vostra legge, 
se non potete secondo quella di Dio. Non è già che 
DÌO creatore di tutte le cose si diletti nel vederci 
vuoto il Venire ed in preda agli stimoli della fame; 
ma perchè non pub essere altrimenti sicura la pu- 
dicizia . II demonio non è forte contro di noi se 

non per metta della ribellione che la concupiscenza 
desia nelle nostre membra. Ne volete esempì? San- 
sone, più forte dei leoni, più fermo degli scogli, che 
solo ed inerme faceva fuggire le migliaja di nemici, 
diventa molle fra le braccia di Dalila. Davide, eletto 
secondo il cuor del Signore e che tante volte colle 
sante sue labbra aveva cantato il venturo Cristo, 
poiché, passeggiando sul letto della sua essa, fu preso 
dalla bellezza di Betsabea, congiunse l'adulterio al- 
l'omicidio: al che ponendo mente, vedrai che non 
è sicuro lo sguardo nemmeno nella casa. Rivolto 
dunque al Signore e peotcmlosi gli dice; So pec- 
cato contro a te solo, ed ho fatto il male al tuo co- 
spctto (ps. L, 4)- Egli era re, e non temeva alcuno 
fuorché Dio. Salomone, per bocca del quale jii ma- 
nifestò la stessa sapienza, che disputò dal cedro del 
Libano lino all'isopo che esce dalle fessure della 
muraglia, si discostò dal Signore per l'amor delle 
donne .... 

Mi vergogno di dire quante vergini cadano ogni 
giorno ; quante disertino dal materno seno della 
Chiesa ; su quante anime splendide al pari di altret- 
tante stelle il lor superbo nemico innalzi il suo trono ; 
in quanti cuori duri al par della pietra l'antico ser- 
pente si scavi il suo covacciolo. Ne vedi molle 
che, vedove prima del matrimonio, nascondono i lor 
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disordini sotto mentii* veste.... E queste sono die 
sogliono ripetere: — Ai puri tutte lu cose sona pura 
( Rom. XIV) ao ). A me basta la mia coscienza ; Id- 
dio non desidera che un cuor mondo. £ perchè mi 
asterrò dai cibi che Dio ba creati perchè l' uomo 
ne usi ? — .... Il non avere sull' abito che poche 
strisce di porpora, il lasciare snodate le chiome per- 
chè svolazzino sugli omeri , l' avere una calzatura 
negletta , succinta maniche ed un non curante in- 
cesso, in ciò consiste tutta la loro verginità. Lodin 
pure gli altri queste donne che sotto il nome ver- 
ginale mettano il lor disonore a più alto prezzo ; chè 
noi ben volentieri riusciamo ad esse spiacevoli .... 

Ora a voi , o Eustochia, tutto si dirige il mio 
discorso; la quale essendo stata la prima dama ro- 
mana che si consacrò alla verginità, dee tanto più 
sforzarsi di non perdere né i presenti beni nè i fu- 
turi. Un'esperienza domestica vi ha dovuto mostrare 
gli incomodi del matrimonio ed i casi a cui va sog- 
getto ì poiché la vostra sorella Blesilla, maggiore di 
età, ma di men alti concetti, divenne vedova dopo 
sette mesi. Oh infelice condizione degli uomini, ignari 
del futuro! Blesilla perdette in un momento e la 
dolcezze dell'unione conjugale e la corona della ver- 
ginità 

Non voglio che abbiale dimestichezza colle ma- 
trone; che vi accostiate alle magioni dei grandi ;oè 
che vj esponiate a vedere spesse volle ciò che) 
avete abbandonato per esser vergine. Se sogliono 
gloriarsi le donnicciuole per avere sposato un qual- 
che uomo costituito in dignità ; se la moglie del- 
l' imperatore è salutala dagli ambiziosi cortigiani, 
perchè voi ingiuriata il vostro sposo? perchè, es- 
sendo sposa di Dio, vi accostate alla moglie di un 
uomo ? . . . . Fuggite anche quelle che la necessiti , 
non il volere rendette vedove . . .j cangiando le prime 
vesti non cangiano costumi .... Le vostra compagne 
fieno estenuate dal digiuno a pallide', sieno cono- 
sciute per la doppia esperienza dell'età e della vita . . • 



y Digilized &/ Google 



s. cinomio nji 
Bare volle liscile in pubblico; ed andate a visitare 
i fanti martiri non altrove cbe nella vostra cella. 
Non vi mancherà mai pretesto per uscire, se quando 
ne avrete bisogno sempre uscirete .... Leggete spes- 

prenda il sonno con un libro alla mano, e la cadente 
faccia tocchi le Sacre Pagine. Digiunate quotidiana- 
mente e non mangiate mai per satollarvi. Che giova 
l'astenerti dal cibo, per due o tre giorni, se si mangia 
poi eccessivamente 7 La mente oppressa da un corpo 
pieno intorpidisce e, qual terra irrigata , fa germo- 
gliare le spine delle libidini ..... 

Riesce diffìcile all' animo umano il non amare ; 
ed è necessario che sia tratto a qualche affetto (i). 
L'amor della carne è superato da quello dello spì- 
rito : un desiderio si spegne eoo un altro ; e ciò che 
l'uno perde l'altro guadagna. 

Mei dare un' alta preferenza sul matrimonio alla ver- 
gioita s. Girolamo risponde all' obi elione: forse Iddio 
non ha santificato il matrimonio? 

Pion è un detrarre alle nozze -l'anteporre ad esse 
la verginità. Nessuno paragona il bene col male. Si 
glori ilio pure anche le maritate, ma dopo le ver- 
gini. Iddio disse : Crescete , moltiplicate ed empite 
la terra ( Gen. I, a8 ). Crescano e moltiplichino co- 
loro che debbono popolare la terra; mentre la schiera 
alla quale voi appartenete è in cielo. Il crescete e 
moltiplicate non ebbe esecuzione se non dopo cbe 
l'uomo, espulso dal paradiso e spogliato dell'origi- 
nale giustizia, si coprì colle foglie di fico , simbolo 
dei desideri sregolati, ai quali si provide col matri- 
monio. Si maritino quelli che col sudore della loro 



(■) Sembra cbe Masiillon abbia tradotta questa sentenza 
col seguente concetto : m 1 cuori, e principalmente i cuori di 
ilo certo carattere, binino bisogno di un oggetto dichiarato cbe 
li occupi e li trattenga, h (ferra, sulla titpìdena. Quarti., 
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fronte mangiano il pane ; che hanno una (erra che 
genera bronchi e spine ed in cui il seme è soffo- 
calo dalle male erbe. La mia semenza dee prodarre 
il cento per uno. Non tutti capiscono questa parola, 
ma quelli cai ciò è stato concesso { Malth. XIX, 1 1 ). 
Oli uni sono eunuchi per necessità , gli altri per 

volontà Eva era vergine nel terrestre paradiso, 

e le nozze non ebbero co mi nei a mento se non dopo 
che t nostri progenitori furono costretti a coprirsi 
colle pelli delle bestie. La vostra stanza è un para- 
diso; conservale questa prerogativa e dite :' Ritorna, 
anima mia, al tuo riposo ( ps. CXIV, 7 ). E perchè 
veggiate che la verginità, è come naturale all'uomo 
e che le nozze furono l'effetto della colpa, sappiate 
che dal matrimonio la carne nasce vergine e che 
rende nel frutto ciò che aveva perduto nella radice; 
Uscirà un rampollo dalla radice di Jesse, e un fiore 
si alzerà dalla radice di lui ( Is. XI , 1 ). Questo 
rampollo è la madre del Signor nostro, semplice, 
pura, sincera, non mescolata a verun germe stra- 
niero e che sola, sema soccorso di altra creatura, ha 
prodotto il suo frutto con una fecondità simile in certo 
qual modo a quella dello stesso Iddio (1) . . . . Lodo 
le nozze, lodo il conjugio, perchè generano le ver- 
gini ; siccome dalle spine nasce la. rosa, l'oro dalla, 
terra, le perle dalle, ostriche. Chi pon mano all'ara- 
tro non la ritrae forse mai ? E non si rallegrerà del 
prodotto delle sue fatiche ? Non si onorano mai tanto 
le nozze come quando si amano assai i frutti che 
da esse nascono. 0 madre, e perchè porli invidia 
alla felicità della figliuola ? Essa crebbe nel tuo seno; 
fu nutrita del tuo latte, tu la serbasti vergine con 
sollecita pietà: e li sdegni poi se -ella vuoi essere 
sposa di un re e non di un privato ? Essa ti fece 
no gran beneficio, rendendoti suocera di Dio. 

■_ ■ ■ 

(1) Abbiamo, ad esempio del Guillon. espresso con una pe- 
rifrasi le parole del lesto: Nullo extrinsteus «ratine cò/uc- 
renlc ti ad timilitudinem Dei unione Jiscunda. , ,Ut ,»wJ 
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Intorno alle vergini io non ho comandamento 
del Signore; dice V Apostolo ( l. Cor. VII, a5). E 
perchè mai? Perchè anch'eglì abbraccio la verginità 
non per comando ma per proprio volere. Hè biso- 
gna dar retta a coloro i quali pretendono che Paolo 
avesse moglie; mentre ragionando della continenza 
e persuadendo una perpetua castità cosi si esprime: 
*4 quei che non hanno moglie e alle vedove io dico 
che è bene per loro che se ne stiano coti, come 
anch'io (ibid., 9). E sopra aveva dello : Bramo che 
voi lutti siate guai san io ( ibid., 6 ). Perchè adunque 
non ha ricevuto dal Signore un comando per la 
verginità? Perchè v'ha maggior merito nel far ciò 
a cui non siamo obbligali e che sport taneameDle si 
offre : perchè se fosse comandata la verginità, sem- 
brerebbero tolte le nozze ; perchè sarebbe durissimo 

10 sforzar gli uomini a menar la vita degli angeli, 
e un condannare in certa qual maniera l'opera del 
Creatore 

Elia ed Eliseo vissero nello Stalo verginale, così 
come molti altri profeti, e fra essi Geremia, al quale 
fn delto: Tu non prenderai moglie (ler. XVI ì a). 
Iddio, che lo aveva santificato nell'utero della madre, 
essendo imminente la cattivila, gli vieta di ammo- 
gliarsi ; e questo è quello che anche l' Apostolo va 
inculcando con altre parole : Credo che ciò sia un 
bene, attesa l'urgente necessita ; perchè buona cosa 
è per l'uomo starsene così ( I. Cor. VII, a6 ). Quale 
è dunque la necessiti che toglie i gaudj delle nozze ? 

11 tempo è breve .- resta cìw e quei che hanno mo- 
glie siano come quei che non l'hanno (ibid., 39). 
Sinmo alla vigilia dell'arrivo di Nabucodònosor ; il 
leone esce dal suo covile : e perchè contrarrò io ma- 
trimonio onde procreare schiavi a quel superbissimo 
re ? De' fanciulli che ne nascerebbero sì ripelereb- 
ber le parole del profeta: La lingua del bambino 
dì latte rimase attaccata al palato di lui per la sete ; 
i fanciulli domandavano del pane, e non era chi lor 
lo ipetzasse (Tbren. IV, 4). 

Guillok , Tom, XX. i3 
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Un tempo, come dissi, non si faceva professione 
ti) continenza che dagli uomini ; mentre le donne, 
novelle Ève, partorivano fra i dolori. Ma poiché 
un'altra vergine fai concepito e partorito quel fan- 
ciullo che ha sopra gli omeri suoi il principato 
( k IX, 6 ), Dio forte, padre del futuro secolo , fu 
cancellata la sentenza di maledizione. Eva fa prin- 
cipio di morie, Maria sorgente di vita; ed il ric- 
chissima dooo della verginità trapassò nelle fem- 
mine, perchè da una femmina ebbe principio. Appena 
comparve in sulla terra il Figliuolo di Dio che si 
formò una novella famiglia, in guisa che egli, il 
quale era adoralo io cielo dagli angeli, avesse angeli 
anche in terra. Allora si vide la casta Giuditta ta- 
gliare il capo di Oloferne .... Allora Giacomo e Gio- 
vanni abbandonarono ogni cosa per seguire il Sai- 
Si parla degli incomodi del matrimonio. S. Giro- 
lamo fa menzione del suo libro contro Elvidio, iu cui 
essi furono ampiamente esposti. 

Se solamente leviamo a cielo la verginità, ma la 
conserviamo. Non basta il sapere ciò che è bene, sa 
non si custodisce diligentemente quando si sia tro- 
vato ; quello è opera della ragione, e questo non si 
ottiene che con fatica. Quegli che avrà perseverato 

Non porgere orecchio alle parole della malizia. 
Imperocché spesso con indecenti parole i mondani 
tenteranno di scoprire la vostra mente; e se, ver- 
gine come siete, di buon grado le udirete, se ogni 
scherzo ti promoverà il riso, se si applaudirà a tutto 
quello che direte, vi chiameranno e faceta e santa 
ed innocente , dicendo : Ecco una vera ancella di 
Cristo", ecco una sempliciotta; e non come quel- 
l'ispida, brutta, rustica, villana, che forse non tolse 
marito perchè non lo ha potuto trovare. Una segreta 
inclinazione ci spinge al male , e volentieri por- 
giamo orecchie ai nostri adulatori; e quantunque ci 
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proiettiamo immeritevoli di quelle lodi, ed il rossore 
ci tingi, le gote , pure l' anima nel suo segreto ai 
allegra al Buono di quegli encomj. 

La «posa di Cristo, somigliante all'arca del Testa- 
mento, dee essere tutta d'oro al di dentro ed al dì 
fuori , come quella che è custode della legge. £ 
siccome nell'arca non si trovavano che le tavole del 
Testamento, così in voi Don alligni verno pensier* 
estraneo al Signore, il quale sopra questo propiaia- 
torio, come sopra i cherubini, vuol sedere. 

Non abbiate vincoli che vi trattengano, non ma- 
dre, non sorella, non cognata, non fratello. Il Si- 
gnore vi vuol necessaria me Ole con seco.... ed egli 
è ud Dio geloso, uè vuol che la casa del padre-aia 
fatta spelonca di ladroni o luogo di commercio., .. 
Leggete il Vangelo, e vedrete come Maria che siede 
ai piedi di Gesù Cristo sia da lui preferita a Marta 
che si affaccenda. 

Ristretta sempre nel segreto della vostra cella ab- 
bandonatevi alle effusioni del casto amore che vi 
lega al vostro aposo: se pregate, voi v' interteneie 

0 diletta Eustochia, o mia figlinola, mia signora, 
mia compagna, mia sorella (poiché siete mia figlinola 
per eli, signora per merito, compagna per religione 
sorella per la carità), ascollate il profeta Isaia: V arnie, 
popolo mio, entra nelle tue camere, chiudi dietro a 
te le tue porte , nasconditi un momento fintantoché 
passi lo sdegno (XXVI, ao). Lasciate che le vergini 
folli vadano qua e lì errando , e tu trattienti col 
tuo sposo nella cella.... Daniele entrava io casa 
sua e lasciava aperte le finestre verso Gerusalemme 
per orare (Dan. VI, io). Anche voi aprite le fine- 
stre da quella parte che vi mostrino la citta di Dio. 
Ma non aprite no quelle finestre delle quali si dice : 
La morte è salita per le vostre finestre ( Ter. IX, ai ). 

Siale cauta altresì nello schivare la vana gloria ; 
poiché Gesù Cristo diceva a' giudei : Come e possibile 
che crediate voi che andate mendicando gloria gli 
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uni dagli altri {lo. IX, 44 )? Dal che ti scorge la 
gravili di questo vizio ; poiché chi ce è .macchialo 
non può più aver fede. Ripetiamo col profeta : Si- 
gnore, tu sei la mia gloria ( ps. Ili, 3 ),- e coll'Apo- 
stolo : Tutto fate a gloria di Dio ....Se tuttora 
piacessi agli uomini, non sarei servo di Cristo 
(I. Cor. X, 3i. — Gal. I, 10). Quando fate elemo- 
sina non vi vegga ebe il solo Dio : quando digiu- 
nate aia lieto il vostro viso; nè troppo ricercata o 
sordida la veste, la quale, non dee aver nulla di 
notevole che faccia fermar la gente e mostrarla a 
dito (1).. . . Hon vogliate apparire nè più divota nè 



(i) 5. Girolamo non permeile alla cristiana pietà nulla di 
■Settato, nulla di singolare, nulla che ributti o sia aspro e 
fiera. Iddio non voglia che noi biasimiamo 1' austerità, f asti- 
nenia, la solitudine, lo spirito di penitenza e di mortificazione ; 
Virtù necessarie all'anima e consacrate da Gesù Cristo 1 Iddio 
noe voglia nemmeno che per mantenere il commercio e la 
società della vita permettiamo al cristiano di conformarsi ai 
costumi dei tempi ! Non tocca a lui di cedere al vìzio, libitene 
di far amare la virtù. Ora in quale manieri si deo egli com- 
portare per renderla amabile? La dee forse praticare quale 
essa è ? Dna virtù costante e schietta è sempre di buona fede, 
e la buona fede è ciò che piace, ciò ebe avvince e trascina i 
cuori. Due dei nostri moderni predicatori hanno esposto que. 
sta morale con eloquenza, che loro venne somministrata dal- 
l'autorità del nostro santo dottore, a cui si appoggiano. Il primo, 
che e il p. La Rue, in un sermone sui mela di santificarsi 
nel mondo ai esprime in questa sentenza. « E perchè distin- 
guervi con un esteriore grossolano ? Quest'affettazione, dice 
a. Girolamo, e si poco dicevole al cristiano quanto poco Io è 
la molle eleganza, l'apparenza o troppo cupa o troppo giuliva, 
l' incivilii 0 la pulitezza affettata, tìec ufficiala sordes, ecc. 
Questa è la morale di s. Girolamo, il quale non tiene uu di- 
verso linguaggio. 11 ino zelo si manifestava contro coloro i 
quali non conoscono altra santità se non che quella che k 
ispida per la sua villania , rusticità e durezza. Tarn crasìrs 
rusticìtotis , quam UH solavi prò sanctitate kabtnL Solitario, 
come egli era, austero e rigoroso con sè medesimo, conservava 
nella sua condotta un temperamento di prudenza e dì sem- 
plicità che rendeva la stessa penitenza desiderabile e Iacea 
nascer voglia di essere austero al |)ar dì lui. n {Avvento, pag. 43.) 

-Lt nostra legge, dice l'anlico vescovo di Sencz (mons. 
di Beauvais ) in un sermone sulle virtù sociali, la nostra legge 
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più umile Ai quel cbe sia necesiarìo ; onde non cer- 
chiate la gloria col sembiante di fuggirla. Imperoc- 
ché alcuni schivano i testimoni delle loro elemosine 
e del digiuno appunto perchè desiderano di piacere 
agli altri col mostrare di non volere ad essi piacere} 
raffinata vaniti, che cerca i suffragi e la slima degli 
uomini, facendo le viste dì non curarsene. Io trovo 
molli che sono scevri dalle più forti passioni ma 
che non sono privi di questa vanita; e quegli & 
ottimo che a guisa di bel corpo ha minori nei. Bè 



non è in europa ubile che coi vizi , essa non corregge no gli 
abusi con altri eccessi, lascia ai fanatismo ed alla superiti- 
iìone quella rusticlieiza cinica che, secondo l' osservaiioOB di 
nn santo dottore, costituisce forse tutta la virili e la santiià 
degli spiriti duri e feroci. Tom crassa rustidtaSi qaam itti 
solala pio saltelliate hobent. - ( Tom. Ili, pag. 1 j e i5.) 
Solate clic la censura di s. Girolamo non si riferisce elle al- 
, l'abito: i suoi imitatori la eslesero ed in particolare la ap- 
plicarono el caraiiere ; altrimenti il bealo Giuseppe Labri, 
i. Francesco d'Assisi, s. Giovanni calibita non andrebbero 
scevri da rimprovero. Eppure non vi era nè fanatismo ni 
superstizione nella loro maniera di vestirsi o piuttosto di spo- 
gliarsi. Monsignor vescovo di Senez limita la sua censura alla 
rustichezza dei costumi e del linguaggio, che in Tatto si oppone 
Unto allo spirilo del Vangelo . quanto a quello della società 
in cui viviamo : Quarcumque Aonesta , qameumque amabiìia. 
E diremo anche col Saggio : Vir asnabilìs ad socielatem, E 
per provare che tale era la morale di s. Girolamo e del pio 
vescovo suo interprete, notiamo qui un altro passo dello stesso 
discorso che gli tenne ugualmente suggerito dal nostro santo 
dottore. "Ascoltate, dice egli, la testimonia ma di un santo 
celebre del pari per l'austerità de' suoi costumi che per la 
sua erudizione. Chiuso nella caverna di Betlemme e diviso tra 
le fatiche dello studio e quelle della penileuza, Girolamo è 
consultato da persone virtuose e piene di sospetto per dovnr 
vivere in mezzo al tumulto del mondo e de 1 suoi pericoli. 

la risposta del solitario: «Non importa" dove abili il vostro 
corpo , purché l' anima vostra sia fuori del secolo. « Nil re- 
jtrt ubi sititi 'Xtra sasculum sita. Non è la solitudine ma 
la virtù cbe forma i santi vivere da solitario iu meno 
al mondo è cosi contrario all' ordine del cielo, carne vivere 
da uomo di mondo in meno al chiostro. - I Seria., toni. Ili, 
pag. Il alla i3. ) 



IIJ& D0OMÀI1CI LiTWI 

vi riccom inderò di non gloriarvi delle 'vostre ric- 
chezze nè delti nobiltà dei natali; di imo credervi 
supcriore agli altri ; conosco li vostri umilia ..... 
so che nè nel vostro cuore né in quello di vostra 
madre non alligna la superbia che ha fatto cadere 
il demonio ; onde è superfluo che io vi scrìva su 
quest'argomento, perciocché sarebbe stoltezza il vo- 
lervi insegnare ciò che già sapete. Ma quest' is testo 
aver disprezzalo le vane glorie del secolo non generi 
io voi jatlaoza; e non rampolli un tacito pensiero, 
che, avendo cessato di piacere in vesli aurate, non 
vi sforziate di piacere colle sordide. Se venite in 
compagnia ilei fratelli e delle sorelle e vi sedete 
in umil luogo, non dite di farlo per essere indegna 
di più Vta sede : non parlale con voce bassa e tenue 
per mostrare che l'abbiale indebolita col digiuno 
uè appoggiatevi al braccio altrui quasi persona che 
venga meno .... Mi vergogno di dir altre cose onde 
non sembri che delti una satira virulenta anziché 
dare avvertimenti. . ■ 

Alcuni ( e qui parlo degli indivìdui della mia 
professione) ambiscono il presbiterato ed il diaco- 
nato per veder più liberamente persone di diverso 
sessa. Sono attillali, spirano odorósi unguenti, vanno 
calzati elegantemente ; hanno le chiome acconciate 
col calamistro, le dita sfolgoreggiano per le anella, 
appena stampano le orme per non bagnare i piedi. 
Al vederli li stimeresti sposi anziché cherici. Alcuni 
di essi ripongono ógni loro studio nel conoscere i 
homi, le cose ed i costumi delle loro dame. Descri- 
verò brevemente uno dei capi di costoro; onde, cono- 
sciuto il maestro, possiate più facilmente riconoscere 
gli scolari. Sì alza per tempissimo e, vecchio impor- 
tuno, si affretta a porre il piede nelle altrui case; 
se vi scorge uoa elegante suppellettile, la loda, 1» 
ammira, la tocca ; e querelandosi di mancarne, non 

la impetra ma la estorque fornico della castità 

e del digiuno va in traccia di lauti pranzi. La sua 
lingua è sempre armata d'ingiurie; di qualunque 
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norità essa è od ioventriec ed accrescitricc Nè 

le affettate sordidezze nò la ricercata eleganza non 
convengono ad un cristiano (1). 

So ignorate qualche cosa , se vi nasce qualche 
dubbia intorno alle Scritture, interrogale colui che 
è commendevole per vita, la cui età faccia tacere 

Ogni sospetto, e che goda di buona fatua Se 

non conoscete alcuno di questo carattere , è meglio 
l'ignorar qualche cosa con sicurezza che imparare 
con pericolo. Ricordatevi che camminale in mezzo 
•i lacci e che molte vergini veterane dopo una 
vita irreprensibile si lasciarono cadere dalle mani la 
corona in sulle (tesse soglie della morte .... 

La gloria delle vergini sìa quella d'invitar le 
altre alla verginità. Che se ne scorgete quatcheduna 
vacillar nella fede, sostenetela, confortatila, carezza- 
tela e fate che torni a vostro inerito in faccia a Dio 
la sua verginità. E se qual eh ed un'altra per sottrarsi 
alla servitù domandasse dì entrare nel monastero, 
rispondetele apertamente col l'Apostolo; È meglio con- 
trar matrimonio che ardere (I. Cor. VII, 9).... ■ 

Non vogliate sembrare eloquente nè scherzare con 
versi lirici Che ha di comune Orazio col Sal- 
terio? Virgilio col Vangelo? Cicerone con s. Paolo? 
£ non si scandalizzerebbe il fratello se vi vedesse 
seduta in luogo consacrato agli idoli ? Benché tutto 
sia puro ai puri, non è permesso perù ad un tempo 
di partecipare alia mensa del Signore ed a quella 
dei demonj (I. Cor. X, 31). 

Vi narrerù ora un infelice mio caso. Or sono molti 
anni che , avendo abbandonato patria , parenti , so- 
rella , genitori e , ciò che è ancor più difficile da 
abbandonarsi, l'abitudine di una mensa squisita, per 
dedicarmi a Dio, me ne venni a Gerusalemme e 
meco trasportai la biblioteca formala con grande studio 



(i) Questui è la sentenza citata nella unta anteriore dal 
p. La Bue! Nec affittata t-yrdts me txguititrn nuindiaw 
contentimi Christiana. 
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e dispendio, della quale noti poteva far senza. Tale 
era la mia foga che digiunava per leggere Cice- 
rone. Dopo lunghe e spesse veglie, dopo molle la- 
grime che la ricordanza delle commesse colpe mi 
faceva versare dal fondo del cuore, mi metteva a 
reggere Plauto (i) ; e se talvolta, tornando in me 
medesimo, cominciava a leggere i profeti, il loro 
stile mi sembrava rozzo ed ispido. Cieco come era 
ed incapace di veder la luce, accusava il sole in vece 
di pigliarmela con me solo. Sedotto ed ingannato 
in questa maniera dall'antico serpente, fui sorpreso a 
metà della quaresima da una febbre che penetro 
infino alle midolle dell'estenuato mio corpo e senza 
lasciarmi alcuna posa mi tormentò siffattamente che 
ormai era ridotto alle sole ossa. Si preparano intanto 
le esequie: il respiro che faceva palpitare il mio 
petto era il solo indizio di un resto di vita che an- 
cor mi rimaneva , mentre le altre parli del corpo 
erano già comprese dal gelo della morte. All' im- 
proviso, rapito in ispirilo, sono trailo innanzi ad un 
tribunale ove ed il giudice ed i circostanti manda- 
vano tanto splendore che io prostrato io terra non 
osava alzare gli occhi. Interrogalo dal giudice in- 
torno alla mia condizione, risposi di essere cristiano. 
Tu menti, replicò egli, poiché sei ciceroniano e non. 
cristiano ; perciocché dove è il tuo tesoro, quivi ezian- 
dio è il tuo cuore { Malth. VI, ai )■ Ammutolii e fra 
le battiture ( poiché egli aveva ordinato di percuo- 
termi ) mi sentiva ancor più lacerata dai rimorsi 
della coscienza; e ripeteva quelle parole del Salmista : 
Neil-inferno chi mai ti confesserà ( ps. Vl,S)? Co- 
minciai poscia a gridare : Misererò, o Signore, mise- 
rerò di me; e questa voce risuonavo Ira le battiture, 
t'inai mente gli astanti piegarono il ginocchio innanzi 
al giudice e lo pregavano di conceder perdono alla 



(.) Il Guillon lia li 
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giovinezza , di lasciar luogo al pentimento e d' in- 
fliggermi poscia il castigo, se ancora avessi letto i 
libri dei gentili. Ed io, ridotto a tante angustie, pro- 
misi e scongiurai dicendo: — 0 Signore, ee mai 
svolgerò i libri del secolo, allora ti avrò negalo. — 
Licenzialo dopo questo giuramento, mi riscossi e mi 
trovai ancora fra i vivi , bagnalo da si copiose la- 
grime che face va ri fede aoctié ai più increduli del 
dolore che aveva sofferto. Nè questo era un vano 
sogno simile a quelli che ci turbano. Ne chiamo in 
testimonio quel tribunale innanzi al quale mi prò- 
stesi ed il severo giudizio che tanlo mi ha spa- 
ventato. Iddio voglia che non vi sia mai più sotto- 
posto I Dodo essermi svegliato sentiva ancora le doglie 
delle battiture e ne aveva i lividori sulte spalle. Da 
quel punto in poi lessi i Libri Sacri con quel fer- 
vore con cui aveva letto dapprima i profani (t). 



(i) Dopo aver ir adotto fedelmente [j lesta, come era no- 
stro dovere , riporteremo quesl' i stessa narrazione tratta dalla 
Vita di i- Girolamo, die il r>- Cesari ha stampalo dietro al 
Fòlgarozamenio delie vite dei tanti Padri di Fra Domenico 
Cavalca. 1 lettori vi scorgeranno quelle grazie di lingua nate 
e mo lille, quella eleganza spontanea che distingue i trecen- 
tini e che ha fatto dare alla loro età il glorioso tìtolo di 
seco! d'oro della nostra rateila. Non abbiamo potuto giovarci 
che qualche rara volta dei volgarizzamenti che si trovano in 
queste Vite, poiché coloro che le dettarono avevano sott' oc- 
chio lesti scorretti e talvolta Ira duceva no da altre traduzioni 
o provenzali o francesi o spagnuolo. 

ia notte, e iodi trasse desiderosamente quello che egli sparse 
abbi inde» ci m ente. Poi a «no tempo, siccome egli scrive Della 
pistola che mandò ad Eustachio, leggendo lui il di Tullio e 
(a notte Platone molto desiderosamente , perocché il parlare 

intorno al mezzo della quaresima si sudila febbre e si ardente 
gli prese che, raffreddando già lutto il corpo, il calore della 
vita regnava solo nel petto. Apparecchiandosi dunque le cose 
per la sua morte, subitamente egli, cioè la sua anima, fu me- 
nala dinanzi a una sedia dove sedeva un grande giudice . e 
fu domandalo di che con&sioue egli fosse. Rispose clfe egli 
era cristiano. E'I giudice disse: Tu menti : tu se' tulliano e 
non cristiano; imperocché dov'i il tuo tesoro, ivi h il tuo 
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Dovete schivare con gran cura anche l'avarizia; 
e non solo astenervi dall' usurpare l'altrui (che 
questo è vietato anche dalle leggi umane) ma non 
essere nemmeno attaccala a cii> che avete e che 
propriamente noa è vostro.... L'oro e l'argento è 
d'altrui; ed il nostro possesso è solamente spiri- 
tuale.... IViuna pub servire a due padroni, dice 
(Jesù Crislu; perocché od odierà Fimo ed amerà 
l'altro, o sopirà l'uno sprezzando l'altro (Lue. XVI, 
13).... I pensieri per procurarsi il vitto, sono le 
spine della fede, sono la radice dell'avarìzia e l'oc- 
cupazione dei gentili. 

Ho veduto alcune dame che hanno libri composti 
con membrane di colore purpureo; sulle quali sono 
vergati caratteri d'oro; e che al di fuori sono co- 
perti di gemme (i), mentre Cristo ignudo muore 



ruore. Allora Girolamo diventi come mutolo: di che Io g!u- 

gridando disse: Misericordia, misericordia li «Udo mando , 1i- 
.gnora. E allora quelli che erano presenti pregarono il giudice 
che perdonasse al giovane; ed egli comincio a giurare per 
Dio e a dire: Messere, se io «irò ovrero leggerò mai libri 
secolareschi , si i' abbia io per rinnegato. E a queste parole 
del sacramento Tatto Girolamo e si risenti e (rovossi tutto 
bagnato di lagrime ; c per le predette battiture ohe aveva ri- 
cevute diunnii alla sedia si trovò tutte le spalle livide molto 
terribilmente. Poi da quel!' ora innanzi si diede con tanto 
studio a leggere la divina Scrittura che mai libri de' pagani 
non aveva tanlr, studiati nè con tanto anello. » 

(i) Inficiunhtr membrana" colare purpureo: aurum lìque- 
teit in literas, gemmi* codicti vtttluntur.. . . Queste parole 
si possono aggiungere a quelle (lire che si adducono dai dotti 
per provare che lo scrivere i cedici sacri su membrane co- 
lorale ed a letlere d'oro è uso probabilmente nato nelle chiose 
ili tempi di Costantino. — Wabeant qui volani velerei libro! 
ve! in nembranis purpureii auro argentnque deicriptos, ecc. 
Cosi s. Girolamo , che alla fine della sua prefatione al libro 
di Giobbe parla di codici sacri di questa loggia ; lo che mo- 
strerà almeno la vetusti di questo costume, giacché egli stesso 
li chiama antichi lino al suo tempo. (Vedi le Lettere del Bian- 
coni ministro della corte di Sassonia presso la santa sede al 
marchese Ertola™ sopra alcune particolarità della baviera 
ed alai paesi della Germania, teli. IV.) 
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di freddo innanzi alle loro porte. Allorquando sten- 
dono 1* mano per fare elemosina, suonano la tromba; 
quando datino da mangiare ad un poverello, pa- 
gano un banditore perchè lo' pubblichi. 

Narrerò qui un fallo che non molti anni fa av- 
venne nel deserto di Silria. Un eremita, economo 
anziché avaro, non ricordandosi che il Salvatore era 
sialo venduto per trenta denari , lasciò in morendo 
cento scudi , che aveva guadagnati col far réti. 1 
monaci (che in numero di cinque mila abitavano 
quivi in celle divise) tenacr consiglio per vedere 
qùal uso far dovessero di quel denaro. Alcuni eran 
di parere che si dovesse distribuire ai poveri, altri 
elio si dovesse dare alla Chiesa, e taluni lo volevano 
consegnato ai parenti. Macario poi , Pambo , Isidoro 
e gli altri che chiamano padri , inspirati dallo Spi- 
rita Santa, stabilirono che si dovesse seppellire quella 
somma col morto dicendo: Il tuo danaro perisca 
con te ( Ad. Vili, ao ). E perchè non si creda ebe 
crudele fosse questa sentenza, sappiale che essa fece 
una tale impressione in tulio l'Egitto che ai sarebbe 
creduto un misfatto il lasciare morendo un solo scudo. 
E poiché abbiamo fatto menzione dei monaci, ed 

10 so che vi dilettate di udir parlare delle cose 
sacre , porgetemi per alcuni istanti benigno l' orec- 
chio, (t). Esistono Ire sorta di monaci nell'Egitto: 
luna è quella dei cenobiti, che gli Egizj chiamano 
sauscs in loro lingua, e noi li potremmo chiamare 
viventi in comunità. La seconda è quella degli ana- 
coreti, i:he soli abitano nei deserti ed hanno ottenuta 

11 nome dallo slar che fanno sceverati dagli uomini. 
La terza specie è quella che appellano remoboth: 
costoro squallidi e non curanti della persona vivono 
a due a due od al più a tre ; non hanno nè regola. 

(i) Kob sappiamo il motiva per cui il GuiUon ha trala- 
sciali) (jutstn desrmìone ilei sa/ilari dell' ' Egitto, per riferirla 
in un B ||ro luugo a parte. Noi abbialo seguito 1' órdine ilei 
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nè disciplina; mettono in comune ciò che guada- 
gnano per aver cibi comuni ; non si allontanano 
guari nè dalle citta nè dalle castella ; vendono a 
carissimo prezzo i loro lavori , quasiché sia santa 
l'arte e non la vita; sono rissosi , perchè non vo- 
gliono esser soggetti a nessuno ; gareggiano nel di- 
giunare, ma il fanno per pompa. Tulio è in essi 
affollato: larghissime maniche, calzari alti ed ampj, 
veste) grossolana, spessi sospiri; visitano le vergini, 
sparlano dei cherici e ne' giorni festivi si danno in 
preda ai bagordi. 

Ma lasciale da banda queste pesti, veniamo a quelli 
che abbiamo detto chiamarsi cenobiti , ebe sono in 
molto maggior numero ed abitano in comune. La 

Srima regola a cui si obbligano è quella di obbe- 
ire ai superiori e di fare tutto ciò che essi in- 
giungono. Sono divisi per decurie e per centurie, in 
guisa che a nove presiede un decimo; ed un cen- 
tesimo ha sotto di sè i dieci preposti agli altri. Vi- 
vono separati ma in cellette contigue, nè infino 
all'ora nona l'uoo visita l'altro, tranne i decani sum- 
meotovali ; onde se qualcheduno ha un dubbio che 
gli inquieti la coscienza, possa essere consolato dai 
loro ragionamenti. Dopo nona si radunano per can- 
tare i salmi e per leggere la Scrittura. Terminate 
le preci sedono , e quello che essi chiamano padre 
comincia il sermone ; ed è ascoltato con tale silenzio 
che nessuno osa nemmeno di guardar l'altro O di 
sputare. La lode del dicitore consiste nel pianto 
degli ascoltanti, le cui lagrime scorrono tacitamente 
e la cui compunzione non si manifesta coi sospiri 
che sono soffocati. Ma quando il discorso sì volge 
al regno di Cristo ed alla futura beatitudine e gloria 
li vedreste tulli alzar gli occhi al cielo e lasciarsi 
sfuggire qualche sospiro , mentre dicono fra loro 
medesimi : Chi mi darà ali come di colomba , e 
volerò e avrò riposo (ps. LIV> 6)? Dopo ciò si 
scioglie l' adunanza, e ciascuna decuria col suo capo 
se ne va al refettorio, in cui ciascheduno a vicenda 
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serve per una settimana. Quivi non si ode alcun 
remore ; nessuno pirla : i cibi sono pane , legumi 
ed erbaggi conditi col solo sale. 11 vino non è per- 
messo che ai vecchi ed ai più giovani , onde sì 
sostenti l'elì stanca degli uni, e non s' indebo- 
lisca la non ben ferma degli altri. Si alzano e can- 
tata l'inno dì ringraziamento tornano alle loro celle, 

ove ciascuno parla cogli altri lino al vespro II 

lavoro dì ciascun giorno è determinalo : fatto ebe 
aia, si consegna al decano, che lo porta all'economo, 
e questi ogni mese ne rende un esatto conto al 
superiore di tutti.... Se alcuno si ammala, è tras- 
portalo in una stanza più ampia ed è curalo con 
.tanta amorevolezza dai vecchi che non desidera nè 
i comodi della cittì nè l'affetto della madre. Nelle 
domeniche non attendono che allo preghiere ed alla 
lettura; e cosi fanno anche in lutti gli altri giorni 
della settimana quando hanno terminati i lavori. 
Ogni giorno poi s' imparano a memoria alcuni ver- 
setti della Scrittura. Il digiuno è uguale in lutto 
l'anno, tranne la quaresima, in cui si vive con mag- 
giore austerità (i). ... 



quand'anche digiunaste per due o tre giorni non 
credetevi migliore di quelli che non digiunano. Voi 
digiunate e vi adirate, mentre un altro non digiuna 
ma è benigno e compiacente ; sembra che voi cer- 
chiate un sollievo agli esercì zj della penitenza col 
■contendere cogli altri ; mentre costui che è meno 
astinente dal cibo rende grazie a Dio dì ogni cosa .... 
Si digiuna forse quando si conserva il risentimento 
non dirb tino al tramontar del sole ma per in- 
teri mesi? 

Badate a voi medesima ; nè vi gloriate delle al- 
trui cadute ma delle vostre buone opere. Non vi 



(0 Bourdsloue si dà premuri di proporre l'esempio di 
questi aoliurj io uno de' suoi sermoni sullo alalo rtìieiosO. 
{Pantfff., tow. Il, p« B . 




jliale detrarre alla fama di nessuno ... : e 
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prodotte prr aorni* quelle che intente tutte alle 
seosu : non si occupa oo cbe dei loro averi e 
vanno ad oeni Istante facendo i calcoli delle rendite 
e spesa della loro famiglia. La caduta del perfido 
I-inda non trasse seco gli altri ondici apostoli. La 
fede degli altri non ba fallo naufragio eoa quella 
di li... '.ip e dì Alessandro. Non mi dite no: — 
Questa e quell'altra se la gode; è onorata dagli uo- 
mini ; a lei concorrouo e fratelli c suore. Cessò forse 
per questo di esser una vergine? ■ — Primamente è 
dubbioso «e una vergine sia tale; perchè f uomo 
guarda a ciò che gli sta davanti agli occhi; ma il 
Signore riguarda al cuore ( I. Keg. XVI, 7 ). E quao- 

a o°be e di' a sp! r ^o\' n Ha V'j^J^CO^a^dTBnito"" 
vergine : Sia smila di corpo e di spirito (I. Cor. VII, 34). 
Del resto , lasciate pure che goda della stima degli 
doidìdÌ; che smentendo la sentenza dia. l'ade, viva 
10 erembo alle delizie ; e noi prnponiamci sempre 
11.!, i santi.... La Boia e degna relribu- 



nti da quello di Cesù Cristo di 
buon grado per lui diamo la vita. Qual santo ottenne 
la corona senza ininhallimenlo ? . . . . Su volgi le 
Scritture, troverai che lutti furono sottoposti alle av- 
versiti, Salomone è forse il solo che abbia sempre 
vissuto fra le delìzie, e forse per questo egli cadde... 
// regno da' cicli si acquista colla forza od c preda ' 
di coloro che usano violenza (Mitili. XI, li). Sol- 
levatevi a questo regno; uscite per qualche tempo 
dal carcere ilei corpo per contemplare qurlle ricom- 
pense che né occhio vide ne orecchio udì ni- mai 
furooo comprese da umano lotelfelto. E quale sarà 
quel gioroo in cui Maria madre del Signore vi verrà 
incontro accompagnata dai con delle vergioi ? In 
cui verrà ad accogliervi lo stesso sposo? E vi dirà : 
Sorgete e venite ? . . . . Quando vi solleciterà la vana 
ambizione del secolo; quando vedrete qualche cosa 
di glorioso nel mondo, sollevote la mente al paradiso; 
cominciale ad essere quel cbe un giorno sarete 
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Ad alcune giovani dame di fiatila {i). 

Le persone rati no ila le dai vincoli del matrimonio 
e soggette alle opere della carne danno alla concu- 
piscenza novelli alimenti colle squisitezze della mensa. 
Ma Voi, o vedoVe cristiane, che avete sepolte tulle 
le volutili in quella tomba in cui riposano le ce- 
neri dei vostri sposi; voi cbe, spargendo lagrime sul 
loro feretro, discoloraste il vostro viso; voi che avete 
sostituito alle pompe mondane le lugubri gramaglie 
della vedovanza, non dovete conoscere altro bisogno 
tranne quello di perseverare nella continenza. La 
pallidezza del viso e lo squallore del corrotto, ecco 
a che ormai si riducono i vostri ornamenti. E per- 
chè andreste voi al bagno ? Forse per raccendere i 

fuochi della giovinezza ? Se la natura stessa 

sembra: condannare i piaceri nella vedova profana , 
il Vangelo ne pub forse permettere alla vedova cri- 
sliana, la quale va debitrice del deposito della sua 
pudicizia noli solamente al marito che non esiste 
più, tua a Dio con cui essa spera di regnare? 

Non crediate che io vi lenga un linguaggio ac- 
concio solamente a giovani e cbe sotto il pretesto 
di generali avvertimenti cerchi di nascondere una 
lezione a voi diretta. Non é questa una censura dal 
canto mio, sibbene un timore; e voglia il cielo cbe 
voi non sospettiate nemmeno ciò che io temo [L'o- 
nore è cosa assai dilicata. È un fiore prezioso che 
il più lieve soffio inaridisce e corrompe, principal- 
mente quando l'eli cospira colla naturale debolezza 
e non siete più sostenute dall' autorità tutelare di 
uno sposo. Che farà una giovine vedova esposta in- 
cessantemente nel mezzo di un numeroso drappello 
dì servi e di cortigiani? Non li dee già essa dispreizare 



(i) Le conforta a do» rimaritarsi. Il Guillun ha estriolo 
alcune belle senli ir.e ila questa tetterà, preseuiaudule con molla 
«ideala; e noi aUiiamu calcate le sue oline. 
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come Bervi, poiché sono uomini; ma se la sua di- 
gitila richiede che abbia un gran numero di servi, 
e perche non affida il governo ad un vecchio di 
sperimentala saviezza? So che mollo dame, quan- 
tunque vivessero ritiratissime, pure hanno messa in 
forse la loro fama, perchè ai circondarono di fami- 
liari sospetti per la loro gioventù, per la ricerca- 
tezza degli abbigliamenti, per la confidenza che go- 
devano presso alle loro signore .... Si giudica della 
condotta dei padroni da quella dei servi. Bisogna 
evitare tutto ciò che può ingenerar sospetto. É dif- 
fìcile o, per parlare con maggior verità, è impossibile 
il conservare il proprio cuore inaccessibile a quelle 
prime scintille delle passioni nascenti che non si 
possono poi in appresso né signoreggiare né spe- 
gnere.... Ciò che si dice di una passione si può 
applicare a molte. È naturale all'uomo l'andar sog- 
getto al sentimento della collera; mentre è proprio 
del cristiano il non abbandonarsi ad essa. Ogni carne 
si sente stimolata dai carnali desiderj ; ed una fu- 
nesta attrattiva spinge l'anima verso piaceri in cui 
trova la morte. É nostro dovere il superare i car- 
nali appetiti colla suprema forza dell' amore di Dio 
e comprimere l'impeto dei nostri sensi rattenendoli 
col freno delle privazioni .... Poi siamo tutti for- 
mati dello stesso limo, composti lutti degli stessi 
elementi, usciti dallo slesso principio. La passione 
esercita il suo impero cosi sotto i panni grossolani, 
come sotto i serici ; né ha riguardo alla porpora dei 
monarchi od ai cenci dell'accattone. È meglio che 
soffra lo stomaco anziché la ragione; che siamo 
padroni dei nostri sensi piuttosto che esserne gli 
schiavi.... Preveniamo la ferita, la quale non si 
guarisce senza patimenti. 

5. Girolamo rafforza questa dottrina con massime 
e con esempi tratti dai Sar-ri Libri sulle seconde nozze, 
che somministrano ampj materiali alta controversia ma 
diventano stranieri al nostro subbietto. Ciò che ab* 
biarao citato ne pub dare un'idea; e da esso si potè 



scorgere quel feconda estensione il nostro minisi ero 
.possa dare a quelli argomenti, come fece il p. Che- 
mmais citando ». Girolamo, del tuo Sermone sulla vi- 
gilanza cristiana (tom. Ili, pag. n5 alla 117). , ' 

i ; 4t.4,<,lla.\i). \ 1. , , 

Sarei temerario se mi credessi sufGcienle a ren- 
dervi le dovute grazio pei benefiij elio mi a. ole 
compartiti. Solamente Iddio può supplirò per me e 
compensarvi proporzionata mente alla santità ed ai 
meriti vostri. Per quanto a me apparueasL. mi vedo 
cosi poco degno dell' amicizia che in Gesù Cristo 
m'avete dimostrila che non avrei mai potuto nò 
immaginare D è attendere da toì prove tanto ■ sensi- 
bili ed obbliganti. Kd avvegnaché sia io da alcuni 
credulo uno scellerato e come .uo nomo carico d'ogni 
torta di delitti ( il che e ancor meno di quello ch'io 
merito), pure voi operalo cristianamente riputando 
tuoni coloro che sono veramente malvagi. Perocché 
è sempre cosa pericolosa il giudicare del fervo alititi 1 
0 chiunque per malizia avvelena ed) oscura le buone 
opere de' suoi prossimi otterrà difficilmente il per- 
dono della sui maldicenza. Verrà, a- verrà quel giorno 
in cui e io e voi avremo a dolerci in vista dei tor- 
menti ai quali molti saranno condannati. Tengo qua- 
lificalo per un infame, per un furbo, impostore, bu- 
giardo ed anche mago: ma qual'è la cosa più sicura, 
l'imporre falsamente tulli questi delitti ad no nomo 
innocuo , prestar fede a calunnie cosi esecrabili , 
o non volerne credere rei coloro che De lo sono 



astretto il salilo dottore a partirà da 
per sottrarsi alle calunnie e persecuiioni 
da quel clero, sciasse la lettera presente 
>e sopra di eui arasi imbarcato per la 
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evidentemente? Alcuni lodavano le mio mani e ca- 
ricavantrii di buone grazie e compiimene, e poi la- 
ceravano crudelmente la mia riputn'ioi;*'. Asiieiira- 
vanmi colla 1 bocca d'essere a parte delle mie pene, 
mentre per le slesse esultavano nel fondo del cuore. 
Ma Iddio, che ciò osservava; dèrldea la loro malizia 
riserbandone la vendetta a quel giorno in cui giu- 
dicalo avrebbe di ma e di loro. Gli uni irovavan ohe 
dire intorno la mia andatura e la mia marnerà di 
ridere; gli altri vedeano nei lineamenti della mia 
faccia qualche eosa di pessimo; e le mio maniere 
semplici e- naturali erano per molti affettate e so- 
spette. iVissi ira costoro quasi tre anni e sempre 
esposto alle censure .e calunnie loro. 

Mi ritrovai: più volle circondato da turbe di ver- 
gini. Spiegai il meglio icba potei a qualcbedùna di 
esse la santa Scrittura, lo studio della quale obbli- 
gavaci i soventemente ad essere insieme. L' assiduità 
foce nascere .la familiarità , e questa la più candida 
confidenza. Ma ohe dicano elleno se ravvisarono mai 
nella condolU mia qualche cosa indegna del cri- 
stiano. Ricevei forse danari da qnalcheduno / Mori 
rigettai forse! con ispregio e costanza gli offertimi 
donativi e grandi e piccoli ? Udiroosi mai ri suona re 
tra le mie mani monete d'oro e d'argento da altri 
ricevute? Osservosai forse qualche cosa d'equivoco 
nei miei discorsi o di passionalo negli occhi miei / 
11 6 oto mio sesso formò tuli' il mio delitto, che al- 
tronde non mi fu mai imputalo se non quando 
faola e Melania partirono per Gerusalemme. Ma sia 
pure : se credettero allora a chi mentiva, perchè non 
vogliono in oggi prestar fede all' impostore mede- 
simo , che confessa d'aver inventato delle falsità a 
mio danno? Egli é pur lo stesso uomo che, dopo 
avermi coperto di catuunie , dichiara poi oggi cho 
sono innocente. Del resto, da cho un uomo confessa 
tra i tormenti, è egli più credibile di quello che 
parla ridendo c celiando 1 Ma è pur troppo vero che 
si am,no le mature più pel piacere che s. ha 
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Dell'udirle, di quello che sia volando indurre gli 
altri a, spacciarle,,, '.. . ■- i . ■; M ■■ - " . 

Pria che avessi l'onoro di conoscere la venerabile 
Paola, tutta Roma mi stimava eil applaudiva alla mia 
virtù, e per giudizio d'ognuno era io reputato degno 
del sommo pontificalo. Il papa Dsroaso di felice me- 
moria non parlava che per la mia bocca : io era chia- 
mato uomo santo, uomo umile e fornito di profonda 
erudizione. Sodo io forse stato veduto frequentare la 
casa di qualche donna di condottai irregolare? 'Mi 
sono mai attaccato a quelle che distìnguevans» per 
la magnificenza de' loro abiti, per In splendore delle 
pietre preziose, per la bellezza d'un volto arlilì/io- 
saniente colorito, per nobiltà e ricchezze 7 -Ita. tutte 
le matrone romane non fdvvi che una femmina pe- 
nitente e mortificata, che aia stata capace di pene- 
trarmi : una femmina consumata dai continui di- 
giuni , negletta , disabbigliata ed impropria ne' suoi 
ebili , fatta oramai cieca per le assidue sue lagrime 
e che passa nella preghiera le notti intiere : una 
femmina che non conosce altri cantici fuor dei salmi, 
nì- verun altra trattenimento fuor del Vangelo,- che 
non ha piacere che per la continenza' e il digiuno-: 
una femmina finalmente che non ho mai veduta de- 
sinare: una femmina, lo ripeto di bel nuovo, di 
questo carattere potè mai avere per me delle attrat- 
tiva meno caste ed oneste ? Penetrato come io era 
dal merito straordinario d'una gentildonna tanto santa 
e virtuosa , cominciai appena a vederla e a darle 
prove della stima e venerazione con cui riguarda- 
vala ebe i mi» «dia la mente disparve il mìo merito e 
svanirono tulle le mie virtù. •> . - 

0 invidia, che non incominci se non per lacerare 
te slessai 0 arti ed insidie diaboliche, che muovete 
alla santità una continua, guerra I Di tutte le dame 
romane Paola e Melania sono le sole che siano di- 
venute la favola della città ; elleno che, dopò avere 
abbandonati i beni ed i figli) alzarono in faccia 
a tutto il mondo > la croce del Salvatore come In 
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stendardo della pietà e religione. Se frequentali aves- 
sero i bagni e Tallo uso dei profumi più squisiti e di 
tulli que' mezzi che ad esse pò tea no somuiinistrare 
le grandi ricchezze e la vedovanza medesima per 
vivere liberamente nel lusso, negli agi e nelle pompe 
mondane , sarebbero allora divenule un oggetto di 
stima fino al punto di qualificarle come sante. Ma 
esse vogliono, dicon costoro, piacere altrui col sacco 
e con la cenere e piombare nell' inferno con tutti 
i loro digiuni e tutte le loro mortificazioni , come 
se non potessero dannar» insieme alle altre , go- 
dendo in questa vita , e cattivarsi per tal modo la 
benevolenza e gli applausi degli uomini. Se pagani 
fossero o pure ebrei quelli che condannano la vita 
da esse intrapresa, avrebbero esse almeno la conso- 
latone di vedere che tal genere Ui vita non dispiace 
cbe a quelli ai quali Gesù Cristo non pub piacere; 
ma ciò che in questa parte più sorprende si è, che 
costoro sono cristiani, i quali, invece di scuotere la 
polvere dagli occhi loro, prendo unì cura d'osservare 
minutamente e di togliere ancora dall'occhio del 
prossimo que' nei che neppure v'esistono, lacerando 
crudelmente la riputazione dei seguaci della pietà 
e credendo rimediare ai 1 or mali con lo screditare 
che fanno la santità e censurare la condotta dei veri 
cristiani, accrescono il numero di coloro che, vivendo 
nel libertinaggio, vanno a perdersi senza riparo. 

Voi amate di trovarvi ogni giorno nel bagno: ma 
esse credonlo più opportuno a macchiarle che a 
renderle monde. Voi siete satolli di francolini e vi 
Vantate d'aver mangiato degli storioni, ed io mi nu- 
trisco di fave. A voi piacciono le buffonerie ed i 
motti piccanti e la società degli adulatori che vi 
circondano, ed a me recano diletto le lagrime the 
spargono Paola e Melania. Voi bramate divenir pa- 
droni ■ dei beni altrui , ed esse disprezzàno i loro 
proprj. Voi. amate i liquori, ed' esse l'acqua della 
fontana. Voi riguardate come perduto tutto ciò che 
sfugge nella presente vita, all' avarizia , alla gola e 
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delicatezza vostra, e quelle dame, sicure delle pro- 
messe da Dio fatte nelle sue Scritture, hanno riposto 
nel cielo i desiderj e le affezioni tutte de! loro cuore. 
Sari, come voi dite, frivola e chimerica la loro spe- 
ranza; che imporla a voi? Essa è fondata sulla si- 
curezza in cui sono di dover un giorno risuscitare. 
Quanto a noi, ci reca orrore la vita che menate: 
aiate puro e grossi e grassi, alla buon'ori; per me 
amo d'avere il volto pallido e smunto: voi suppo- 
nete che la nostra vita sia idonea soltanto a formare 
degl'infelici ; ma noi tali vi ripuliamo in grado assai 
maggiore. Noi per tal modo vi contraccambiamo ; ed 
in tanto gli uni e gli altri ci diam la taccia a vi- 
cenda di stolti o d'insensati. 

Vi scrivo questo, o Asella mia signora, dal bordo 
della nave ove sono salito, e vi scrivo con le la- 
grime agli occhi e col cuore penetralo dal più 
vivo dolore; né lascio di render grazie a Dìo per 
avermi fatto degno d' essere odiato dal mondo. Ot- 
tenetemi frattanto da lui ch'io possa da Babilonia 
passare a Gerusalemme, onde, libero dalla domina- 
zione di Nabucodònosor, io passi il rimanente della 
mia vita sotto quella di Gesù tiglio di Giosedec. Faccia 
Iddio che venga un nuovo Esdra, cho vuol diro 
ajulo, e mi riconduca nel mio paese. Fui bene stolto, 
immaginandomi di poler cantare il cantico del Si- 
gnore in una terra straniera e d'abbandonare la 
montagna del Sina sulla lusinga di poler ottenere 
sollievo dall'Egitto. Mi era dimenticalo di ciò che 
dice il Vangelo, che non si pub uscire da Gerusa- 
lemme senza cader tra le mani dei ladroni, i quali 
spogliano, feriscono e mettono a morte tutti quelli 
che incontrano. E quantunque il sacerdote' ed il le- 
vila mi sprezzino e trascurino, spero di non essere 
punto abbandonato dal misericordioso samaritano ,' 
voglio dire da colui che, venendo altre volte per 
■spregio chiamalo dagli Ebrei Samaritano e posse- 
duto dal demonio, rigetlb quest'ultimo caraltere nè 
rifiutar volle l'altro di samaritano, che nella lingua 
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ebraici significa custode. Qualelieduno accusami di 
malefìzio e sortilegio ; ma essendo io servo dì Gesù 
Cristo, riconosco in tale accusa il distintivo 'della mia 
fililo. Gli Ebrei chiamarono mago lo slesso divin 
maeitro , e I" apostolo s. Paolo fu trattato come un 
seduttore. Piacesse a Dio ch'io fossi solamente esposto 
a tentazioni umane e ordinarie. Qual mai parte ebbi 
io finora ai pali nienti dì Gesù Cristo, che altronde 
combatto sotto lo stendardo della croce? Mi hanno 
attribuito dei delitti infami e vergognosi, ma so per 
altro die sì perviene al regno dei cieli e per la 
buona e per la cattiva riputazione. 

Presovi che salutiate da parte mia Paola ed Eusto- 
chia, le quali, ad onta di quello che ne dice il 
mondo , mi saranno sempre care in Gesù Cristo. 
Salutate egualmente la nostra buona madre Albina, 
la sorella Marcella, come pure Marcellina c santa 
Felicita: dite ad esse che noi tutti compariremo un 
giorno al tribunale di Gesù Cristo, ed allora cono- 
aceri ciascheduno con quali intenzioni sia egli vis- 
suto. Ricordatevi di me , o Asella, voi che 1* oroa- 
mento siete e l'esemplare delle vergini, e colle vostre 
preghiere calmale i flutti e le tempeste del mare. 

S. Girolamo aveva molti nemici e ben sapeva di 
non poter piacere che agli uomini dabbene. Il secolo 
non perdona né punto nè poco a coloro che lo con- 
tradicono ; e l'amor proprio, ancor più irritabile di 
tutti i nemici, fa minor grazia ancora a chi lo ferisce. 
La mediocrità non vede senza un odio segreto il grande 
ingegno che t' offusca e la superiorità che l' umilia. 
L'energia con cui il sauto dottore combatteva perfino 
l'ombra dell'errore in qualunque ,parte esso si pre- 
sentasse, non lasciava a' suoi avversari a ' tr0 scampo 
che quello o di riconoscere i loro torti o di vendicar 
le sconfitte colle calunnie. Quest'ultimo partito era e 
più facile e più generalmente adattato. Ecco le con- 
solazioni che egli propone al sacerdote il quale al par 
di lui sia vittima della calunnia. 

Un falso grido non dura gran fitto, c la condotta 
clic si tiene è sempre la migliale apologia della condotta 



che si è tenuta. Non è possibile il percorrere 1" ar- 
ringo di questa vita senza ricevervi un qualche as- 
salto per parie della maldicenza; ed il vano conforto 
dei malvagi è sempre stalo quello di parlar male dei 

diminuisca e copra le loro colpe. Ma la fiamma accesa 
dalla maldici^iiii >i .-pcj-'iH: lienlostn iillnreli'è noti viene 
alimentata dai diletti della nostra vita. Qua] arma le 
dobbiamo opporre ì Nessun' allra fuorché il silenzio. 
Che giova di più al crisliano del commettere il male 
o del tollerarlo, dell'accusare o del perdonare? La 
chiesa di Gesù Cristo non seppe mai far nitro che 
versare il proprio sangue e non quello de' suoi ne- 
mici. In soffrendo eli oltra-i e le perse elioni essa 
si è rassodata ; ed i suoi martiri le acquistarono le 
sue corone (i). 

.«turi l»w*wtì.>*.»*j.K 9on«ti Ìah&mr-Oónt 
A Marcella e ad altre (a). ■ :■- n • 

Che Tacciamo noi che ai approssimi a quello che 
fecero gli apostoli ? Li vergiamo abbandonare le loro 
barche , le lóro reli e perfino il loro già cadente 
padre. Gesù Cristo non permette ad uno de' Buoi di- 
scepoli di tornare a casa per dar sesto a' suoi affari 
e I addio ai paresti. Nega ad un altro la permissione 
di andare a seppellire il padre, insegnandoci con ciò 
essere una specie di pietà l'esser crudele co' parenti. 

Il rinunciare alle proprie sostanze non è che il 
principia della pietà e non la perfezione. Anche il 
paganesimo ci potrebbe mostrare alcuni «aggi i quali 
no ed offrirsi ti ~ 



cosi adoperarono. Ofìrir sè medesiu: 
3 a Dio, ecco ciò che si , 
ì vero apostolo di Gesù 



intero a Dio, ecco ciò che si appella essere cristiano, 
ù Cristo. 1 fi-li 



|i)^Epi)t. XXXIXo(/i>. errar. Jo. jerotol, tom.V, pag. 337 

(?) Il Guillon non ha esimie. - che alcune sentenze da questa 
•pistola e da allra. ' ( < ■■ 
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Mìa vergine Bemeirìade 

.... Il digiuno non è la perfezione ma it fonda- 
mento delle altre cristiane virtù . : . ■ Se vuoi estere 
perfetto, ci dice Gesù Cristo, vendi tutto ciò che hai 
e dallo ai poveri (Matth. XIX., ai), io non isforzo 
alcuno, non comando, ma propongo la palma e mo- 
stro i pretnj ; tocca a voi a scegliere , se vi piace 
di «sere incoronati nel!' aringo. Consideriamo con 
quanti sapienza egli abbia parlato. Vendi ciò che 
hai. A chi sì dì questo precetto? A colui al quale 
si dice: Se vuoi essere perfetto. Non vendere no una 
parte delle tue sostanze , ma tutte ; e posciachè le 
avrai vendute , danne il prezzo non gii ai ricchi , 
non ai parenti, non al lusso non alle necessità, ma 
ai poveri. Al tempo degli apostoli, quando ancora 
fumava il sangue del Signor nostro ed era fervida 
la recente fede, tutti vendevano le loro possessioni 
c ne portavano il prezzo ai piedi degli s postoli per 
mostrare che bisognava calpestare le ricchezze, e si 
dava a ciascuno stcondochè egli ne aveva di bisogno. 
Anania e SafBra, timidi dispensatoti, anzi di doppio 
cuore, furono condannali, perchè dopo aver offerto 
lutto il loro retaggio al Signore si ri serbarono una 
parte di quelle sostanze che ad essi più non appar- 
tenevano , paventando la fame, ebe dalla vera fede 
non si teme; onde si meritarono un immediato ga- 
etigo non già per giudizio crudele ma per esempio 
che corrèggesse altrui. Hè fu l'apostolo Pietro che 
abbia pronunciata contro di essi la sentenza di morte, 



(i) 11 canto Padre encomia questa Tergine figliuoli di Giu- 
liana e nipote di Proba perche si sia consacrala a Cristo, e 
Il esorta a perseverare nel proposito. Le dà predili inturno 
al digiuno, all'obbedienza, alla Toga dei divertimenti e ad altri 
dateti di oni vergine. Ad esempio del Guillon non abbinilo 
•cello da questa lunga lettera che alcuni pusii . de' quali il 
sacro oratore può far suo profitto. 



a. cirolìho . atj 
come Io Stolta Porfirio calunniando afferma ; ma egli 
non fece clie annunciare per ispirilo profetico i giu- 
dici di Dio, affinchè il gasligo di due persone ser- 
visse di lesione a motti . . 

S. Girolamo non dissimula i pericoli del ritiro e di 
una troppo grande astinenza. 

Ho conosciuto persone d' ambo i sessi , che per 
la soverchia astinenza e perchè abitavano celle umide 
e fredde, indebolirono il cervello in guisa da non 
sapere quel che si facessero o dicessero. 

Vuole die il lavoro delle mani sia mescolalo alla 
preghiera ed agli eserdzj dello spirito , e ripete alla 
vergine Demctriade que' consigli che aveva dato alla 
santa vedova' Euslochia fi). Non permette eccesso, non 
singolarità. Ad una perfezione immaginaria e quasi fa- 
risaica oppone in una delle sue lettere la vera pietà 
cristiana, sempre semplice, che mena una vita ordina- 
rio in faccia agli uomini e conserva il grande e lo 
straordinario per gli occhi di Dio. Re riparta un me- 
morando esempio cavato dalla corte. « Nebride in 
mezzo allo splendore delle dignità, agli impacci del go- 
verno., ed al tumulto degli eserciti sembrava servir 
l'imperatore, mentre serviva un padrone più grande. 
Appagava il mondo e non cercava che di piacere a 
Dio. L mondo vedeva al di fuori il cortigiano assiduo 
del primo principe della terra ; ma Dio vedeva nel 
cuore di quel cortigiano l'uomo umiliato e crocifisso. 
In tal guisa la spada , la corazza, le guardie da cui 
era cinto non nuocevano alla sua virtù : mentre altri 
sotta le apparenze di una falsa umiltà perdono il frutto 
delle loro pene, perchè, sembrando servir Dio, non 
servono che la loro vanità (i). - 



fi) Epin. XVI11 ad Eustach. 

(s) EpiM. LXXS ad Salvia., traduz. del p. La Rue, Jwtuto, 
p»B- 
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S'ingannerebbe grossolanamente colui il quale cre- 
desse che questo autore, così austero nel suo linijnìiygio, 
non abbia mai permesso al suo cuore d' intenerirsi. 
Ci restano molte sue lettere di consolazione, indirilte 
a vedove e ad altre persone immerse nel dolore, che 
possono servire di modello. 

Dopo la morte di Nebride o Nebrìdio s. Girolamo 
si affretta a scrivere a Salvina vedova di lui, ed ecco 
in quale sentenza (l). 

Temo assai che altri non creda ch'io qui voglia 
fare per ambizione ciò che altronde eseguisco per 
dovere ; e mentre seguo l'esempio di colui che disse : 
Imparate da me che sono mansueta ed umile di 
cuore, non s'immagini qualcheduno che, sotto il 
pretesto di scrivere ad una vedova e di consolare 
un'afflitta, procuri d'insinuarmi nella corte imperiale, 
onde l'amicizia acquistarmi e la protezione dei ma- 
gnali. Ma non si penserà giammai di me una tal 
cosa quando sì vorrà riflettere che Iddio proibì Del 
Levilico, in materia di giustizia, qualunque riguardo 
alla miseria del povero, acciò, sotto la specie di com- 
patimento per la disgrazia d' un'infelice, non avessero 
a violarsi le leggi intangibili della medesima; pe- 
rocché non è già la qualità delle persone ma bensì 



(t) Salvina era figlia di Gildona e nipote di Nubal 
Icndo calmare i 
SLtof&ìbridii 



re più polenti della Mauritania. L' iinperadore Teodosio 
tendo calmare i torbidi dell'Africa, leccia dimandare e l'oli 
li Nebridlo i* 



a Salvioa per c 
i, del quale fin-ma l'elogio. 
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la natura delle cose , cbe esser dee la regola dei 
nostri giudizj. Se il ricco u far buon oso delle sue 
sostanze , non diverranno giammai un ostacolo alla 
salute di lui ; e «e il povero coperto di cenci a 
ridotto ad un' estrema miseria uou curasi d' evitare 
il peccato non sarà dalla sua indigenza fenduto più. 
commendevole al divino cospetto. Il che facilmente 
dimostrasi dall'esempio del patriarca Abramo e poi 
ancora dalla quotidiana esperienza. In (atti quel 
grand' uomo in mezzo alle grandi sue ricchezze 

veggi amo noi contìnuamente molli poveri subire 
lutto il rigore delle leggi a cagione dei loro delitti. 

Io dunque parlo qui 4d una dama povera in seno 
alle dovizie e ignara affatto di quanto possedè, nè 
in questa parte tengo in vista le grandi sue ricchezze 
ina soltanto la purità della stia anima. Scrivo ad una 
persona da me non mai veduta e che non mi è 
nota se non per la fama delle sue virtù, che dà risalto 
per la freschezza dell'età in cui si ritrova alla rara 
soa castità; cbe ha pianta la morte d'un giovine 
sposo con tale tenerezza che servirà sempre di mo- 
dello a tutte le femmine maritate; e che seppe so- 
stenere quella perdita con una fermezza cbe sembra 
crederlo non già estinto ma solamente allontanalo. 
La grandezza della sua disgrazia non ha servito che 
a dimostrare quella della sua fede; e quantunque 
afflitta per la mancanza del suo caro Nebridi», crede 
nondimeno di possederlo tuttavia in Gesù Cristo. 

Perchè dunque oso io di scrivere ad una dama 
cbe non conosco? Ciò addiviene per tre cagioni. La 
prima si è, che, attesa la mia qualità di prete, iò 
amo tutti i cristiani , come se fossero miei proprj 
figli e ripongo tutta la mia gloria nel vedere il 
loro progresso nel cammino della virtù. La seconda 
deriva dall'intima amicizia che passò tra me e il 
padre del defunto WebridiO. La terza finalmente, cbe 
io riguardo come la più forte, proviene dal non aveV 
potuto resistere alle pressanti su lleci [azioni d'Avito, 



mio figlio in Gesù Cristo, che pregommi ili scriverà 
a qneala dama. Fallosi egli più importuno della ve- 
dova del vangelo di s. Luca , cbe dimandava gio- 
slizia ad un giudice inesorabile, e rappresentandomi 
di continuo l'esempio di molte somiglianti mie let- 
tere gii scritte a varie persone, m'ha stimolato eoa 
tanta forza the la compiacenza mia verso di lui si 
rendette superiore alla mia convenienza et) a qua- 
lunque riguardo. 

Ogn' altro scrittore, fuor di me, sì farebbe qui a 
lodare Ne bri dio come figlio della sorella dell'impe- 
ratrice, come allevalo presso l'augusta sua zia, come 
caro all'i mperad ore in modo così distinto e partico- 
lare che questo principe invincibile, volle prendersi 
cura d'unirlo in matrimonio a Salvina giovinetta di 
stirpe reale, onde per questa preziosa unione ve- 
nisse a consolidarsi la fedeltà e l'ubbidienza dell'A- 
frica, lacerala allora dalle guerre civili. Ma io diri], 
a prima vista, in lode sua che seppe egli vivere 
fino da' suoi primi anni in mezzo allo splendore 
della corte e delle dignità più luminose, come se 
presentita avesse la brevità della sua vila e come 
un uomo certo è sicuro di dovere assai presto com- 
parire al cospetto di Gesù Cristo. La storia santa ci 
fa vedere che Cornelio centurione d'una coorte della 
legione italica si rendette così accetto a Dio che 
invitigli un angelo per fargli conoscere che a ri- 
guardo dei suoi meriti , la grazia del Vangelo , ri- 
stretta fino allora entro i confini della Giudea, ve- 
niva ad estendersi pel ministero di s. Pietro sopra 
d'un popolo incirconciso. E così fu egli il primo tra 
tulli i gentili ad essere battezzato dallo stesso apo- 
stolo, ed il suo Ennesimo fu come le primizie della 
gentilità ed il pegno della salute delle, nazioni: 
Eravi, dice la Scrittura, un uomo in Cesarea chia- 
mato Cornelio, centurione d'una coorte della legione 
chiamata italica, cimava egli la religione , temeva 
Iddio insieme a tutta la famiglia, spargeva nel po- 
polo molte limosine e pregava Dio incessantemente. 
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Pomo io applicare- □ Mebridio, mutando soltanto 
ti nome, lutto quello che la Scrittura ci riferisce 
dello stesso Cornelio. Fu egli religioso e cosi grande 
amatore della cattiti ebe seppe conservarsi vergine 
fino al momento delle Bue nozze ; cosi timoroso del 
Signore con tutta la sua famiglia ebe, dimentica 
dell'alto ano grado, preferiva ad ogn' altra la con- 
versazione degli ecclesiastici e de' aolitarj j cosi cari- 
tatevole verso i miserabili che il suo palazzo vedessi 
di continuo assediato da una turba di poveri e d'altri 
infelici; e finalmente cosi assillilo nella preghiera 
che ottenne la cosa per lui più utile e vantaggiosa, 
perocché Iddio, al qusle l'anima di lui era cosi 
gradita, volle toglierla dal mondo acciò la malignila 
di questo secolo non giugnesse a corrompere il suo 
cuore. Posso dunque assai giustamente applicare a 
lui le parole seguenti dell'apostolo 9. Pietro: Per 
verità voi ben vedete, che Dio non ha riguardo 
veruno alle diverso condizioni degli uomini ; ma in 
qualunque stato si ritravi un uomo che lo tema ed 
osservi la sua legge, sarà egli sempre a lui gradito 
ed accetto. 

La vita militare non corruppe mai lo spìrito di 
Hebridio. Compariva nelle armale con a" fianchi la 
spada, circondalo dalle sue guardie, senza mai nulla 
perdere della sua virtù, perchè persuaso era di ser- 
vire il re del cielo sotto gli stendardi d' un prin- 
cipe della terra. Al contrario nulla servirà ad altrui 
l'essere vestilo d'un nero abito e ricoperto d'un 
grossolano mantello, d'avere il corpo sudicio e af. 
tettare una finta e farisaica povertà, se colla santità 
delle azioni non Ì6tudierà di corrispondere alla di» 
gnilì del nome cristiano. Gesù Cristo nel sno Van- 
gelo rende ancora testimonianza delta fede d' un 
altro centurione, Io non ho appunto trovalo, diss'egli, 
una fede eguale in tutto ìsraello, E per parlare 
della cosa con esempi più antichi, Giuseppe, la cui 
virtù moslroisi con tanto splendore e nella povertà 
e nelle ricchezze, che fece vedere che si pub essere 
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immune dal vizio tanto sopra il Irono , come tea i 
ferri d' uo tenebroso carcere , ebe meritò d' essere 
dopo Faraone, rivestilo dell'autorità e dignità reale; 
Giuseppe, io dico, ctie seppe reoderai cosi caro a 
Dio, ebe a preferenza rli tulli gli alili patriarchi , 
oli' une d'essere folto patire di due tribù; Damele 
e gli altri ebrei giovinetti <be avevano la soprin- 
tendeva di tutte le opere delia procacia babilonese 
ed .1.1. !. .ii scorgeansi ai primi graili dello stato, 
nel prestar ebe laccano il loro serviiio al monarca 
caldeo , non dimenticarono mai quello di Dio , cui 
consacralo avcioo i pensieri e le affezioni tulle del 
loro cuore. Ester e Mardocheo, coperti coni' erano di 
porpora, di seta e di pietre preziose, elevaronsi eoo 
la loro umilia ni disopra del fasto e dell'orgoglio 
clic inspirano lo dignità della terra e nelh situa- 
zione I uro fecero vedere una virtù cosi solida che 

padroni dei medesimi loro conquistatori.... 

Ma e perchè io qui mi trattengo ? Ugni carne non 
è che erba. <•- tutta la sua gloria e come U fiore del 
prato. La terra ha fallo ritorno nella terra, dalla 
quale fu tratta. Nebridi© si addormento nel Signore. 
Dopo d'aver goduto d'una felice vecchiaia (penic- 
ene la sapienza dell'avi"» teo/e a lai in luogo della 
canisìe). fu riposto co' padri auui, divenuto essendo 
come ... della vita e stanco di vedere la luce. 
Egli compi io poco tempo la carriera d' una lunga 
vita , ma ci lasciò in suo luogo gli amabili suoi 
figli. La sua sposa, la quale è l'erede della Bua ca- 
stità, ri compensa io qualche modo della perdila 
dì lui. Noi ritroviamo il defunto nel piccolo suo 
faglio fobriJio, rhe pienamente lo rassomiglia. Ve- 
de» infatti risplendere in queaio fanciullo una scin- 
tilla della generosità paterna. Questo figlio medesimo 
fa travedere nel suo volto l'immagine ed il carot- 
iere di suo padre, ed io uo piccolo corpo rinebiudc 
egli iiu'aoima grande. Da egli pur anche una so- 
letta , il cui volto porla seco 1' unione gradila dei 
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colori del giglio, della rosa, della porpora e del* 
l'avorio. Si discoprono in lei , co» la bellezza della 
madre, tulli i lineamenti di SUO padre, ma più Gai 
e delicati, così ebe può dirai questa fanciulla un'im- 
magine perfetta dell'uno e dell'altra. Essa forma colla 
sua amabile dolcezza la gloja perfetta dell'imperiala 
tìnoìglia, L' imperadore medesimo non isdegoa di 
portarla tra le sue braccia, e l'imperatrice ai fa un 
piacere di stringarsela al seno. Elia a sè attira, col 
balbettate che fa, le carezzo d'ognuno, e la puerile 
sua balbuzie le accresce nuove grazie che rendonla 
vieppiù amabile. 

i Eccovi dunque, o Salvimi, quelli cui dovete una 
perfetta educazione, e che devono consolarvi del- 
l'assenza di vostro marito. Eccovi t'eredita del Si- 
gnore; e questi figli, che sono il fratto del vostro 
ventre, formano' nel tempo stesso la vostra ricom' 
pensa. Per un marito che voi. avete perduto, vi ha 
dato lddjo due fanciulli , co' qqali ba moltiplicalo 
gli oggetti delia vostra tenerezza e del vostro amore. 
Rendete dunque a .questi vostri figli, tulio quella 
che: dovevate al vòstro consorte, e con l'amore che 
ad essi vi siringe procurate di calmare il dolore 
che provate pér la perdita di lui. Pon è certamente 
«n'opera di poco merito dinanzi a Dio il procurare 
una buona educazione ai proprj figli. , 

1 Altrove s. Girolamo deplora colla più viva sensibi- 
lità la morte di una giovine dama rapila nel fiore 

.■dell'età. Vogliamo qui accennare la celebre lèttera in- 
diritta a santa Paola sulla morte di Elettila sua figliuo- 
la (1). Dopo avere sfogalo il suo dolore coi termini 
più patetici propone a tutti i cuori afflitti i consolanti 
motivi che sola la religione può offrire. 

(i) Vedi il Tilltmont, Mem.. lom. Xll, pag. 87, e 1» Fila 
#■1. Paola iD.BuUer e Godesc.ru, tom. J, psg. Syo, ao geu- 
^lajg, giorno in cui se ne celebra la festa, ..• 
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A Paola sulla morie di Blesilla tua figliuola. 

Chi dora dell'acqua al mio capo ed un fonte di 
lagrime agli occhi miei per piangere, noti gii coma 
Geremia, la morte dei figli del mio popolo, né coma 
il Salvatore le disgrafie di Gerusalemme ; ma la 
salitili, la misericordia, l'innocenza, la caditi e tutte 
le altre virtù cbe sono discese con Blesilla nello 
slesso sepolcro? Non è già questo perchè io mi dolga 
del suo destino, estimandola infelice per aver ab- 
bandonala la tèrra} ma piuttosto perchè non saprei 
■ sufficienza dolermi per la perdila che fatta abbiamo 
d'una persona /ornila di tanto merito.... 

La. perdita di una figliuola caramente diletta è per 
una madre il più graie di tutti i disastri; ne può essere 
deplorata basterò/mente che dal più profondo dolore 
e dalle più copiose lagrime. Per questo motivo s. Gi- 
rolamo assume la voce di quel profeta che ha saputo 
pareggiar meglio le lamentazioni alle calamità. Asso- 
ciandosi cosi al rammarico di una madre acquista il 
diritto di combattere il suo dolore e di parlarle il 
aererò linguaggio della religione, quando ne sarà ve- 
nuto il momento. Finora, beo lontano dal l'arrestarne 
le lagrime, le promove anzi col quadro delle virtù di 
Blesi»». 

Entrando nei particolari, enumera le qualità ama- 
bili e virtuose che la rendevano spettabile e cara, ed 
interrompe il suo elogio per esclamare di bel nuovo. 

Ma qui mi cadono in gran copia dagli occhi la 
lagrime, i frequenti singhiozzi mi soffocano la voce 
e l' eccessivo dolore , dal quale sono penetralo non 
mi permette di parlare.... ."„'. : i, .; , 

S. Girolamo, appena riavutosi da ima grave malat- 
tìa, era costretto a dettare le sue lettere. 

Questo slancio naturale od artificioso produce un 
grande effetto. Questa madre desolata non è la sola 
che abbia bisogno di consolazione: lo stesso s. Giro- 
lamo sembra implorarne dal suo tanto ; i questa una 
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distrazione che comincia ad indebolire il dolore di 
Paola dividendolo. Bentosto egli torna all' immagine 
delle virtù cristiane di B lesi Ita ; e dopo avere riferito 
alcuna delle sue parole più edificanti , la vede 'lutto 
ad un tratto trasportata in cielo per ricompensa delia 

Appena Blesill a, sgombra dal peso della sua carne 
mortale, ebbe abbandonalo il luogo del suo esilio, 
per ritornare, in seno al Creatore ed entrare al pos- 
sedimento dell' eterna eredita , che prepararoosi se- 
condo il costume i suoi funerali. Preceduto era il 
convoglio da più persone qualificate e distinte, dopo 
le quali compariva la bara ricoperta d'un drappo 
d'oro. Alla veduta di tale superbo apparecchio sem- 
brava mi d'udire Blesilla gridare dall' alto del cielo: 
J\ on appartehgonmi punto tutti questi vani orna- 
menti : non furono tali gli abiti da me portati dopo 
la mia conversione! io non li riconosco. 

Non ai potrebbe lodare con maggior delicatezza- la 
modestia di una vergine cristiana. Tuttavia quel fere T 
tro, quello strato mortuario (la'cui magnificenza, ben- 
ché contrasti coli' umiltà della defunta, non fa che 
ricordare a coloro i quali le sopravvivono le speranze 
che furono annichilate dalle mani della morte ), quella 
vita' immolala nella sua primavera; a venfi unni, tutte 
quelle funebri immagini non sono forse atte a riani- 
mare il dolore di Paola? S. Girolamo se ne accorse, 
e sì affretta a presentare un'altra immagine allo stesso 

Ma che fo io? Pretendendo di trattenere le la- 
grime d'una madre a IH itti sai ma, non son capace ad 
impedire le mie; ne per questo posso io qui dissi- 
"ululare i miei sentimenti , perocché non vedrasai 
' nessun carattere io questa lettera che non sìa ba- 
gnato* dalle mie lagrime. Gesù Cristo stesso ne sparse 
per la morte di Lazaro,' perchè molto amavalo. Aimèl 
Vedo ora quanto poco sia idoneo a consolare altrui, 
io. che soccombo sotto il peso del mio dolore e eie 
Guiu.0», Tom, XX, i5 
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per la copia delle lagrime e la frequenza dei sin- 
ghiozzi sentami interrotta la voce e del tutto Im- 
pedita ed uscir fuòri. Gesù Cristo, che Blesilla segua 
al presente, e gli angeli co' quali ella vive sonomi 
testimonio, o Paola, ch'io divido con voi l'amarezza, 
la pena e il cordoglio medesimo. Senio che gii le 
fui padre e nutritore secondo lo spirito, nè posso 
trattenermi dal l'esclama re qualche volta con Giobbe: 
Perisca il giorno in cut son nato! e con Geremia: 
Aimel perche fui generato da mia madre e posto 
al mondo per èssere un oggetto di contradizione e 
discordia in tolta la terra ì 

I/aufore accumula qui i passi di Giobbe, di Gere- 
mia, di Davide, applicando a sé medesimo i testi coi 
quali quei santi patriarchi esprimevano le loro pene. 
La vista delle altrui calamità è una specie di raddolci- 

> mento di quelle che si soffrono. Fra le querele s, Gi- 
rolamo sceglie quelle che sembrano accusare la pro- 

. videnza medesima, sempre peri colla precauzione di 
non mostrare alcun sospetto che Paola, virtuosa come 
ella è, possa lasciarsele sfuggire di bocca. 

Quante volte, agitalo da queste spiacevoli rifles- 
sioni, dissi meco stesso: perchè veggonsi tanti uo- 
mini abbondar d'ogni'co3a i quali sono d'altronde 
nei delitti invecchiali e nell'iniquità? Perchè laute 
buone ed innocenti persone tolte sono improvisa- 
meole dal mondo con una morte immatura? Perchè 
dei bambini di due o tre anni e eba tuttavia suc- 
chiano il latte delle loro madri sono posseduti dal 
demonio, coperti di lepra e divorati dall'itterizia? 
Perchè al contrario uomini empi, adulteri, omicidi 
e pienamente perversi godono sanità perfetta e be- 
stemmiano' incessantemente Iddio ? 

Il santo dottore scioglie l'obiezione con ragionamenti 
cavati dai più alti principi della religione e dell'au- 
torità. , 

Dio è buono essenzialmente e, sempre con bontà 
operando, nulla può fare che buono non sia. Se io 
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perdo un manto, questa perdita -mi è sensibile ; ma 
poiché mi vieoe da Dio, io la tollero senza doler- 
mene. Se la morte mi toglie un figlio unico , per 
quanto crudele sia questa disgrazia, io la soffro pa- 
zientemente , perchè so cbe Idd io è padrone di ri- 
pigliarsi ciò cbe mi diede. Se io divento cieco, mi 
ter* irò per leggere degli occhi duo amico e 10 lui 
ritroverò un compenso a lauto male. Se perderò 
l'udito, terrò per tale sordaggine posto al copertu 
da molli pericoli di corruzione e più faci I niente 
potrò pensare a Dio. E se per colmo di miseria mi 
vedrò costretto ai grandi meli della povertà, al freddo, 
alla nudili, alle malattie, spererò cbe poi la morie 
sia per dar line alle mie pene, cbe molto brevi mi 
sembreranno in vista d'una vita eternamente felice. 

Consideriamo per un momento quello che dice 
Davide io quésto salmo medesimo che contiene le 
massime più solide e la morale più pura. Voi liete 
giusto, o Signore, dice questo profeta, e giusti sono 
i vostri giudizj. Questi nobili e pietosi sentimenti 
non derivano che da un'anima cbe benedice il Si- 
gnore dal fondo slesso della sua miseria e che at- 
tribuisce ai suoi proprj peccati tutte le pene coi ve- 
desi sottoposta e non cessa di lodare in mezzo alle 
sue avversità la bontà di colui che la fa soffrire. Le 
figlie di Giuda, dice altrove lo stesso profeta, esul- 
tarono- di gioja a cagione dei giudizj vostri , o Si- 
gnore. Il vocabolo Giuda vuol sigailicsr lode, u con- 
fessione r e siccume I" impiego d'uu'amma fedele ai 
è quello di lodare Iddio , cosi chiunque fa profes- 
sione di credere in Gesù Cristo dee porre tutta la 
sua gioja nei giudizj del Sigoore. 0 sia io ammalalo 
o pur goda nua piena salute, sodo tenuto egualmente 
a benedire Iddio. Perocché quando io son drbole , 
egli e altura che più Jortf divengo, e la virtù dello 
spirita si perfeziona nelle debolezze ed infermità 
del corpo. S. Paolo veggendosi soggetto , suo mal- 
grado , agli stimoli iuvolontarj d' una passione ver- 
gognosa, pregò Ire volte il Signore a liberamelo: 
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ma udì risponderai : La mia grazia ti basta ; perchè 
la vìria si perfeziona nella ittfermita. Iddio abban- 
donò quel grande apostolo all'angiolo di Sauna per 
farlo ricordare della sua debolezza e per reprimerò 
que' movimenti di vanita che la grandezza delle 
avuta rivelazioni potuto avrebbe inspirargli. Ed ha 
questo molta somiglianza a quanto avviene nei trionfi 
mettendosi un uomo dietro al trionfatore per dirgli 
tratto tratto all'occasione delle popolari acclamazioni : 
Rammentati che sei uomo. Perchè mai ce la pren- 
diamo contro un male inevitabile ? Perchè piangere 
coloro che veogonci rapiti dalla morte? Siamo noi 
forse al mondo per vivervi eternamente? Abramo, 
Mosè, Isacco, ». Pietro, a. Giacomo, a. Giovanni, 
s. Paolo, quel vaso d'elezione, e Gesù Cristo mede- 
simo non andarono essi tutti alla morte soggetti? 
Perchè dunque diffondersi in pianti e lamenti quando 
perdiamo una persona a noi cara? Può essere che 
il Signore l'abbia tolto dal monde affine di porla al 
sicuro della corruzione e malignità del secolo e che 
siasi per questo affrettato a cavarla di mezzo all'ini- 
quità, veggendo che una vita più longeva l'avrebbe 
forse impegnata nei tortuosi e ■ fallaci sentieri del- 
l'iniquità. Deploriamo il tristo ed infelice destino di 
que'cbe muojono per bruciare nell'inferno, tra i 
supplizi ad essi preparati dalla divina giustizia : aia 



ci conviene una lunga vita come un fardello pesante 
e come una vera, morte ; perocché mentre dura la 
nostra dimora quaggiù , noi siamo lontani dal Si- 
gnore e come esuli dalla nostra patria. 

Dopo aver cos'i rafforzata l'anima cristiana con que- 
ste forti e sublimi lezioni s. Girolamo assume la voce 
del più santo di tutti i dottori, del celeste sposo a 
cui Elesilla si era consacrata, di Gesù Cristo medesimo. 

Uopo che per una grazia particolare di Gesù Cri- 
sto, il voto die aveva latto quattro mesi prima della 




sua morte per dedicare sé stessa a Dìo divenne per 
essa come un secondo battesimo , e che dopo quel 
tempo spregiò ella tutte le vanità del mondo , ri* 
ducendosi a pensare soltanto ai giorni antichi e agli 
anni etemi, non vorrete voi persuadervi che il 
Salvatore sia per interrogarvi con questi sentimenti : 
Perché, o Paola, continuate ad affliggervi essendo 
vostra figlia divenuta la mia 7 Perchè' v'innalzate 
contro le mie disposizioni? Perchè, gelosa di vedermi 
al possesso di Blesilla, m'oltraggiate con lagrime 
che dinotano un cuòre restio a' miei voleri 7 - 

Bourdaloue profittando di questa prosopopea in imo 
de' suoi sermoni (i) non ne toglie che questa sola sen- 
tenza. Eccone altre ie quali non sono meno impor- 
tanti. 

Potrete voi penetrare j disegni miei sulla vostra 
famiglia ? Voi vi negale ogni sorla di cibo non per 
una lodevole astinenza, ma per un eccesso dì dolore 
dal quale vi lasciate pressoché opprimere. Io non 
amo ponto questa strana specie Ai frugalità, e chiun- 
que digiuna in cosi fatta maniera si dichiara mio 
nemico. Io non posso ricevere nel mio seno un' a- 
nima che si parte mio malgrado e contro i miei 
ordini dal suo corpo. Vantisi pure l' insana filosofia 
del secolo d'avere dei martiri di questo carattere; 
numeri, pure tra i suoi eroi un Zenone, un Cleom- 
broto, un Catone: II mio spirito non si riposa se 
, non sopra gli amili , i pacifici e tutti quelli che' 
ascoltano con rispetto le mie parole. É dunque per 
tal maniera ebe mi comprovale il desiderio e la 
promessa fattami di volervi ritirare dal mondo al- 
lorché cominciaste ad abbigliarvi in modo differente 
dalle femmine mondane? Non appartiene .che a queste 
l' abbandonarsi , come voi fate , allo lagrime ed al 



(i) Vedi il sermone dì BoordaloOe sui doveri dei padri. 
Vominic., tein. I, pjg. lì. 
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cordoglio. Verri assai. presto la morte a sorprendervi 
immersa , come siete , nel duolo e net)' amaretta ; 
e allor.-i v'adopererete invano per evitare la mia 
giustizia e nascondervi da me come da un giudice 
crudele ed inesorabile. Giona, quel profeta d'animo 
grande e di cuore fermo, lento gii di sottrarsi a' 
miei occhi; ma poco dopo provò l'umiliazione di 
vedersi ingojato e sepolto negli sbissi del mare. Se 
voi siete persuasa ebe vostra figlia viva , voi boa 
dovete piangerla come morta, non essendo essa pas- 
sala che da una vita piena di miserie ad un'altra 
infinitamente migliore. Ed è per tal modo che voi 
al contando ubbidite che vi feci per la bocca del 
mio apostolo di non contristarvi a guisa dei pagani 
allorché la morte accade 'd'i qualche fedele? E da 
quello che è poco fa accaduto arrossitevi, pure che 
una femmina pagana mostrisi più ferma di voi per 
la fallace speranza che le porge la sua falsa reli- 
gione, e che una schiava del demonio sorpassi la 
mia serva nella forza e nel coraggio. Essa lusingasi 
che. suo marito pagano e idolatra sia entrato nel 
cielo ed ammesso nel numero .degli dei; e. voi o 
non siete persuasa che vostra figlia viva con me, o 
non la vedete ebe eoo dispiacere nel possesso della 
mia glori» (i). 

Ma mi direte : perchè non ho io a piangere la 
morte di mia figlia? Giacobbe non si coprì ili sacco" 
e non pianse sopra quella di Giuseppe suo figlio? 
'Non riiiulò egli- te consolazioni di tutta là sua fa- 
miglia unitasi per sollevarlo dal suo dolore? Io pian- 
gerò tempre, diceva egli , fincliè scenderò con mio 
figlio entro al sepolcro. E Davide non aspèrse di 
cenere il suo capo per testificare la propria sensibi- 
lità alla morte d'Assalonne, ripetendo spesse volle 
quelle tristi parole: Mio figlio Assalonne? Assalonne 



{l) S. Girolamo park qui delta moglie di Prelevalo, tir cui 
b menzione nella su» lettera a Marcella sui*» la umile di Lea. 
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jitfo figlio ! Piacesse a Dìo d'io potessi morire per 
te, o mio fistio Assalonne ! E i funerali degli altri 
giusti non furono celebrili con un duolo pubblico e 
solenne? 

È cosa assai facile il rispondere .a tulle queste 
ragioni delle quali vi servile per giustificare il vo- 
stro cordoglio. Giacobbe pianse suo figlio, persuaso 
che fosse stato ucciso, e che dovesse quanto prima 
uni rèi ; e per questo dicea egli: Io piangerò sempre 
mio figlio, finche scenderò con lui nel sepolcro. In- 
fatti Gesù Cristo non aveva ancora aperta la porta 
del paradiso uè tolta col suo sangue quella spada 
di fuoco che impugnava un cherubino onde impe- 
dirne l'ingresso 

Io non potrb mai a sufficienza ammirare i pro- 
fondi misterj CDe contengonsi nelle sante Scritture 
e i sensi affatto divini che rinchiudono sotto parole 
nell'apparenza loro semplicissime. Perchè mai io esse 
si accennano i funerali di Mose fatti con gran duolo, 
e nulla a noi dicono di quelli del sant'uomo Giosuè, 
allorché le Scritture medesime parlanti della morte 
di lui ? l'armi che la ragione sia questa ; cioè ebe 
durante il tempo della legge antica e prima e dopo 
<Mosè gli uomini lutti partecipavano del peccato di 
Adamo ed erano inviluppati nella sua condanna- 
zione 3 é siccome, morendo, esclusi erano, dal para- 
diso, era cosa assai giusta il piangere la morie loro 
come già diceva il santo apostolo Paolo con queste 
■ parole : La morte ha esercitato il suo potere dopo 
Adamo fino a Mose anche sopra quelli che non 
hanno punto peccato. Ma -dopo lo stabilimento del 
-Vangelo, cioè a dire eotto Gesù Cristo, vero Giosuè, 
che a noi apri l'ingresso nel paradiso , si celebrano 
con gioja i funerali dei morti .... ' • 

lo vi bo riferiti tutti questi passi della Scrittura 
per timore che, dando ad "essi un senso cattivo, 
aveste poi a servirverne per autorizzare il vostro 
dolore e per giustificare uno sbaglio cosi grande. Io 
vi ho di questo finora parlato come ad una persona 
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comune: mi sapendo .beo io eli e avete intieramente 
rinuncialo al mondo ed ai piaceri lutti del secolo 
per vivere nella pratica assidua del digiuno, della let- 
tura e della preghiera; che ad esempio il' Abrama v'af- 
frettaste ad abbandonare la Caldea e la Mesopotamia, 
i parenti e la patria, onde entrare nella terra pre- 
della vostra morte naturale, dispensaste ai poveri o 
ai vostri tigli tulle le sostanze da voi possedute, 
mi stupisco perchè facciale comparire nella presente 
vostra afflizione delle debolezze tali che sarebbero 
da condannarsi nelle persone stesse le più attaccate 
alle cose di questa terra. Voi vi riducete sempre a 
memoria le carezze che vi faceva Bl esili»; le grazie 
nella sua conversazione, nei suoi discorsi, nella sua 
compagnia; e la perdita d'una figlia, la cui pre- 
senza era per voi così dolce, sembravi insopportabile. 
Non saprei però biasimare soverchiamente le lagrime 
che come madre spargete; ma pregovi solamente 
di porre qualche freno al vostro dolore. Voi siete 
madre e fa morte piangete di vostra figlia. Kon vo- 
glio gii farvi un delitto d'una affezione còsi legittima. 
Ma voi siete altresì cristiana e religiosa; e queste 
due eminenti qualità devono nello spirito vostro 
soffocate i più teneri sentimenti della natura. Vado 
io palpando la vostra piaga con tutu la precauzione ; 
ma essa è troppo recente, e ben m' avveggo che la 
mia mano non serve che ad irritare il male invece 
di guarirla. Ma intanto perchè non vincete voi eoa 
la ragione un male che il tempo dee raddolcire ? 

Noemi essendosi ritirata presso i moabiti permet- 
tersi al sicuro della fame, vi perdè il marito e i 
due suoi figli. In quella fatale circostanza in cui 
vedevasi ella privata del soccorso di persone per lei 
le più care del mondo , Bui si attacca a lei nè mai 

C'ù l'abbandona. Ma osservate quanto gradisca Iddio 
cure che ci prendiamo per consolare le aillilte 
[tersone. La slessa But, per la carità usala a Noemi, 
meritò d'entrare nel numero degli antenati di Gesù 
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Cristo. Per farvi comprèndere fin dove arriva la 
vostra sensibilità e delicatezz a con siderale da quante 
disgrazie vènne oppresso il santo Giobbe : rimirate 
quest'uomo levare tra le rovine della sua casa gli 
occhi- al cielo e tollerare con; una pazienza invin- 
cibile gli acuti dolori di quell'ulcere che rìcOprivaglì 
tutto il corpo, ai quali uni vasi la perdita di lutti i 
suoi beni., la morte de' suoi figli , e i rimproveri 
d'una pessima . moglie, che coosigliavalo a bestem- 
miare il Signore. Voi mi direte prontamente cbe 
Iddio non espose quest'uomo giusto a lauti mali, se 
non per provare la sua virtù. Da questa, vostra' ri- 
sposta conviene cbe vi appigliate a quel-partito cbe 
vi piacerà: perocché O voi siete giusta, e là 'perdita 
che .fatta avete deesi da voi riguardare come una 
prova cbe Dio vuol fare della vostra virtù; se poi 
siete peccatrice , voi siete meritevole di maggiori 
disgrazie (i). 

Ma non busta ancora il far risplendere a traterso 
delle ombre della morte i ragghi delle celesti speranze. 
La tomba stessa divenga un carro di trionfo; quella 
vittima della morte diventi dal SUO canto un predica- 
tore eloquente delle verità più consolanti della religione 



- (i) Bourdalouc presenta questo dilemma nei seguenti ter- 
mini. ■■ f i-t'gliète e. per sostenervi abbracciale una di queste 
due riflessioni. — O "per la buona testimonianza della V astori 
coscienza e senza ofiendere i sensi dell'umiltà cristiana voi 
vi considerale come giusta , ed allora la .vostra coniolazìoun 
dee essere clic Dio perfezioni la' vosi ra virtù , cbe la metta 
in opera c le l'accia incessantemente acquistare nuovi gradi j 
a la ricordanza delle vostre cadute e la cognizione delle vo- 
stro debolezze v'induce a riguardarvi come rea, e con questa 
mira dovete, per alleviare la vostra pena e per rcndrrla non 
solamente sopportabile ma cara, pensar, che Dio vi corregge 
e cbe vi dà con cbe soddisfare facilmente il vostro deiiilo. - 
{Domiate., tom. l, pag. i58, 169.) 11 p. Beauregard va piò 
oltre e fonda su questo dilemma tutta la tessitura del suo 
Serm, sui patimenti. — Si ptecatrix, emendarisi si fiuta, prò? 
borii, aggiungendo: «Vi applico questa risposta del santo 
dottore ; poichà ora i cristiani non sono più divisi cbe in 
due classi ; peccatori e penitenti. » (Analisi, pag. i54. ) 



o del nulla degli umani affetti. Con ima novèlla pro- 
sopopea s. Girolamo fa comparire Blesilla a fianco di 
sua madre e la fa discendere da! seno della celeste 
gloria die essa abita, Jier dire all'afflitta genitrice. 

Se voi tanto, o. cara madre, mi amasie, se 
mi nutriste col vostro latte e mi dirigeste co' vò- 
stri savj consigli nel cammino della virtù, non. 
vogliate ora invidiarmi. la gloria «he possedo e co- 
stringere Iddio eoa pianti e lamenti . inutili a sepa- 
rarci per sempre'. Non pensate eh' io eia qui «ola: 
se vi bo perduta , veggomi ad esuberanza compen- 
sala dalla società della santa Vergine madre del Sal- 
vatore. Sooovi qui ancora molte allre persone ebe 
non conobbi giammai, nelle quali trovo tutte quelle 
dolcezze e consolazioni che non possono rilrova'rai 
nelle società mondane, lo bo la felicità di vivere 
insieme ad Anna, quella vedova illustre che profe- 
tizzò la venuta del figlio di Dio; e ciò che accre- 
scer dee la vostra gioja si è eh' io nel breve giro 
di tre mesi meritai quella gloria medesima eh' ella 
non acquistò che dopo lunghi travagli ed una ve- 
dovanza dì molli anni ; ed abbiamo egualmente am- 
bedue ricevuta quella ricompensa che Dio riserva 
alla castità delle vedove. Voi mi piangete perchè 
non sono più tra i mortali ; ma panni che siate voi 
più degna di compassione e di pianto, poiché siete 
ancora soggetta alle vanità del secolo e .nella dura 
situazioni-' di combattere incessantemente ora la col- 
lera ed ora l'avarizia, qui la voluttà e là. ogni sorta 
di vizj che vi trascinano in orridi precipìzj..Se per- 
tanto volete che io vi riconosca per mia madre, 
abbiale la massima premura di piacere a Gesù Cristo, 
perocché- non saprei né riconoscervi né chiamarvi 
con questo nome se vi scorgessi spiacevole e discara 
agli occhi di Dio. Blesilla aggiunge ancora delle 
altre cose ch'io qui credo di dover passare sotto 
silenzio. Ella prega il Signore per voF: e siccome 
conosco il suo cuore , cosi sono persuaso che im- 
pieghi il credito che ha presso dt lui per Ottenere 
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me il perdono dei miei peccali e ricompensimi 
in tal guisa dei salutari consigli che a lei 'diedi, 
dello zelo con cui li sollecitai a dedicarsi a Dio e 
di tutti i disgusti che lollerai dalla parte de' suoi 
parenti per esserrai presa la cura d'incamminarla 
nella via -dell'eterna salute. Egli è per queslo ch'io 
promisi di consacrare per lei tulle le mie fatiche 
lincile sarò vivo e d'impiegare il mio spirito e la 
mia lìngua nel pubblicare le sue lodi, fi'oo vi sari 
perciò nelle mie opere nessuna pagina che segnala 
non sia col nome di Blesilla , e farò conoscere alle 
vergini, alle vedove, a' solitari ed a' vestavi il me- 
rito incomparabile di questa virtuosa donna , di cui 
conservo sempre viva nell'intimo del cuore l'onorata 
e santa memoria. L' immortalili del suo nome la 
compenserà del pòco tempo ch'ella ha vissuto in 
questa terra; e vivendo nel cielo con Gesù Cristo; 
vivrà ancora- nella bocca degli nomini. Passeri il 
secolo presente, e i posteri giudicheranno senza in- 
teresse e sènza passione delle rare virtù di questa 
illustre vedova, lo la collocherò Ira Paola ed Eitsto- 
chi» ; e vivrà per queslo eternamente ne' miei scritli, 
e udirammi dal cielo pari a re. continua meo te di lei, di 
sua madre' e di sua sorella. 

tìl Elogio funebre dì smila Paola. ■ ■ 

, S. Girolamo ha consacrato la memoria di senta Paola . 
eoo una funebre orazione indiritta in forma dì let- 
tera alla sua figliuola Eustachio. E un semplice storico 
racconto delle virtù all' intutto sante di quest'illustre 
vedova morta hi Betlemme, ammirata dai vescovi, de- 
siderata dalle 'vergini, compianta dai poveri e dai so- 
litarie principalmente da s. Girolamo, il quale pei- con- 
solarsi di questa perdila ebbe bisogno di tuttala forza 
che gli davano la religione ed il suo proprio caratte- 
re. Quest'elogio dì santa Paola non gli costò die due 
. notti; e fu l'effusione del suo cuore anziché una pro- 
duzione delle sue riflessioni e del suo ingegno. 

Ma l'ingegno di s. Girolamo trapelava suo malgrado 
da tutte le sue opere ed a lui si poteva applicare 



ciò ch'egli dice qui della premura con cui la sua 
eroina fuggiva la gloria. « La gloria segue la virtù 
come l'ombra 11 corpo; ed io quel mudo che sì al- 
lontana da coloro che la seguono, cosi va in traccia 
dì quelli che la dispreizano. ■> Anche il santo dottore 
è tanto più eloquente, quanto meno cerca di apparir- 
lo. Notiamo qui alcuni passi di quest'elogio. 

S. Girolamo comincia a deplorare pateticamente una 
perdita che ha gittate non solamente la figliuola di 
quella virtuosa vedova ma tutta quanta la Chiesa nel 

Se la membra tutte (i) del mio corpo divenissero 
altrettante lingue, e le mie ossa formar potessero 
voce umana, io non potrei bastantemente parlare in 
commendazione delle virtù sublimi della santa e 
venerabile Paola. Fu ella illustre per la sua stirpe, 
ma lo fu assai più per la luminosa sua santità} fu 
ella mollo onorata per la grandezza delle sue so- 
stanze, ma ora si è resa superiore ad ogni lode per 
essere volontariamente divenuta povera per Gesù 
Cristo. Essa traeva la nobilissima sua origine dai 
Gracchi e dagli Sci pioni ; fu dessa erede del grande 
e celebre generale romano Paolo Emilio, del quale 
poi lava il nome : Marzia Papiria sua madre discen- 
i linea retta da Scipione L'africano. Ma Paola 



à tutti questi vantaggi e titoli eminenti che potea 
godere in rtouia volle preferire l' umile soggiorna 
di Betlemme è mutare le dorate stanze del magni- 
■ fico suo -palazzo in una povera cella fabbricata di 

Con tutto ciò, invece d'afflìggerci per la perdita, 
che abbiamo fatta d'una donna di meriti così co- 
spicui, dobbiamo piuttosto rendere grazie a Dìo per 
averla avuta o, per dir meglio, perchè noi ancora 
l'abbiamo, giacché ogni cosa è viva dinanzi a lui, 
. e tutto ciò che ritorna in seno a lui dee essere 



(0 Quest'espressione non h iperbolica ma. traila dalla 
poesia tutina elio l'aveva renJuta in certa qual maniera popo- 
lale: Non nubi ti lìngua etnium sin! oraqut 
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posto net grado di quelle cose che dimorano eoo 
noi. E non è forse cosa giusta é conveniente che 
h celeste Gerusalemme sia il soggiorno di quella 
ebe in tutto il cono della sua vita mortale, si ri- 
guardo sempre come pellegrina e lontana dal pos- 
sesso del suo Dio. 

Segue il quadro delle sue virtù. L'oratore chiama in 
testimonio della verità del suo racconto Gesù Cristo 
istesso c l'angelo ohe fu preposto alla custodia di 
quella cristiana eroina. Questa, die* egli, non è che 
una semplice istoria è non un panegirico. Parlano ab- 
bastanza le sue elemosine. Esia lasciò tutti isuoi po- 
veri aitando li vide divenula più di essi povera. Si 
parla poi della sua umiltà, che ottenne il guiderdone 
perfino sulla terra- 
li dì viri Salvatore nostro maestro disse gii, come 
■la scrìtto nel suo Vangelo, agli apostoli che do- 
Tnaodavaoglì quale sarebbe slata la ricompensa loro, 
che coloro i quali impiegate avessero a prò dei po- 
veri le sostanze lor proprie, ricevuto avrebbero in 
questo mondo il cento per uno e iteli' altro la vita 
eterna ; la qua! cosa a noi dimostra non essere me- 
ritevole di stima e lode chiunque ritrovasi ricco e 
dovizioso, ma soltanto colui che saprà le ricchezze 
medesime sprezzare per amore-di Gesù Cristo e che, 
invece di vanagloriarsi veggendosi dagli uomini ono- 
rato e distinto, saprà santamente temere colali lodi 
uè terralle in conto veruno. Noi vediamo le parole 
sopraddette del Salvatore adempite pienamente nella 
persona di Paola, avendo a lei presentemente ren- 
duto quanto egli ha promesso a' suoi servi fedeli. 
Infatti ella ebe sprezzò la gloria d'una citta, è in 
oggi e commendata e celebrata da tutta la terra e 
quella che, in Roma abitando, non era fuor di Roma 
conosciuta da niuna persona, dopoché si nascose In 
Betlemme, non è solamente ammirata nelle provincie 
dell'impero romano ma in quelle ancora più barbare 
e lontane. Perocché qual mai paese evvi nel mondo 
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dal quale non venga qualcuno a visitare i .unti tuo- 
gfai ? £ chi mai si potrà nei medesimi rinvenire che 
più di Paola meritar possa stima e venerazione? E non 
è ella forse come una pietra fulgidissima che oscura 
lo splendore delle altre e come il sole che com- 
parso appena sull'orizzonte offusca con la luce vi- 
vissima dei suoi raggi tutte le altre stelle? Così ella 
superò e vinse con la sua umiltà le grazie e le virtù 
di tulle le .altro; e riputandosi la minima tra tutte, si 
vede ora elevata al di sopra d'ognuno, poiché quanto 
più essa si abbassava, tanto più Gesù Cristo facevala 
comparire. Essa si nascose, ma non potè essere na- 
scosta : essa fuggi la gloria , ed acquistolla fuggen- 
dola ; vero essendo che la gloria corre dietro alla 
virtù come sua propria ombra e, spregiando coloro 
che la desiderano, va in cerca soltanto di quelli che 
sanno sprezzarla. 

■ . . '. . ... ■ ■■ vii 

Dopo la morie del suo sposo Paola, per lungo tempo 
inconsolabile, deliberò di consacrarsi interamente al Si- 
gnore coli' esercizio delle virtù che gli sono più care. 

E qui dirò che fu ella di tanta carità fornita che 
seppe ai poveri distribuire quasi tutti i beni d'una 
famiglia cosi riguardevole e ricca com'era la sua, e 
che fu tale la sua bontà che volle estenderla ancora 
a quelli che giammai' non aveva conosciuti. Qua! po- 
vero venne a morire che non fosse seppellito a spese 
di lei, o quale a cadere infermo e languente che non 
venisse per ordine di lei nutrito e sollevato ì E non 
andava ella forse in cerca di costoro con grandissima 
sollecitudine per le vie tutte della città, riputando 
d'avere mollo perduto, se qualcuno di quest'infelici, 
fosse stato da altri soccorso e nudrito? Essa, per così 
dire, impoverì i suoi iigli , per accorrere all'altrui 
indigenza; e allorché i congiunti dì lei ne la ri m- 
pruveravano, essa rispondeva che cosi facendo cre- 
deva l'ernia mento di poter lasciare ad èssi un'eredità 
maggiore della sua, cioè, la misericordia di-Gesù 
Cristo. 
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Non era già nella capitale del mondo e fra lo splen- 
dore del suo grado che Paola poteva trovare il «• 
tiro a cui aspirava^ il suo cuore. 
Pensava ella di continuo alla maniera onde ab- 
bandonare la sua patria; e dimentica della sua casa, 
de' suoi figli e domestici e generalmente . di tulle 
le grandezze del iiecoloi non bramava niente meno 
che di poter irsene sola, senza il seguilo di persona 
Veruna, quando cii» le fosse sialo possibile a vivere 
il residuo dei giorni suoi in quello stesso deserto, 
ove già vissuti enino Paolo ed Antonio. 

Finalmente, essondò.di gii passato quell'inverno, 
e cominciando il mare a divenire navigabile, e vo- 
lendo qtie' santi vescovi far ritorno alle loro chiese, 
Paola li accompagni) co' suoi voti e co' suoi desi- 
derj. Ma e perchè dovrò io differire di più a dirlo? 
Essa scese al porlo.; suo fratello, ì suoi cugini, e 

suoi cari Egli accompagnaronla , sforzandosi, con la 
compassione che verso d'essi io lei eccitavano, d'in- 
durre una madre, che con tanta tenerezza ainavali 
a mutare consiglio e a rimanersene con loro. Le 
vele di già scegli va usi, ed il vascello venia co' remi 
tiralo al largo: il piccola Tossozio innalzava congiunte 
le piccole mani verso la madre; e la figlia RulEoa, 
gii promessa in isposa, scongiurayala sulla riva con 
gemiti e lagrime a non partire pria d' essere stala 
presente alle suo nozze. Ala Paola , innalzando al 
ciclo gli occhi, superò con l'amor suo ardenlissimo 
verso Dio tulio quello che nudriva verso i suoi figli 
e dimenticossi della sua qualità di madre per com- 
provare che divenuta era serva di (iesù Cristo. Le 
sue viscere erano in quel momento lacerale dal seu- 
timento della natura, contro di cui ella combattendo 
sentivasi nulla meno che strappare il cuore per la 
grandezza ed intensità del materno affetto, cosicché 
non si potrà mai sufficientemente ammirare la forza 
da lei in tale circostanza dimostrala. Perchè nulla 
dì più sensibile e più crudele può agli uomini 
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accadere io mezzo alla schiavilù medesima della to- 
tale separazione dai proprj tìgli ; e pare ben si vede 
in questo sub esempio che una tede viva e perfetta, 
non solamente sa soffrire contro le leggi della na- 
tura tale doloroso distacco, ma sa pur anche goderne. 
Per così falla guisa obliando Paola la naturale vi- 
vissima sua passione pe' suoi 'figli, 'non ria venne altro 
sollievo che in Eustochia sua caca figlia , che ebbe 
per compagna in quel viaggio e seguace fedele della 
sua risoluzione. 

Le principali circostanze de! suo viaggio sono no- 
tate con dotte allusioni alte antichità dei luoghi e delle 
città o con edificanti riflessioni. Finalmente ella giunge 

S. Girolamo racconta ciò che ha veduto delle sue 
elemosine, delle sue mortificazioni, della sua pazienza 
nelle prove diverse ohe dpvctte superare, della sapienza 
colla quale li regolavano sotto la sua condotta le co- 
munità che essa aveva fondate. 

Va moderno predicatore propone l'esempio di que- 
sta santa vedove. « Considerate ciò che ci narra a. Gi- 
rolamo intorno al modo con cui essa si trattava nella 
sua vedovanza : Ila ìevia peccata plangebat, ut illam 
gravisslmontm criminum crederei reant. Si affliggeva, 
dice egli, e piangeva cos'i dirottamente per lievi colpe 
die al redola n suit'libe. cri-cinto che arasse commesso 
i pili euorini delitti. Noi la pregavamo, uggì uuge quel 
l'udì v, di moderare le sue austerità, ma està rispon- 
deva; ■— Lasciatemi detiiimare quel tolto che tao te 
volte ho colorilo e dipinto eoo tra il coma odo mento 
del Signore. Bisogna che maceri quel corpo che ho 
trottato con tarila delicatezza, e che tenti ili espiare 
il riso e le allegrezze della giovent'l eoa sospiri e ge- 
mili continui; bisogna che cambi nell'agrezza del ci- 
licio la morbidezza e la magnificenza degli abiti. Ormai 
non voglio più piacere ad altri che a Gesù Cristo (i).» 



(l) Frollimi ièna, Quaret., toni. I, pag. ibG : il qu.ilc pro- 
siegui; facendo un cbui-hìco confronto di. questa delicatezza di . 
coscienza coi costumi de' cristiani dei nostri giorni. 
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Un altro predicatore rammenta l'influenza delirami 
esempio che questa dama soleva dare altd sua comu- 
nità. « Voleva avvezzar le compagne al lavoro ; e di 
tiual mezzo si giovava ? Non f|ià , dice s. Girolamo , 
di comandi né di rimproveri ne di minacce, ma del- 
l'esempio. La prima a per mano all'opera, animava 
tutte le altre. La vedevano incessantemente occupata, 
e la sua vigilanza ed nftività continue svegliavano le 
infingarde e confondevano la loro inerzia. 11 solo pu- 
dore era per ciascuna lo stimolo più pungente; e bea 
lungi dal credere che qualche cosa fosse indegna di 



vevole il risparmiare sè medesime ed il volere con una 
orgogliosa delicatezza dispensarsi da qualche uffizio 
meno importante: Pudore et exempio rat ad laborcm 
provocarli, non terrore (i). » 

Dirò dunque , per ripigliare la mia narrazione , 
che non v'ebbe giammai uno spirito più dolce del 
suo. Ella e [a tarda a parlare c'pronta ad udire, ri- 
cordandosi elei precetto della santa Scrittura: Ascolta, 
lsraetlo , e sta in silenzio. Aveva essa mandale a 
memoria le divine Scritture; e benché amasse estre- 
mamente la storia delle medesime, ebe diceva essere 
il fondamento della verità, nondimeno attaccavasi 
assai più al senso allegorico e spirituale, del quale 
servi vasi come di letto per ricoprire la fabbrica della 
sua anima, l'ecemì inoltre le più forti istanze che 
tanto essa come sua figlia legger potessero in mia 
presenza il vecchio e nuovo' Testamento, acciò io ad 
esse dilucidassi., a [l'opportuni Lì che incontrali si fos- 
sero, i più difficili ed oscuri passi di quei libri di- 
vini : la qual cosa sul bel principio fu da me rifiu- 
tata , riputandomene incapace; ma finalmente non 
potendo più resistere alle continue loto rimostranze, 
mi vi prestai insegnando ad esse non già quello che 
io imparato aveva da me stesso, cioè a dire dal mio 
privato spirito e giudizio particolare, che è il maestro 



riguardato come l'indegnità più ripro- 
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più pernicioso e fallace , ma quello solamente die 
aveva io alitato alle pure sorgenti degli uomini più 
illustri e dotti della cattolica chiesa. Ed incontran- 
domi in qualche passaggio da me non berte inteso, 
confessavate candidamente la mia ignoranza; del che 
non appagandosi Paola, costringermi a dirle quale 
Ira le spiegazioni diverse che dar si poteano al passo 
medesimo fosse la migliore e la più conforme allo 
spìrito e alla intelligenza della Chiesa. 

Aggi ugnerò qui una cosa che sembrerà incredibile 
a coloro che con tanta gelosia riguardarono le qua- 
lità ammirabili di questa donna, ed è che bramò 
essa d'imparare la lingua ebraica, di cui aveva io 
qualche cognizione, essendomi nello studio di quella 
impegnalo fin dalla mia gioventù, e che tuttavia 
coltivava per timore di potermene dimenticare; a 
per tal modo in poco tempo imparolla che con 
maravigliosa facilità cantava i salmi nel]' ebreo ori- 
ginale, e cosi bene pronunziava senza far sentire 
nulla dell'elocuzione della lingua latina -da essa par- 
lala eli' io non poteva in questa parie non ammirare 
con mio stupore la prontezza del suo ingegno e la 
sua' felice memoria. Fece altrettanto la sua cara 
figlia Eustocbia, che fu a 'lei costantemente unita 
e cosi ubbidiente che non seppe mai prendere ri- 
poso, non seppe mai mangiare, bere, uscir al pas- 
seggio ed avere neppur una piccola moneta a sua 
disposizione, senza la volontà e l'approvazione d'una 
tanta madre ; della quale ammirava tutto giorno le 
profusioni dell'immensa sua carila, esultando nel 
vederla disperdere a prò dei poveri i suoi beni e 
considerando più che le grandi ricchezze e pingui 
eredità il rispetto, i doveri e la venerazione all'ot- 
tima sua madre. 

Sun devo qui tacere la gioja da Paola sperimen- 
tata allorché seppe che sua nipote Paola, figlia di 
Tosaozio e di Leta, che aveaola avuta dopo il voto 
fallo di consacrare, per parie loro, la verginità di 
lei a Dio, incominciava dalla culla, e tra i giuochi 
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fanciulleschi con lingua ancora balbettante a cantare 
Ailclaja, e con parole dimezzate i nomi esprimeva 
dell' avola e della zia Eustocbia. In questa sola oc- 
casione si scoperse in Paola il desiderio della sua 
patria, ood'essere spettatrice delta rinunzia che spe- 
rava facessero del secolo il figlio, la nuora e la ni- 
pote, il che ottenne in parie, perchè la piccola ni- 
pote è destinata a coprirsi col velo di Gesù Cristo, 
e la sua nuora, dopo la morte del marito, dedicatasi 
alla caslilà perpetua, si sforza colla sua fede, colle 
sue limosine e con altre, opere di perfezione d'imi- 
tare la santa sua suocera, facendo essa in Bontà 
quello che Paola ba praticato in Gerusalemme. 

Che fai pertanto anima mia? Perchè temi tu d'an- 
nunziare la morte di questa santa matrona ? Non si 
è egli forse di troppo prolungato questo mio discorso, 

C:l timore e pel dispiacere più vivo di dover par- 
re del suo fine, come se non parlandone avessi 
io potuto ritardare il suo passaggio , e lodando le 
sue virtù ritenerla ancora tra noi? Io ho finora na- 
vigato con un vento favorevole, e la mia nave ba 
solcate le oode senza pena ; me presentemente questo 
mio racconto va ad imbattersi negli scogli, e il mare 
che gonfiasi ci minaccia con l'impeto dei turgidi 
suoi llutli un naufragio inevitabile, per cui essa dee 
dal suo corpo essere separata, ed io devo rimanere 
privo della consolazione più grande che avessi al 
mondo nella sua santa e virtuosa compagnia; co- 
sicché veggóipi costretto a dire: Maestro, salva- 
teci, perche siamo prossimi a perire, e quest'altro 
versetto del salmo: Sorgete, o &'gnore? Perchè dor- 
mite ? Sorgete per salvarci. Perocché ehi potrebbe 
mai ad occhi asciutti raccontare le circostanze della 
morte di Paola? 

Ella dunque fu oppressa da gravissima malattia 
o, per dir meglio, ottenne ciò che da tanto tempo 
desiderava, cioè di poter abbandonare noi. per unirai 
Jierfe Ita mente a Gesù Cristo. Fu allora che I' affetto 
liliale d' Eustachio , dimostralo continuamente verso 
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sua madre, si rendette più ancora chiaro ed evi- 
dente in faccia a tutto il mondo. Non di scostandosi 
ella mai dal suo letto, rinfresca vale col ventaglio la 
faccia, soslenevale il capo ora con le sue mani e ora 
sopra i guanciali adagiandolo, stropiccia vai e i piedi, 
riscaldavate con panni opportuni lo stomaco, appre- 
stavate le bevande e i cibi prescritti ; in una parola, 
non riputava che appartenere potesse a verun' altra 
il rendere in quell'occasione all'ottima sua madre 
qualunque menomo servizio, Quante volte non av- 
viossi ella dal letto della madre al virino presepio del 
Salvatore? Con quante preghiere e lagrime noi sup- 
plirà a degnarsi dì non privarla d una cosi cara 
compagnia, o almeno a non permettere che a lei 
•opra v vìvesse, bramando d'essere nello stesso feretro 
condotta al sepolcro 7 

Ha quanto mai è debole e fragile la nostri na- 
tura ! perocché se la fede che abbiamo io Gesù Cristo 
non ci sollevasse lino al cielo; se Iddìo donata non 
avesse alle nostre anime l' immortali tè, l'esser nostro 
sarebbe il medesimo con quello dei giumenti. Ve- 
desi infatti morire egualmente il giusto e l'empio, 
ti virtuoso ed il malvagio, il pudico e il disonesto, 

3 nello che offre dei sacrifizi e chi ricusa con essi 
i riconoscerlo per universale 'padrone e Signore. 
Muore l'uomo dabbene, come il peccatore; il bestem- 
miatore e lo spergiuro, come quello che nutre pietà 
verso Dio ed abbonisce il giurare; e nella maniera 
medesima gli uomini come le bestie saranno ridotti 
in cenere e in faville. 

Ma a qua) fine mi trattengo con questi lamenti, 
nuli' altro facendo con essi se non prolungare il 
mio discorso nè conchiudere con quello che devo 
dire? Questa donna prudenlissima conosceva mollo 
bene che a lei non rimanevano che pochi momenti 
di vita e che tutto il suo corpo compreso ormai es- 
sendo dal freddo della morte, veniva la sua anima 
ancora trattenuta da un residuo di calore, il quale, 
concentratosi nel euo petto sacralissimo, faceva che 
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le si sentisse lentamente palpitare il cuore. Nondi- 
meno, come se ella avesse dovuto labbaudonare dello 
estere persone per irsene a vedere i parenti suoi 
più cari, la udivano ripetere tra i denti questi di- 
vini sentimenti dei salmi : Signore, io ho amata la 
bellezza della vostra casa e il luogo ove risiede la 
vostra gloria. Dio delle virtù quanto mai sono da 
desiderarsi i vostri tabernacoli? L'anima mia li 
desidera con tanto ardore ed in tal modo ad essi 
sospira che ti strugge per questi e vien meno. Ahi 
io amai sempre d'essere la minima tra tatti nella 
casa di Dio piuttosto che la prima nei più grandiosi 
e magnifici palazzi dei peccatori. 

Avendole io dimandato perchè se ne stesse lanlo 
in silenzio e perchè interrogala non rispondesse, 
aggiunsi pregandola a dirmi se sentiva qualche do- 
lore. Ella mi rispose in lingua greca che veruna 
cosa le dava pena , e che non vedeva nel suo spi- 
rilo, come pure nel suo corpo, se non calma e Iran- 
qiiilIiLà. Da quel momento tacque poi sempre e, chiusi 
avendo i suoi occhi come annojata di vedere ulte- 
riormente le cose mortali , ripetè fino agli aitimi 
sospiri i versetti che di sopra ho riferiti, ma cìb 
faceva essa con voce sì bassa che appena potevamo 
intenderla; e tenendo il pollice della mano destra 
sopra la bocca, fàcevasi sulle labbra il segno della 
croce. Perduto avendo il conoscimento e vicina al 
suo transito, quell'anima felice, bramando uscire dal 
corpo, convertiva nelle lodi del Signore gli ultimi 
sforzi co' quali terminar suole l'umana vita. Assiste» 
vano al letto di qnella santa donna i vescovi di Ge- 
rusalemme e delle altre citta vicine con gran numero 
di preti e diaconi, di vergini e monaci. Ella intanto, 
appena inlese la voce del suo sposo cho a sè chia- 
mavala con queste dolci parole : Alzati, mia diletta, 
che sei cosi Iella a' miei occhi ì Vieni, mia colomba, 
vieni, che l'inverno è passata, e tutte le piogge sona 
cessate , rispose con voce languida ma piena di 
gioja: / fiori sono già comparsi nella nostra terra; 
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il tempo della messe e arrivato, lo credo dì vedere 
i beni del Signore nella terra dei viventi. SS«* 

Non udironsi allora uè clamori nè pianti come 
addivenir suole In le persone attaccale alla terra; 
ma solamente il caoto dei salmi in lingue diverse. 
Fu portata dai vescovi, che sottoposero i loro omeri 
al feretro di lei, mentre altri precedevano quei sacro 
corpo tenendo in mano cerei accesi e cantando i 
salmi unitamente ad un numero grandissimo di fe- 
deli accorisi a quei funerali. Con tale umile e cri* 
stiano apparato fu ella posta nel mezzo della chiesa 
eretta sul presepio del Salvatore. 

Bei Ire giorni che rimase in tal luogo alla vista 
comune, fu visitata da tutte le parti della Pale- 
stina. Non vi fu monaco dei piti solitarj e lontani 
nè vergine delle più nascoste che noo si riputassi: 
strettamente tenuta a prestare gli ultimi tifili j a 
questa donna cosi straordinaria, intervenendo a' suoi 
funerali. Le vedove intanto e le povere i panni 
mostravano dei quali aveale provedute, e tutti gl'in- 
digenti della Palestina piangevano inconsolabili la 
perdita della loro madre e nutlrice. Ma ciò che è 
più ammirabile fu appunto questo, che il pallore della 
morte non potè nulla punto alterare e cambiare il 
suo volto; cbè anzi appena morta comparve adorno 
d' una certa grazia e maestà che avresti creduta 
ch'essa dormisse. Fu più volte in quei tre giorni 
cantato alternativamente tutto il Salterio nelle lingue 
ebrea, greca, latina e siriaca dai fedeli di quelle 
diverse nazioni, finché il suo sacro corpo fu depo- 
sitata sotto la chiesa medesima a canto al presepio 
in cui nacque il Salvatore del mondo. Ma non ba- 
stando quo' ire giorni all'affluenza dei popoli che 
venivano dai più lontani paesi, furono per più set- 
timane celebrati i suoi funerali col canto replicato 
dei salmi e sparse continue lagrime sopra il suo 
sepolcro. In tale dolorosa circostanza la santa di lei 
figlia, la vergine Eustochia , che scorgeasi, giusta 
il linguaggio dello divine Scrinine , separata dalla. 
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sua cara madre, caduta per tanta perdila nel più 
profondo dolore, non cessava di baciare i suoi occhi, 
d'accostare la sua faccia alle fredde guance e d'ab- 
bracciarne tulio il corpo ; esternando con gemiti 
inenarrabili la brama che avea ardentissima d'essere 
seppellita con la santa sua genitrice. 

Dio è testimonio e sa ben egli la verità di quello 
che io dico coli' asserire eli e Paola non lasciasse 
neppure uno scudo alla figlia sua Euslochia , nia 
invece lasciolla, coma gii di sopra accennai, aggra- 
vata da molli debiti e da un numero grande di so- 
litari e fanciulle, delle quali il sostentamento riuscir 
le dovette assai difficile, e nel tempo stesso il loro 
abbandono fu da essa riguardalo come un'empietà. 
Che può mai dunque esservi di più sorprendente 
quanto il vedere una donna, qual'era Paola, d'una 
cosi illustre famiglia e fornita altre volte d' im- 
mense ricchezze pervenire a motivo della sua fede 
e della roaravigliosa sua generosità fino al punto 
d'essere ridotta all'estrema indigenza? Vantino pure 
gli altri l'argento da essi alle chiese donalo e le 
lampade d'oro a Dio consacrale per risplendere da- 
vanti a' suoi altari , mentre sarà sempre vero che 
niuno polè mai io seno ai poveri versare più di 

;uella che nulla seppe a suo vantaggio ritenere, 
rattanto trovasi ella al presente in pieno possesso 
di quelle riccheize e di quei beni efie occhio non 
ha mai veduto rie orecchio giammai intese ne mente 
umana potè mai concepire; laonde il nostro pianto 
dee più (tosto aver per oggetto la presente nostra 
infelicità, giacché il versar lagrime sopra la morie 
di lei sarebbe come un invidiare la sua gloria e 
come se a noi dispiacesse che ora viva ella della 
vera vila con Gesù Crislo nella felice eternità. 

E voi, o Euslochia, non vogliate affliggervi ul- 
teriormente. Voi avete avuta in retaggio una grande 
e ricca sostanza. Dio stesso è la vostra porzione. E 
ciò che dee cumulare la vostra gioja si è che la 
santa vostra madre è slata coronala dopo un lungo 
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martirio , vero essendo che il servizio fedele e co- 
stante prestalo a Dio da un cuore mondo e senza 
macchia è di lui riguardato appunto come un lento 
martirio; ed essendo la corona di quelli che spar- 
gono il sangue per la confessione della vera lede 
composta di rose e viole, quella di questi ultimi è 
formata di candidi gigli. Ed è per questo che sta 
scritto nel Cantico dei caotici : Quello eh' io amo è 
candido e vermiglio,- attribuendo così egualmente le 
ricompense medesime a quelli che sono vittoriosi 
nella pace, come a coloro che nella guerra vincono 
il nemico della loro fede. L'inclita vostra madre udì 
come Abramo la voce di Dio, che a lei disse : Esci 
dal tuo paese, abbandona i tuoi parenti e vieni nella 
terra ch'io ti mostrerò. E lo intese ancora allorché 
a lei disse per bocca del profeta Geremia ; Fu^i 
dal mezzo di Babilonia e salva te stessa. Ubbidiente 
Paola a. questo invilo, uscì prontamente dal suo 
paese, e fino al giorno .della sua morte stette lon- 
tana dalla Caldea.- essa non desiderò giammai nè le 
carni nè le cipolle dell'Egitto, ma dimorando in- 
sieme ad un'eletta turba di vergini, divenne abita- 
trice e cittadina dell'eterna cittì del Salvatore ; e 
passata essendo poc'anzi dalla piccola Betlemme al 
regno celeste , ha potuto dire alla vera Tìoemi : Il 
tuo popolo è il mio popolo ; e il tao Dio è il mio Dio. 

Penetrato ancor io dallo stesso vostro dolore dettai 
nello spazio di due notti questa mia lettera; giacché 
tutte le volte che tentai di scriverle io medesimo, 
giusta la promessa a voi fattane, le mie dita dive- 
nivano come immobili , cadeami la mano , e tutto 
illanguidito scnlìvami lo spirito. Con tutto ciò questa 
scrittura cosi mal digerita ed incolla rende testimo- 
nianza più assai di quello che far potrebbe un elo- 
quente discorso della mia venerazione verso- Paola 
vostra madre e de' miei voli per la voslr* felicita. 

Addio, O gran Paola! Addio, o gran donna, la 
cui memoria io onoro col più profondo , rispetto 1 
Deh assistetemi , ve ne supplico, colle preghiere 
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vostre in quest'alt! ma mia vecchiezza. La vostra fede 
unita alle vostre sante operazioni vi ha congiunta a 
Gesù Cristo; ed èssendo perciò egli ora con voi, ac- 
corderavvi più facilmente quello che voi le doman- 
derete. Io Uscio intanto a riguardo vostro alla poste- 
rità un monumento più 'durevole del bronzo, contro 
del quale non potrà mai il tempo prevalere, lo ho 
inciso sulla vostra tomba l'elogio delle vostre rare 
virtù, il quale ora aggiungo sul line di questo mio 
opuscolo, aftinché ovunque sarà per essere sparso si 
sappia dai leggitori che voi foste da me encomiata 
e sepolta in Betlemme. 

Gli stessi motivi di consolazione sono espressi con 
uguale sensibilità nella lettera alla vedova Teodora 
sulla morte di Licinio suo fratello adottivo. Gesù di- 
sto non incontrò la morte che per trionfare della 

morte flon v'ha più morte pel cristiano; quella 

cui diamo questo nome non è che un sonno. Dall' alto 
de' cicli ov' egli andò a ricevere il prezzo del vinci- 
tore abbassa sopra di voi i suoi sguardi e vi tende una 
mano soccorrevole: vi prepara anche un seggio al suo 
fianco, ecc. 

Elogio di Marcella (i). 

Voi bramale da me con istanza e mi chiedete 
incessantemente, o vergine di Gesù Cristo, illustre 



(l) 11 Guillon non Ila riportato die un brano di (mest'clogio 
indirilto alla vergine Principili. Ha noi lo diamo intera, gio- 
vamluci della versione sovrastata, che Torma parte dell' Jnto- 
logia, mortile, ascetica ed oratoria, da cui abbiamo iralto 
aliri vo Ir* ri lumen li di lettere. 

Marcella fu liglia d'Albino nobilissimo jicrsonaggio romano. 
Rimase priva del genitore e poscia del marito nel settimo 
mese dopo clic celebralo aveva il suo matrimonio. Rifiutò le 
seconde nozze col console Cercale , che bi a ma va la in isposa. 
Istruita da s. Atanasio e da s. Pietro vescovi d'Alessandria, 
fu la prima a professare in Roma la monastica vita ; ed in 
seguito ammaestrata dalla stesso s. Girolamo , visse uni vita 
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Principia, che m'accinga a rinnovare coi miei scrini 
]a memoria d'una femmina cosi Santa, cjuale si fu 
Marcella, ed a rendere in lai maniera agli altri note 
le sue virtù, che a noi furono pur lungo tratto di 
tempo di tanta consolazione, onde servir possano a 
chiunque di stimolo e di esempio per essere imitate. 
Intorno a che duolmi assai che ini eccitiate ad en- 
trare in una carriera nella quale di gii corro da 
me stesso col più vivo piacere; sicché non ho punto 
bisogno delle premure vostre, conoscendo bene che 
la mia stima per Marcella non cede punto alla vo- 
stra e che dal narrare eh' io farò le sue lodi sis 
per derivarne a me, anziché ad altri, non poco pro- 
fitto e vantaggio. E se per quest'atto di dovere mi 
addimostrai finora pigro e silenzioso', non dee ciò 
punto a negligenza attribuirsi, come credete voi con 
qualche precipitazione, ina bensì a quell'incredibile 
cordoglio che per tal modo m'opprime Io spirito 
che finora giudicai di dovermi al consiglio appigli are 
di tacere, onde in tanta commozione dell'animo non 
avessi ad iscrivere cose meo degne dei grandi suoi 

Dovendo io dunque formare l'elogio giustissimo 
della vostra Marcella e, dirò ancora, della mia e, con 
molla verità, di tutti quelli che professano il servizio 
di Dio, di Marcella cioè che fu il più grande ed illu- 
stre ornamento di Roma, non osserverò punto le re- 
gole degli oratori incominciando ad encomiare in 
lei l 'antichissima nobiltà della sua stirpe, la lunga 
successione, le statue ed altre illustri memorie de' 
suoi grand' avi, i quali di secolo in secolo fino ai 



santìssima insieme co» la vergine Principia. Sappiamo che per 
opera ili lei fu purgali li rlllà .li llomn dall'o.™ ,tc-li ,„■'.- 
Lenisli, dopo di clic volle Marceli, soddisfare alla sua pietà e 
religione visitando Gerusalemme e gli altri santi luoghi. Essa 
pusù al Signore pochi giorni dopo che ì Goti ebhero presa 
Roma. S. Girolamo descrive brevemente' la vita di lei con moita 
elegama e precisione. 
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tempi nostri distinti furano con le cariche più co- 
spicue di governatori delle provincie più ragguar- 
devoli e di grandi prefetti del palazzo imperiale; 
ma loderolla invece per quelle virtù segnalate che 
proprie furono di lei, per le quali spregialo avendo 
la nobiltà e le ricchezze, accrebbe chiarezza e gloria 
perpetua al suo nome, anteponendo a quelle la po- 
vertà ed umiltà di Gesù Cristo da essa perfettamente 
seguite. 

Marcella,' rimasta priva del genitore e poi ancora 
del suo consorte dopo sette mesi di matrimonio, nel 
fiore ritrovandosi della sua più verde cLj ; apparte- 
nente ad una delle più ricche ed illustri famiglie, 
fornita di straordinaria bellezza, e tra tutte distinta 
per quel suo spirito di dolcezza e prudenza che in 
lei tanto brillava, venne colle più forti istanze chiesta 
in isposa da Cereale, nome assai celebre tra' consoli 
romani; il quale essendo di già in età innoltrata , 

soslanze, intendendo con tal donazione di constile- 
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gonsi morire, risposegli Marcella con molta grazia 
e modestia: esser vero che un giovine mancar possa 
nel fiore degli anni, ma che trattandosi d'un vec- 
chio, non sia egli per protrarre lungamente la vita. 
Per (a! modu cungedalo, non più osò di ricercarla. 
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Leggiamo noi nel vangelo di s. Luca che la 
figliuola di Fanuel,. della tribù d'Aser, profetilzava 
ed era di molta negli anni innollrata ; che vissuta 
era sette anni col marito e numerava ollanlaquattro 
anni, nè mai usciva dal tempio, passando i, giorni e 
le notti in digiuni ed orazioni, impiegando cosi san- 
tamente la vita sua nel divino servizio. Quindi non 
dee sembrare strano che la felicità avesse di vedere 
il suo Salvatore; perocché con tanta premura e tanta 
pena ricercavalo. Paragoniamo ora sette anni con 
sette mesi , lo sperare la venuta di Gesù. Cristo col 
possederlo, il confessarlo dopo la sua nascita ed il 
credere in lui dopo la sua morte, l'averlo ve- 
duta co' proprj occhi mentre era egli Ira noi ed 
il rallegrarsi credendolo uomo perfetto e regnante 
come Dio per sempre nel più. alto de' cieli, lo non 
pretendo che por si debba alcuna differenza tra 
queste sante donne, come fanno alcuni cosi male a 
proposito tra i più santi e principali personaggi della 
Chiesa ; ma ho detto questo soltanto per far cono- 
scere che, avendo esse egualmente faticato, godono 
ora della medesima ricompensa. 

Ella è cosa assai difficile il conservarsi affatto im- 
mune e non essere qualche fiata soggetto alle im- 
posture più fine e maliziose ordite da persone che 
trovano tulio il piacere nel vituperare le più sante 
cose e nell' intaccare come cattive le più pure ed 
oneste operazioni, siccome addiviene continuamente 
in una città cosi maldicente qual'è Roniai popolata 
da persone di tutte le nazioni del mondo e ove si vede 
i! vizio trionfare: ed è per questo che il profeta 
si ristrioge a bramarla piuliostochè a credere che 
possa ottenersi una tal cosa così difficile e pressoché 
impossibile ad incontrarsi , esprimendosi con le se- 
guenti parole : Felici coloro che, camminando nella 
via del Signore , non incontrano nel loro cammino 
chi possa imputare ad essi la nwnoma macchia, ed 
in un altro luogo li chiama illibati nella strada di 
questo secolo, come quelli i quali per parte dei 
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maligni non soggiacquero a veruno benché leggiero 
sospetto ne ricevettero obbrobrio dai prossimi loro. 
Il nostro Salvatore medesimo dice a questo proposilo 
nel Vangelo : Abbiale opinione vantaggiosa del ro- 
stro nemico allorché camminate con lui. Ora ehi 
v'ba clic abbia mai qualche cosa udita men onore* 
vote e decorosa della persona di cui ora io parlo 
ed abbiavi prestata fede? 0 pure chi è quegli che, 
avendola creduta, non abbia poi dovuto condannare 
tè stesso come debole e malizioso? Marcella fu la 
prima a confondere il paganesimo, facendo vedere 
a lutto il mondo quale esser dee la virlù d'una 
vedova cristiana, che sebbene stia riposta entro al 
cuore, comparisce nondimeno al di fuori ancora ne' 
suoi abiti. Perocché le vedove pagane hanno per 
costume di pingersi la faccia con bianchi e vermigli 
colori, di vestirsi d'abili ricchi e sontuosi, di risplen- 
dere con gemme preziose, d'intrecciarsi i capelli con 
oro, d'ornare le orecchie con perle rarissime, d'olez-' 
zare con [squisiti e, fragranti odori; e dalla maniera 
poi da esse tenuta nel piangere la morie dei mariti 
loro, è cosa assai agevole il conoscere la gioja se- 
greta che sperimentano per vedersi libere dalla loro 
dominazione, mentre non cosi tosto veggonsi dive- 
nute vedove, che vanno in cerca iuiined latamente 
d'altri mariti , non gii per essere ad essi soggette 
secondo l'ordine di Dio, ma per romandare ai me- 
desimi. Dal che ne avviene che preferire sogliono 
t poveri o mediocri ai più ricchi , acciò debbano 
quelli avere di manto soltanto il nome, tollerare còn 
rassegnazione le infedeltà di esse, onde non esporsi, 
qualora ardissero lagnarsene, ad un inevitabile e 
pronto ripudio. Ala la santa vedova di cui scrivo 
vestivasi al solo oggetto di ripararsi dal freddo, 
non già per far pompa d'abiti ricchi e mostrare 
ignuda nel tempo slesso qualche parte del suo corpo; 
e seppe da sé rigettare lutto ciò che era d' oro e 
pedino il suo anello, onde nasconderne il prezzo 
nel ventre dei poveri, anziché ne' suoi scrigni. Mai 



non fu veduta in pubblico senza la compagnia ili sua 
madre, nè mai, alleai i rapporti della sua illustre 
famiglia, volle ammettere nò ecclesiastici nè monaci 
ab verun'allra persona alla sua presenza, senza essere 
accompagnata in somiglianti incontri ila più testi- 
moni. U su0 passeggiare non accadeva mai senza la 
società di domestiche vergini o pur . vedove, donne 
di prudenza ed onesti consumata, ben sapendo che 
dal trailo o libero o ritenuto delle serventi si giu- 
dica facilmente dell'indole e dell'umore della pa- 
drona, e che d'ordinario i costumi nostri a quelli 
rassomigliano de' quali ci piace il consorzio. 

Il suo amore per le sante Scritture fu intenso e 
quasi incredibili:. Essa cantava ogni giorno queste 
divine parole: lo Ito conservate e nascoste nei cuor 
mìo, o Signore, le vostre parole, onde non abbia 
mai a trasgredirle. E quest'altro versetto del primo 
salmo, in cui parlando Davide dell'uomo dabbene, 
cosi s' esprime : JVon ha eg/i altra -volontà fuor dì 
quella della legge del suo Signore e la medita di 
giorno e di notte. Intendendo essa per questa me- 
ditazione della legge non il ripetere soventemente 
le parole della Scrittura, come far sogliono i farisei, 
ma la pratica e l'osservanza della medesima, giusta 
gl'insegnamenti dell'Apostolo quando disse: Sia die 
voi beviate o mangiate o che vi occupiate in qua- 
lunque cosa , fate tulle queste azioni per la gloria 
di Dio. Al quale avviso si riferisce pur anche quel- 
]' altro del profeta reale : L' esecuzione de' vostri 
comandamenti, mi ha dato la vera intelligenza, per 
dimostrare con questo che non possiamo meritare 
la grazia d'intendere le sante Scritture se non per 
mezzo della nostra ubbidienza alla legge di Dio. 
Leggiamo ancora la cosa stessa in quel luogo del 
Vangelo che dice: Gesù cominciò a fare e adope- 
rare. Ed è pur troppo vero che, per quanto eccel- 
lente sia e sublime la nostra scienza, dovremo sem- 
pre arrossircene e vergognarci , qualora addivenga 
che alla stessa le azioni nostre non corrispondano: 
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giacché invano predicherebbe la poveri), ed inutil- 
mente si farebbe a persuadere la generosità !a lingua 
di colui il quale, gonGo come Creso per le 6ue 
ricchezze e coperto frallanlo d'un vile e sordido 
ciantello, sì occupasse giornalmente ad impedire dia 
le tignuole non divorassero gli abiti preziosi da' 
quali avesse ripieni i suoi forzieri. 

Erano poi moderali i digiuni di Marcella. Essa 
astenevasi dalle carni; e per ciò che il vino riguarda, 
conlcnlavasi d'assaggiarne tratto tratto qualche poco 
a motivo della debolezza dello stomaco e delle fre- 
quenti malattie cui andava soggetta. Di raro rotn- 




occasione di vedere ciò che aveva essa sprezzalo. 
Portavasi segretamente ad orare nelle chiese degli 
spostoli e dei martiri, ma ciò eseguiva nelle ore 
in cui sapeva essere affatlo sgombre dal conrorso 
popolare; e tale fu la sommissione dì lei ai voleri 
di sua madre che frequentemente operava in modo 
contrario al desiderio e alla sua propria volontà. Di 
fatto amando Albina sua madre estremamente i prò- 
prj parenti e veggendosi senza figli e senza nipoti per 
parte dei medesimi, voleva in vantaggio dei figli dì 
suo fratello impiegare i suoi beni e disporre 'd'ogni 
cosa a prò di essi , quando' Marcella amava meglio 
d'eseguire tal cosa a favore dei poveri; ma non 
potendo risolversi a contradirè alla madre, diede 
generosamente ad essi lulte le sue gioje e i mobili 
più preziosi del suo palazzo, sebbene non ne abbi- 
sognassero, come quelli che ricchi erano ollremodo, 
eleggendo piuttosto di perdere tali cose che disgu- 
stare diversamente la suddetta sua madre. 

Non eravi allora in Roma veruna femmina che 
conoscesse quale sì fosse la vita dei solitari ° raQ - 
naci ; e se pure da qualcuna si sapeva, non ardiva 
questa d'intraprenderne la vita come cosa che per 
la stessa sua novità vile riputavasì ed obbrobriosa. 
Marcella subilo che fu informala di tale istituzione 
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primieramente da certi preti di Alessandria e poi 
dopo aver udita dal vescovo Atanasio e ancora da 
Pietro (i quali fuggendo l'ariana persecuzione a Roma 
eransi ricoverati come in un porlo sicuro della cat- 
tolica lede) la vita maravigliosa del beato Antonio, 
che tuttavia era vivo, ed il tenore di vivere tanto 
degli uomini che delle donne vergini e vedove nei 
mouisleri di s. Pacourio in quella parte dell'Egitto 
cbe chiamasi Tebaide ; non ebbe più allora ritegno 
veruno d'abbracciare tutto quello cbe conobbe essere 
gradilo ed accetto a Gesù Cristo, e venne in questo, 
dopo moll'anni, da Sofronia imitata e da parecchie 
altre. La venerabile Paola ebbe la felicità di godere 
l'amicizia di Marcella ed Eustochìa, ornamento delle 
vergini, fu allevala nella casa di lei ; per lo cbe può 
da tali discepola il merito argomentarsi della maestra. 

frattanto qualcuno tra i miei lettori privo di re- 
ligione e di pietà riderassì per vedere oh' io mi 
trattengo di troppo nel tessere l'elogio di donne da 
nulla ; ma se egli capace fosse di ricordarsi di quelle 
che il Salvatore accompagnavano ed assistevanlo co' 
beni e colle sostanze loro; sa volesse rammeotarsi delle 
tre Marie, cbe ferme e diritte dimorarono ai piedi 
della sua croce, e principalmente di Maria delta di 
Mandalo, che a motivo della sua vigilanza, attenzione 
e fede fu chiamala fortezza inespugnabile e degna 
quindi si rendette di vedere, prima degli apostoli, 
Gesù Cristo risuscitalo, verrebbe coslui, se privo non 
fosse di senno, a condannare sè stesso come presun- 
tuoso, anziché accusarmi di stravaganza vergendomi 
giudicare delle virtù, non per amore del sesso ma 
per le qualità eccellenti dell'anima; eslimando io 
cbe non v'abbia punto chi meritar possa la gloria, 
l'onore e le lodi altrui più di quelli cbe per amore 
di Dio disprezzar seppero la nobiltà e le dovizie 
loro. Ed è per questo che il Salvatore amava par- 
ticolarmente Giovanni l'evangelista, il quale noto 
essendo, attesa la nobiltà della sua famiglia, al pon- 
tefice, né temendo perciò le insidie degli Ebrei, potè 
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introdurre nell'ulna lo stesso Pietro, e solo, tra tulli 
gli apostoli, stare costa o te mente, dinanzi alla croce, 
e la Vergine .madre, dal vergine Redentore ricevere 
come un'eredità ad un uomo vergine devoluta. 

Marcella pertanto passò per tal modo parecchi anni, 
accorgendosi finalmente d' essere divenuta vecchia 
pria che avesse potuto ricordarsi d'essere stala gio- 
vine, molto a tale proposito lodando quel bel pen- 
siero di Platone, che la filosofia non consiste in al- 
tro fuorché nella continua meditazione della mòrte ; 
il che fece già dire all'Apostolo: Io muojo tutti i 
giorni per la vostra salate; e a nostro Signóre se- 
condo gli antichi esemplari : Ninno può essere mio 
discepolo , se non porta tulli i giorni la croce ie- 

r intorni, r e molti secoli prima a Davide fece dire 
spirito di: Dio : Noi per cagion vostra siamo tutti 
i giorni mortificati e riguardati come pecore desti- 
nate al macello; e molto tempo dopo c'insegnò l'Ec- 
clesiastico questa bella sentenza: Ricordati sempre 
dell' ora della tua morie , cltè per questo giammai 
non. t'avverrà di cadére in peccato. E leggiamo ancor* 
presso un eloquente scrittore quale fu Persio, ebe 
scrisse delle salire per correggere i costumi, il se- 
guente avvertimento: 1 "1 < " 

Della morte il pensier man li enti in petto; 
Gbè il tempo vola e non ritorna mai : 
Come tu scorgi dalla lua parola, 
Che già passò, nè più sarà la slessa. * ■ , ' 

Ora Marcella, con»' io aveva incomincialo a dire, 
passò la sua vita sempre occupata col pensiero dalli 
morte, riguardando ogni giorno come l'ultimo della 
sua vita ed abbigliandosi in guisa come se il sepolcro 
fosse stalo sempre dinanzi ai suoi occhi ed offeren- 
dosi continuamente a Dio come un'ostia vivente, 
ragionevole ed accetta a Sua Divina Maestà. 

Allorché gli affari della Chiesa obbligaronrui ad 
andare a Roma co' santi prelati Paolino ed Epifanio, 
Guilloh, Tom. XX. 17 
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il primo dei quali era vescovo d'Antiochia nella 
Siris e l'altro di Salamini io Cipro, evitando io per 
modestia la vìsita e conversazione dejle dame del 
più alto rango, ella meco adoperassi, secondo il pre- 
cetto dell'Apostolo, pressandomi in tutte le occasioni 
a parlare; Ul che finalmente avendo io superata la mia 
ritenute»*, m'arrendetti alle premure eii istanza di 
lei, che, conoscendo la riputazione in cui era a ri- 
guardo deli' intelligenza delle divine Scritture, non 
fuvvi una sola che, veggendomi ella., non mi fa- 
cesse qualche dimanda intorno le medesime; non 
così tosto appagandosi delle mie risposte, ma pro- 
ponendomi nuove quìslioni, non ad oggetto di con- 
trsdire e d' opporsi , ma per -apprendere per mezzo 
de' suoi dubbj e de" miei schiarimenti la maniera 
onde rispondere e sciogliere le difficoltà che altri 
avrebbero potuto farle. 

E qui, parte per tema che altri non prestino fede 
alle mie parole e parte ancora per non accrescerà 
il vostro cordoglio col rammentarvi la perdita gra- 
vissima che in Marcella faceste', non ardisco di nar- 
rare tutto ciò eh' io conobbi della sua virtù, del suo 
spirito, della sua purità e santità : dirò soltanto che 
tutto quello ch'io dopo un lungo studio imparato 
aveva intorno il senso delle divine Scritture e, dopo 
assidue meditazioni, .ecami come passato in natura, 
fu da essa appreso dopo pochi trattenimenti avuti 
meco così di. volo e talmente da lei posseduto che 
dopo la mia partenza da Roma, all'occasione di qual- 
che disputa circa passi difficili ed oscuri delle Scrit- 
ture, ricorrevasi dalle più dotte persone a Marcella 
per averne da lei la vera intelligenza. Al quale uf- 
fizio ella preslavasi con tutta quella modesta conve- 
nevolezza voluta ancora dagli antichi filosofi, e senza 
arroganza dava le sue risposte alle altrui interroga- 
zioni, attribuendole o a me o ad altri. Volendo in 
tal guisa passare per .discepola, non già per maestra, 
nella scienza dei Libri Divini , che pure era da 
lei posseduta nel più alto grado. £ da questo pub 
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iledursi in qual conio avesse l'avviso dell'Apostolo : 
Io non permeilo punto alle donne d' insegnare ; e 
per questo a imbuendo agli altri le sue spiegazioni, 
evitava la vanità, nè oscurava il sapere degli uomini 
e dei preli medesimi , che consultatola frequente- 
mente sulle cose più oscure e dubbiose. 

Appena Tu Marcella ritornala da] suo viaggio a 
Betlemme, sapemmo cbe voi per tal modo a lei vi uni- 
ste; cbe giammai non la perdevate di vista ; che non 
avevate cbe una casa medesima ed urto stesso letto; 
e cbe la città tutta conosceva avere voi una madre 
rinvenuta ed essa una figlia. 11 giardino e la. casa 
da Marcella posseduta in uno dei sobborghi serviavi 
di monistero, ed un'altra abitazione di campagna, 
formava la vostra suliludìne, il vostro diserto ; e voi 
vissute essendo di tal sorla lungamente insieme, il- 
luminaste collo splendore delle vostre virtù più per- 
sone ; e noi nell'udire così liete notizie ci rallegra- 
vamo cbe Roma divenula fosse un'altra Gerusalemme, 
non esseodovisi prima d'allora giammai veduti nuo- 
nisleri di vergini ed un numero cosi grande di 
monaci, per la santità dei quali divenne assai rispet- 
tabile culai genere di vita cbe dianzi era tanto 
spregialo, frattanto noi consolavamo Marcella, ed io 
in particolare, scrivendole di sovente, suppliva alla 
mia lontananza; e facendo a gara oude prevenirci 
colle nostre lettere e notizie intéressanti, ci avvici- 
navamo con io spirito per tal modo cbe nulla o 
assai poco ci doleva della nostra separazione. 

E allora appunto cbe noi godevamo dì questa 
.quiete e, lodandone Iddio, non pensavamo cbe a 
servirlo di tulio cuore, sollevossi qui improvisameule 
una tempesta per parie degli eretici, la quale «sten- 
dendosi ad altre provincie pose ogni cosa u soq- 
quadro senza verun riguardo di costoro nè a sè 
medesimi nè alle persone dabbene. Hè di cig psgbi, 
spedirono molli di essi fino alle porle di Roma 
incaricati a: seminare in quella città le loro be- 
stemmie contro le verità; e ritrovandovisi persone 
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<li cuore corrotto e quindi disposte ad abbracciare 
la u.eosogos, ne ..«eoo. eie t. sorgente purissimi 
dell, fedi? di quella clr.es. (a intorbidala d.l fango 
d, tale re. dotlr.n. Sé recsr dee mar...!... che 
oo. dotino, co» velenose , iosego.ta o. «H |W« 
protei., sbosssse dell' olimi sen.pl.cti e io Homi 
Slesia giugues.e ad otienere de. seguic. 
cUo comparve 1' infime tr.Jua.one de. libri d tic- 
gene iot.iol.li io Logo. grer. P.rirrretój che a,- 
In.Gc. Da pMpj. Fu ."or. ebe d.chiaro.seno 
discepolo un certo «in , degno cerl.ioeo.e d, 
nuesto nome, che s.goilira felice . secca .vesso 
S i. d,gr'a... d, c.d... ,,. uuegli errori per la 
sedutone di l»le maestro. E fu allora die . veeeovi, 
,be sooo noslr. maestri, s, opposero a Unta rovini, 
coi,trsd.ceodo all' intera scoola de. farisei . e fu al- 
lora 6nalmente che saota Marcella, la quale crasi per 
mollo tempo mirrila a gemere in segreto e a la- 
nde non s. avesse a sosncitsre io le. niente 
d.'v.óo e dorgoghee. scorgeodo i progressi di quel 
male a d.ooo dell, fede .pu.lol.c. , ebe di giorno 
in giorno nelle ineoli vede,, eli. corrompersi de 
suoi coocitl.dini nel .ecolo impegniti ed ancora dei 
preii medesimi e di molti ir. . monaci che in certo 
'modo h.lT...os, dell. se.npl.c.U del psps, il qn.lo 
dalli leiiitudioe e candiderr. dell. su. fedi i gimli- 
ceva quella degli altri , rredelte, d.ssi, allora Marcella 
di do.ersi pobblicmente opporre . tale di.ord.ne , 
.„,.o,lo di pi.cere piuttosto a D,o che agi, uomini. 

Il nostro Salvatore lode nel Vangelo quell .gei le 
di c.mp.gna .1 qu.le , operato avendo co» nini . 
inled.lU. verso .1 suo padrone, adopeross, ,n sognilo 
con molta pruderne. pe' suoi prone, vsnt.gg.. Uri 
a somiglisela di costui vedendo gli erette, ebe una 
piccola scintili, e c.p.ce di desiare no grande in- 
esodio .. die ,1 fooco d. e», .ecc.. era J, gì» per- 
v enulo lino al Ielle dell, casa del S.gnore e che 
•li .rudi ed iog.no. loro non .irebbero potuto 
più loog.inente staisene eccoli, ed ignoti, lecersi a 
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dimandare, e di fatto ottennero, delle lettere eccle- 
siastiche a loro favore, onde dalle medesime potesse 
chiunque conoscere che se essi da Roma partivano, 
continuavano tuttavia nella gmia e comunione di 
quella chiesa. . ■ ' 

Poco tempo dappoi Anastasio venne collocato sopra 
la eanta sede. Era questi un nomo ammirabile ; e 
Roma non potè goderne lungamente: ed evvi tutta 
l'apparenza che questa città sovrana e capitale di 
tutto il móndo non sarebbe, pochi anni dopo, quan- 
d'egli fosse stato ancor vivente, andata soggetta ad 
un eccidio veramente deplorabile: laonde convien 
dire che tolto fosso da Ilio e a eè chiamato accio 
non svelse colle preghiere sue arrestati i giusti suoi 
decreti di collera e di vendetta che pronunziati 
aveva coolro quella città prevaricatrice. La qual cosa 
ai deduce da quello ch'egli già disse nella Scrittura 
al profeta Geremia con le seguenti parole: A'on vo- 
lami punto preparo per questo popolo ne prenderti 
cura d' intercedere per lui : perocché quando egli 
digiunerà io non ascollerò le sue orazioni/ e quando 
mi offrirà dei sacrìfisj non saranno quelli da ma 
accettati, divisato avendo di punirlo con la guerra, 
con la fame e con la pestilenza. , 

Qui ora mi dirà qualcuno: che hanno a fare co- 
deste digressioni con le lodi di Marcella ? Ed io ri- 
sponderti che hanno con lei il più grande rapporto, 
poiché fu essa la cagione principale per cui venis- 
sero quegli eretici condannati. Fu élla che i testi- 
monj produsse da essi istruiti e sedotti, i quali poi 
rinunziato aveano ai loro errori. Ella presentò al- 
tresì un gran numerò di fedeli da essi egualmente 
tentali. Fece vedere molli esemplari del libro soprad- 
detto Dei principi carrelli o per dir meglio gua- 
stali dalla mano stessa di quegli scorpioni per- 
niciosi dai quali ne scaturiva il veleno nelle anime; 
e fu pur desso che un gran numero scrisse di let- 
tere, provocando gli eretici slessi a venire in Roma 
Onde le ragioni loro esporre e difenderle quando 
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{iure innocue state fossero «'non aliene dalla ferie 
dei maggiori: ma tulio ciò fu indarno, non avendo 
essi giammai osato 'dì farlo, né permesso loro aven- 
dolo i rimorsi della coscienza , cosicché amarono 
meglio d'essere, menlr'erano assenti, condannali che 
di venire presenzialmente convinti. A Marcella pec- 
unia attribuire si dee una vittoria tinto gloriosa; 
e voi, o mio Dio, che ne foste la primaria suprema 
orìgine, voi ben sapete che qui non riferisco die 
la menoma parte delle grandi ed ammirabili sue 
azioni, pel timore di rendermi al lettore no j oso , 
estendendo ulteriormente il mio racconto su di questo 
soggetto, e poi ancora perchè non abbiano a cre- 
dere i miei nemici che, «olio il prelesto di lodarla, 
voglia qui io vendicarmi di loro. Ma veniamo al 
ri manente. 

Questa tempesta, passala essendo dall'occidente nel- 
l'oriente, minacciò di naufragio le più distinte persone. 
E vidersi allora adempite quelle parole della Scrit- 
tura i Credei*, voi che il Figlio dell'uomo ritornando 
nel mondo ritroverà della fede ira gli uomini, nella 
maggior parte dei quali sarà'esttnta la carità ? finn' 
pochi che fedeli conservaroosi alle verità della fede 
unironsi a me, che come loro capo sostenere dovetti 
gli attacchi loto più forti, e per lai modo ci perse- 
guitarono che Barnaba slusso (per far qui uso dì 
un'espressione di s. t'aolu ) mostrassi allora finto e 
simulato ed eseguì, se non io effetto, certamente col- 
l' animo il più evidente parricidio. Ma dal soffio 
della bocca dell'Onnipotente venne poco dopo quella 
tempesta dissipala, e videsi allora compita quella 
profezia: Voi ritirerete dà essi lo spirito vostro, e 
tubilo cadranno costoro , facendo ritorno a quella 
polvere stassa della quale furono formati, e in quel 
momento svaniranno tulli i loro disegni. Come pure 
quell'altro passo del Vangelo: Insensato che sei! 
Ifon sai che in questa notte Iddio ti toglierà la 
vita } e dopo ciò che ne sarà delle ricchezza da te 
adunate ì 
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Mentre tali cose in Gerusalemme accadevano, ecco 
ebe a coi BOpraggiunge dall' occidente 1' infausta 
nuova che, Roma essendo slata assediata, avean dò- 
vota eoe' cittadini per risaltarsi dare al nemico 
tutto il loro argento-, il che non bastando, fu ad una 
gran parie di essi tolta la vita. Mi manca la lena 
rammentando quell'eccidio, e la lingua mi si attacca 
al patata, e i singhiozzi m'interrompono il respiro. 
Questa città, donna già e padrona di tutto il mondo, 
è ora presa o, per dir meglio, perisce di fame pria 
di perire colla spada. Pochi avanzarono alla più 
dura cattività, dopo che dalla rabbia della fame vi- 
dei*! costretti a cibarsi di vivande le più abbomi- 
nevoli , trovale essendosi delle madri che non per- 
donarono a quei bambini' medesimi che tenea no at- 
taccati al loro seno. In tempo di notte, come disse 
la Scrittura , fu presa Maab, e in tempo di notte 
caddero i suoi muri. Signore, esclamava ti Salmista, 
Signore, le nazioni sono entrale nella vostra eredità, 
hanno esse profanato il vostro santo tempio: hanno 
ridotta Gerusalemme ad un mucchio di pietre ! hanno 
esposti i corpi dei vostri servi in preda agli uccelli 
del Cielo , e le carni dèi vostri santi in cibo alle 
bestie della terra. Sparsero altresì il loro sangue a 
guisa d' acqua per le strade di Gerusalemme , ne 
fìiwi chi pensasse a dare a quelle ossa la sepoltura, 
la quell'orribile confusione, tinti com'erano di san- 
gue, entrano ancora nella casa di Marcella. Non rac- 
conterò io qui quello che da altri ho inteso ; ma 
ciò che fu veduto da nomini santissimi che fu r od vi 
presenti e videro voi stessa compagna del suo' pe- 
ricolo. Assicurane! che ferma in volto ed intrepida 
sostenne Marcella l'aspetto di que' micidiali che do- 
mandavano il denaro. Mostrò ad essi la veste lacera 
di cui era ricoperta, rome una prova assai evidente 
della sua povertà ; ma non fu prestata fede alle sue 
parola: per lo che gellaronla a terra, e fu da que' 
barbari percossa in più maniere. Ma essa, insensibile 
a' suoi dolori, scongiuràv«li a non strapparvi dal 
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•no seno, temendo per voi giovinetta tutto quella 
violenze le quali altronde per sè sosnieare non po- 
tevi a cagione della sua vecchiezza. Ma Gesg Cristo, 
padrone assoluto dei cuori degli uomini , ammollì 
quelli durissimi di que' barbari. Deliberarono di rin- 
chiuderli insieme a voi nella basilica di s. Paolo , 
perchè colà o comperasse col denaro la libertà per 
tè e per voi, o veniste ambedue messe a morte. 
Giunta io quel santo luogo, sentissi ricolmare di viva 
gioja e grazie rendette a Dio d'aver voi protetta 
in tanto pericolo; d'essere stata da quella schiavitù 
ritrovala ma non renduta povera ; di non sentirà 
la fame, perchè satolla del sno Salvatore; e final- 
mente per essere a quello stato pervenuta in cai 
giustamente ripetere poteva le parole del santo Giobbe 
ed appropriarle a sè medesima: Ignuda sono ascila 
dal venire di mia madre, e parimente ignuda farò 
condotta ai sepolcro.. j- . • > 

Alcuni giorni dopo , sebbene si ritrovasse sana e 
vigorosa, chiamata nondimeno dal Signore, s'addor- 
mentò col sonno dei giusti , lasciando voi erede di 
quel poco che ancora aveva nella sua povertà o , 
per dir meglio, lasciandone per mezzo vostro eredi 
i poveri di Gesù Cristo. Voi le imprimeste sul volto 
gli ultimi baci, voi le chiudeste gli occhi ; e mentre 
spargevate le più amare lagrime per la sua dipar- 
tenza, ella sorrideva, sicura del buon testimonio della 
sua coscienza, mediante la vita illibala da lei vissuta 
in piena conformità a quella di Gesù Cristo, e lieta 
per vedere giunto il momento io cui era per rice- 
vere la sempiterna corona della giustizia nella beata 
immortalità. 

Questo i il tributo d'ossequio e di venerazione 
che a voi pago, o felicissima Marcella; ed è questo 
pure tutto ciò eh' io seppi dettare nel breve corso 
d'una sola notte, per compire, o Principia di lei 
cara figlia, al dovere clic io aveva verso ambedue. 
Non vi ritroverete bellezza di stile, ma la migliora 
volontà e la più grande riconoscenza verso l'una e 
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reno l' altra ; come pure il desiderio più vivo di 
poter piacere a Dio e a coloro ancora che qucsia 
mia lettera leggeranno. 

Elogio ili Negoziano (t). 

Gl'ingegni e spiriti mediocri non cono capaci di 
grandi e nobili imprese; perocché, volendo essi ab- 
bracciare cose alle forze loro superiori , veggonaì 
sulle prime mosse costretti a soccombere. E quanto 
per uno scrittore è più grande l'argomento su cui 
dee ragionare, tanto più trovasi egli aggravalo e 
quasi oppresso dalla moltiplicilà e varietà delle cose 
ch'egli è per dire. Neperiano, che già fu tutto vo- 
stro, tutto mio, o piuttosto tutto di Dìo, ci ha 
lasciali Della vecchiezza nostra afflittissimi per la sua 
perdila e pressoché inconsolabili perchè incaricali 
a seppellire colui che riguardare dovevamo come 
nostro erede. A chi mai da qui avanti potrò le mie 
opere indirizzare? A chi potrò io piacere colle mie 
letterarie produzioni? Dov'è il mio caro Nepoziano, 
la voce del quale era per me più dolce ed armo- 
niosa del canto del cigno? 11 mio coraggio è de- 
presso ; mi trema la mano ; ì miei occhi sono oscu- 
rati e la mia lingua può appena pronunziare qualche 
parola. Tutto ciò che qui posso dire sembrami af- 
fatto vano ed inutile, perocché egli non è più meco 
né più può la voce mia ascollare. La mia penna si 
risente della mia afflizione, come pure la caria, che 
sembra annerila e cospersa, d'immonda polvere. E 
qualunque volta mi sforzo per aprire la. bocca, onde 
spargere i fiori di questo funebre elogio sopra il 
suo tumulo, sgorga dagli occhi miei un torrente di 
lagrime, ed il mio cuore rimane oppresso dì duolo 



(t) Egli è quel desso cui sedemmo diretta una lettera sulla 
condotta che debbono tenere gli ecclesiastici- 11 santo deltorc, 
iodarido il nipote, tenta di consolane lo aio Eliodoro, a cuii 
diretto quest'elogio. ■ 
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e d'amarezza. Fa già COI tu me antico il far recitare 
le lodi dei defunti dai teneri loro figli , le quali , 
unite ancora ai lugubri loro cauti, al duolo vieppiù 
eccitassero e alle lagrime gli astanti. Ma nella pre- 
dente occasione la cosa è per noi cambiala, e sembra 
ebe la natura abbia per nostra disgrazia i suoi di- 
ritti perduli ; mentre noi, già vecchi divenuti, co- 
slreLti ci vediamo a prestare ad un giovine estinto 
quell'uffìzio medesimo che da lui altronde aspet- 
tarci dovevamo. Che farò io adunque ? Franimi schierò 
io le mie colle lagrime vostre? Ma ciò è dall'Apo- 
stolo vietato , il quale chiama un sonno la morte 
dei cristiani. Ed il Salvatore disse già nel Vangelo : 
Questa figlia non è morta ma dorme. Disse la cosa 
medesima di Lazaro suo amico, e risuscitandolo non 
fece che risvegliarlo dal sonno. Sostenuto per tanto 
dalla fede , conviene cb* io mi rallegri sul riflesso 
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ehe fu egli rapito acciocché la malizia e l'iniquità non 
giugnesse ad impadronirsi del suo spirito, e fa fa- 
llilo in un tempo in cui l'anima sua era a Dio 
cara e gradila. Ma nondimeno cadanoli malgrado 
mio le lagrime sul volto, e la violenza del dolore 
m'opprime quasi l'animai ' a quale conosce altronde 
le regole della virtù, i doveri della fortezza, ed è 
irimente certa e sicura della futura risurrezione, 
morte crudele, die i fratelli dividi, é coloro separi 
che già furono uniti co' vincoli della più dolce e santa 
amicizia 1 Ah mio Nepoziaool II Signore ha /atto 
insorgere dal deserto un vento cocente che inaridì 
le tue vene e disseccò la sorgente della tua vita. 
E tu, o morte, noli' inghiottire che facesti Giona , 
dovesti purè arrossire di vederlo vivo nelle tue fauci, 
nelle quali fu egli nascosto acciò la tempesta del 
mare fesse sedata, e la nostra Mniv.c salva divenisse 
per la sua predicazione. Egli è che ti vinse, egli è 
che ti tagliò la gola , egli è quel fuggitivo profetai 
che abbandonò la tua casa e le dovisi* della sua 
eredità e diè la stessa sua vita tra le mani di quelli 
che ri cerca vanla 3 ed è pur egli finalmente che già 
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ti fece queste terrìbili micacee per la bocca d'Osea: 
O morte ! Io sarò la tua morte. O inferno! io sarò 
il tuo freno. La marte di lui arrecò a le la Uia , e 
a noi dono la vita. Divorando lui, tu fosti divorata; 
e mentre , o stolta , ti credevi di luì vittoriosa ve- 
dendo estinto il suo corpo, sopra di cui concesso 
avesti d'esercitare il tuo impero, fosti allora presa 
al boccone a guisa di pesce, e le tue viscere ti fu- 
rori trafitte dal duro suo amo. Ed è per questo che 
noi, vostra creature, grazie vi rendiamo iofioilo , o 
divin Salvatore, poiché colla morte vostra annichi- 
laste un nemico così possente. Infatti (jual cosa mai 
esservi potea sulla terra più miserabile dell' uomo , 
il quale, atterrito dalla sicurezza d'una morte inevi- 
tabile, sembrava che non avesse ricevuto il senti- 
mento e la propria esistenza che per esserne poco 
dopo privalo? essendo pur troppo vero che la morte 
cominciò a dominare da Adamo inOno a noi, non 
perdonando neppure a quelli che di null'altro erano 
rei che della comune prevaricazione dei primi due 
nostri progenitori. Se Abramo , Isacco e Giacobbe 
sono nell'inferno, chi sarà mai colai che ito -sia al 
ciclo? Se gli amici vostri, o Signore, hanno con- 
tratto il delitto di Adamo, e coloro che per ti stessi 
erano innocenti furono inviluppali nell'altrui peccato, 
che dovrasai mai credere di coloro dei quali sta 
Berillo che dicono in cuor loro: non vi ha punto 
Iddio ? ebe si sono corrotti e rendati ahhominevoli 
pei sozzi loro piaceri , che sanasi allontanati dal 
loro dovere e tutti diventati inutili. Aon ve n' ha 
tra essi neppure un solo che le tracce segua della 
virtù ed operi it bene ? E sebbene veggasi dal Van- 
gelo che il povero Lazaro trovavasi nel seno d'A- 
bramo, che è un luogo di riposo, non ne segue per 
questo che fosse egli nel paradiso. Perocché, qual 
mai rapporto pub esservi tra l'inferno e il regno 
de' cieli? l'rima di Gesù Cristo Abramo era in luogo 
sotterraneo ; dopo Gesù CrÌElo il ladro è nel paradiso. 
Ed è per questo che al lempo della sua risurrezione 
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molli corpi di quei che dormivano risorsero e furor» 
veduti nella santa città di Gerusalemme. Allora vi- 
dersi compite quelle profetiche parole: Alzatevi, a 
wt che dormite ! Alzatevi, e Gesù Cristo v'illumi- 
nerà. Giovanni Ballista esclamava nel deserà Fate 
penitenza, perche il regno de' cieli a voi si avvicina. 
E dopo il tempo del precursore tino al presente, il 
. regno dei cieli non può acquistarsi che con molta 
violenza, e sono appunto i coraggiosi e violenti che 
l'ottengono. Il sangue del Figlio di Dio spense il 
fuoco di quella spada fiammeggiante che lene» in 
mano il cherubino posto a custodire e a vietare 
l' ingresso nel terrestre paradiso. Nè maravigliarci 
dobbiamo che questo favore siaci stalo promesso 
nella risurrezione; poiché lutti quelli che vivono 
nella carne senza seguirne i movimenti e le per- 
verse inclinazioni hanno il dirittb della celeste cit- 
tadinanza, e ad essi medesimi, essendo ancora quag- 
giù, è stato detto : Il regno di Dio e dentro di voi. 
Aggiungete a questo, che prima della risurrezione 
del Salvatore non era Iddio conosciuto che nella sola 
Giudea, ed il suo nome non era. glorificalo che in 
Israello, e che frattanto quegl'islessi che conoscevamo 
non tralasciavano per questo di scendere nei luoghi 
infernali, come nel centro della ritirata generale, e 
della dimora a tulli gli uomini destinata dalle Indie, 
fino all'Inghilterra e dall'ultimo Settentrione fino 
al mare atlantico; cosicché tulli quanti viveansi in 
lauta e sì vasta : estensione della terra veoiano stra- 
scinati nelle tenebre di prigioni sotterranee ed ignote. 
Queste nazioni così diverse tra loro per abiti , per 
costumi, per armi e linguaggio, erano confusamente, 
a guisa di pesci, dì locuste e zanzare, schiacciate, 
meritando assai meglio il nome di ' bestie quegli 
uomini tulli che non conoscono il loro creatore, fila 
presentemente a tutte quante le nazioni della terra 
è manifesta la passione e risurrezione di Gesù Cristo, 
lo qui non parlo degli .Ebrei , dei Greci e dei La- 
lini , che sono tre nazioni consacrale dal Figlio di 
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Dio mi titolo della sua croce. L'esistenza immortale 
dell'anima dopo la morie, che venne in metile a 
Pitagora a guisa d'un sogno, ebe da Democrito fa 
negata, che Socrate sostenne entro al ano carcere 
per consolarsi dell' ingiusta sua condanna, forma in 
oggi il principale fondamento della filosofia degli 
Indiani, dei Persiani, dei Goti e degli Egizj. I po- 
poli più selvaggi dell'oriente, che ricopronsi di pelli, 
che sacrificano degli uomini' vivi alle ombre dei 
loro defunti, hanno mutata la rozzezza 1 della lor 
lingua nella dolce melodia della croce; ed il nome 
di Gesù Cristo risuona in tutle'le nazioni della terra*. 

Che facciano intanto o anima mia ? Ove ora ci 
rivolgiamo ? Avete voi forse dimenticali i precetti 
della retorica? Il dolore forse, le lagrime ed i sin- 
ghiozzi sono quelli che vi tolgono di vista l'ordine 
richiesto nel vostro discorso? Qual'mai profitto avete 
voi ricavato dallo studio della filosofia e. delle let- 
tere umane, cui foste addetta fin dall'infanzia; e 
dov'è la memoria di quella sentenza giustissima di 
Anassagora e di Telamone da voi tanto commendata : 
Io so d'essere un uomo mortale? Pioi già leggemmo 
gli scrini di Cranlore, che al romano oratore servi- 
rono di consolazione tra le avversità della sua vita; 
e con questi quelli ancora degli antichi filosofi, dì 
Platone cioè, di Diogene, di Clitomaco, di Possido- 
nio, di Cameade, ed osservammo con occhio curioso 
tutto quello che da essi fu scritto per raddolcire in 
qualunque occasione T altrui duolo ed amarezza ; 
cosicché se la mia mente si ritrovasse arida in questa 
materia , potrebbe attignere e rinfrescarsi a queste 
belle sorgenti. Ci si parano davanti esempi innume- 
rabili d'uomini, e tra gli altri di Pericle e di Se- 
nofonte discepoli di Socrate, l'uno dei quali dopo 
la morte dei due suoi figli, non lasciò di proseguire 
la conclone che al populo tenea col capo cinto d'una 
ghirlanda - e dell'altro fu già narralo che, udita 
avendo 1' infausta nuova della morte di suo figlio 
mentre intento era ad un sacrifizio, depose subilo 



in legna di duolo. ta beli la sacerdotale <1i cui tenea 
avvinta la testa, ma fu questa tantosto da lui ripi- 
gliata dopo avere sentilo essere quel tiglio morto 
mentre geo erosa niente per la sua patria combattei. E 
che dirò io dei grandi e celebri capitani di Roma, il 
I valore dei quali risplende a guisa di stelle in tulle 
le storie Ialine? 

Pulvillo udita t mentre occupatasi della dedica* 
zione del Campidoglio, la morte di suo figlio, co* 
mandò .ch"e , lui assente , venisse senza ritardo sep- 
pellito. Paolo Emilio entrò in Roma trionfante nel 
tempo medesimo che i funerali celebravansì di dùe 
suoi' figli. Passo sotto silenzio i Massimi, ì Catoni e 
moltissimi altri , la viriti dei quali non meno ri- 
splendette nelle avversità che nella guerra ad essi 
più prospera, come nota assai bene Cicerone nel suo 
libro intitolato Dalla consolazione, onde non sembri 
a qualcuno ch'io ricerchi piuttosto le azioni gloriose 
dei pagani che quelle dei nostri ; sebbene dovreb- 
bero quella farci arrossire e confondere, qualora ad- 
divenisse che noi dal lume rischiarali della fede, 
Don facessimo quello che allroude eseguirono i pa- 
gani fra le tenebre deli' idolatria. Ma ritorniamo al 
nostro argomento. . . ; -, ■■ n> '<iixrt 

lo, come Davide e Daniele , non piangerò punto 
i fìg!' chi muojnoo sotto la legge, perchè sicure 
di rivederli in vita ritornali per la risurrezione di 
Gesù Cristo; Il duolo degli Ebrei, si è in allegrezza 
mutalo per noi cristiani. Il pianto è destinalo pel 
sole che tramonta, e la gioja pel mattino quan- 
d'egli sorge di bel nuovo sull'orizzonte'. Siamo stali 
preceduti dalla notte, e dopo quella spuntò il più 
bel giorno. Ed è per questo ebe piansero gli Ebrei 
Ja. morte di Mose , laddove non si spàrse neppure 
una lagrima per quella di Gesù Cristo, che fu se- 
pollo ancora senza funebre pompa. Ala siccome sono 
persuaso di non avere nulla tralascialo di tutto quello 
che dalle divine Scritture può ricavarsi intorno a 
questa materia in quel libro che gii scrissi essendo 
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in Roma per consolazione di l'aola, bisogni perciò 
che ora cammini per un* diversa via, onde perve- 
nire allo scopo prefissomi, senza cbe ra ssembri ch'io 
non faccia che calcare le mie antiche vestigia. 

Sappiam noi bene che il nostro caro Wepozrano 
è con Gesù Cristo tra i cori dei beati, ove fu sem- 
pre lo scopo delle sue contemplazioni e de' suoi 
desiderj allorché egli era. qui Ira noi ; e teniamo 
per cosa certa cbe, avendo veduto da vicino ciò che 
rimirava da lontano vivendo in questa vita mortale, 
abbia egli potuto dire e cantare ; Mi rallegro d'aver 
vedalo lutto ciò che prima eranù stalo detto della 
città di Dio ; del Dio delle maraviglie, nella città 
medesima del nostro Dio. Ma questa certezza che 
abbiamo noi della sua felicita non impedisce il dolore 
cbe sperimentiamo pel suo passaggio, deplorando, 
anziché la sua, la nostra condizione; e questo co- 
ltro dolore viene in noi ad aumentarsi per la co- 
gnizione che abbiamo del merito di colili cbe ci 
La lasciati. Marta e Maria piangevano la morte del 
loro fratello , avvegnaché sicure fossero della sua 
risurrezione ; e il Signor nostro medesimo versò la- 
grime per la morte di quello che deciso aveva, di 
restituire a questa vita, onde far conoscere le vere 
umane qualità delle quali era. vestito. E l'apostolo 
s. Paolo, dopo aver dello che il discioelimento bra- 
mava del suo corpo ond' essere con Gesù Cristo e. 
cbe la morte riguardava come il sommo . dei beni, 
rendette nondimeno umili grazie a Dio per avere 
salvato da morule malattia il bqo Epafrodilo, affinchè 
nel caso della morte di lui non avesse dovuto spe- 
rimentare una doppia afflizione; nè ciò sarebbe. in 
lui accaduto per debolezza proveniente da mancanza 
di fede, ma unicamente per un movimento di cariti. 
E voi che foste suo zio e suo vescovo, cioè a dire 
suo padre secondo la carne e secondo lo spirito, 
quanto più giustamente, dirò io, potete affliggervi, 
veggendo. in un certo modo come strappato dalle 
vòstre viscere colui che l'oggetto era principale 



dell' affetto e della tenerezza delle medesime. Ma 
voglio però pregarvi a -moderare il vostro cordoglio 
e a rammentarvi per questo di quella savia mas- 
sima: Niente dì troppo, e di sospendere alquanto il 
pianto vostro per udire qualche cosa in loda di quella 
le cui qualità eccellenti formavano tutta la vostra 
compiacenza. Voi non dovete maggiormente aiflrg-' 
gervi d'aver perduto un nipote cosi virtuoso che 
rallegrarvi sapendo d'averlo -avuto tale, i E se per 
riuscire in questo mio intento, a guisa di quelli 
che delinear vogliono in una piccola pagina 'tutta 
1' estensione della terra; mi sforzerò d'accennare 
in questa lettera anziché esprimere le grandi sua 
prerogative, voi mi perdonerete, avendo riguardo 
alla mia buona volontà e non alla qualità del mio 
lavoro. . ii* r .p i"i 

È regola costante dei retori di ricercare la nobiltà 
di quell'i che voglionsi lodare nelle alte e gloriose 
azioni degli antenati loro, progredendo da esse gra- 
datamente nel discorso fino a quello di cui hanno 
divisato di parlare, onde renderlo per la gloria degli 
avi più commendevole, col dimostrare che o non 
degenerò dai medesimi o supero la fama del loro 

leudo io encomiare Nepoziano per le belle qualità 
del suo spirito, non parlerò punto dei beni suoi 
temporali; poiché pervenne a spregiarli; nè ampli- 
ficherò io la gloria de' suoi maggiori, cioè a dire 
la dignità di coloro dai quali trae la sua origine -, 
dappoiché Abramo ed Isacco, che erano santi; gene- 
rarono Ismaele ed Esaù che furono i peccatori ; e al 
contrario lefte, cui s. Paolo annovera tra i giusti , 
era nato da una femmina dissoluta : li anima che 
peccherà, dice la divina Scrittura, sarà soggetta alla 
morte. Quella dunque che vivrà innocente sarà salva, 
flè le virtù nè i vizj dei genitori devono essere ai 
figli imputali. La vita nostra al tempo incomincia 
della nostra rigenerazione io Gesù Cristo. 5. l'aolo, ctiu 
perseguitò la Chiesa, essendo slato, come Beniamino, 
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no lupo devastatore sul mattino, ha diviso lo spoglie 
verso sera per la sommissione da lui rendula ad 
Anania. Consideriamo adunque i) caro nostro Nepo- 
ziano come un bambino ch'esce dal fiume Giordano. 
Qualcono potrebbe qui farvi rammentare di ciò che 
voi faceste per amore di lui e delle premure vostre 
pei vanteggi suoi, allorché mi lasciaste nella soli- 
tudine della Siria , per andare a vederlo dòpo. la 
morie di suo padre, ad oggetto d'impedire che la 
vedova sua genitrice, che era vostra sorella, non 
passasse alle 'seconde nozze, e quando ciò da essasi 
fosse ricusato, poteste voi slesso alla salute vegliare 
e all' educazione del vostro nipote. Egli è di lui 
che già vi dissi altre volle, quasi profetizzando, che 
stato sarebbe quel piccolo vostro nipote come attac- 
cato al vostro collo. Un altro direbbe che il suo ■ 
corpo era ricoperto di cilicio in mezzo alle grandezze 
della corte, che nascosto portava da vesti preziose 
e da morbide tele; che, vivendo tra molti cortigiani, 
aveva il volto emaciato dall'astinenza; ch'egli portò 
le armi per la gloria del Figlio di Dio, benché co- 
perto fosse della livrea del secolo; che non cinse 
la spada che per difendere le vedove, i pupilli e 
gli orfani 0 quanti nella miseria trovavansi e Del- 
l' oppressione. Tutte queste azioni di pietà prati- 
cale da lui io mezzo al mondo non mi piacciono 
punto , perché le considero io come altrettante di- 
lazioni pel servizio divino, dopo che ho veduto 
nelle sante Scritture che Cornelio è chiamato giusto 
nel tempo medesimo che è battezzato : conviene però 
non rigettare totalmente ma compiacersi e gradire 
somiglianti principi d'una fede nascente, e lusin- 
garci con fondamento che colui che fu ottimo sol- 
dato nelle truppe d'un prìncipe straniero il diverrà 
altrettanto dappoiché avrà cominciato a servire e a 
combattere pel proprio principe. Avendo poi egli 
abbandonate le armi e mutalo gli abiti, distribuì ai 
poveri tulio quello che potè riserbare de' suoi sti- 
pendj. Perocché aveva egli Ielle quelle parole del 
Guillon, Tom. XX. * 18 
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tutto ciò die ìia e ai poveri lo distribuisca e mi 
segua. E quelle altre parole ancora : Niuno può ser- 
vire a due padroni: voi non potete nel tempo slesso 
servire a Dio e al denaro. Quindi di tulio quello 
ch'egli avea non riservossi clie una veste interiore 
ed un abito di vile e grosso panno per ripararsi 
dajle ingiurie delle stagioni. E seguendo nel vestire 
il costume del suo paese, si tenne lontano dall' af- 
feltare nè la proprietà né la negligenza. E benché 
nudrisse il più acceso desiderio di ritirarsi in qual- 
cuno dei monisleri dell'Egitto o di vigilare le co- 
munità religiose che trovaosi nella Mesopotanjia o 
di stabilire la sua dimora nelle solitudini rielle isole 
della Dalmazia, le quali lo stretto d'Àllìno divide dal 
continente, non poteva nondimeno per niuno di 
questi oggetti decidersi, onde non avesse ad iscor- 
gersi lontano da uno zio nella cui persona presen- 
tsvansegti ognora tanti esempi luminosi di santità 
co' modelli uniti di perfetto solitario e di oli imo 
vescovo. Ma questa dimestichezza di Nepoziano collo 
zio non produsse io lui, come d'ordinario accade, 
quella confidenza soverchia che genera frequente- 
mente il disprezzo; ma egli nudrì per lui il rispello 
più costante come ad un vero padre, nè cesso inai 
d'ammirarlo come se ciasebedun giorno fosse stalo 
il primo in cui cominciato avesse a conoscerlo. Che 
dirò di più 7 Fu egli fatto cherico e, passalo essendo 
pei solili gradi, ricevette l'ordine del presbiterato. 



grime che versò in quella occasione , quale la sua 
astinenza e cjuale il rigore della sua soìiludinel Fu 
quella la prima e l'ultima volta ch'egli confessò 
d'essere in qualche maniera poco soddisfatto dello 
zio, lagnandosi d'essere da lui sialo aggravato d'un 
jieso alle sue forze superiore, adducendO per ragiono 

gnanze non servirono the a guadagnargli sempre 
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più In Mima e l'amore universale e a meritargli quel 
grado che rifiutava e del quale tanto più degno 
moslravasi a misura delle ragioni ingegnose che 
adduceva per comprovare altrui la sua incapacità. 
Hoi veriemmo in lui il Timoteo del nostro secolo 
ed il giovine prete scello da Mosè come vecchio nel 
merito e nella saviezza. Pepoziauo adunque riguar- 
dando la sua promozione come un peso anziché come 
un onore, fu sua prima cura il vincere l'invidia 
coli' umiltà. Qccupossi in seguito a regolare per tal 
mudo le proprie azioni che niun pretesto avesse a 
somministrarsi di sospizione e maldicenza a coloro 
che offesi mostravansi della sua gioventù. Cominciò 
a soccorrere i poveri più de! solilo; a visitare gli 
ammalati, ad albergare i pellegrini, a consolare gli 
afflitti, a gioire coi felici e a piangere co' tribolati. 
Si rendette come la guida dei ciechi, il cibo degli 
affamati, la speranza dei miserabili, il sostegno dei 
deboli ; e ciascheduna delle sue virtù in lui ^splen- 
deva come se fosse stala la sola. Ritrovandosi con 
gli altri preti, cnostravasi sempre come il primo nel 
suo dovere e 1' ultimo nel grado. Tuli' il bene che 
faceva era da lui allo zio attribuito, e le cose che o 
imperfette o contrarie talora accadevano chiatnavale 
mancanze sue p rop ri e^rari cannone lo zio con iscuse 
assai plausibili. In pubblico riguarda vaio come suo 
vescovo , ed in particolare come suo padre. Seppe 
altresì la gravità moderare de* suoi costumi con la 
dolcezza e giovialità del volto , e la sua gioja era 
accompagnata da un riso piacevole e modesto. Ri- 
spettava come sue madri le vedove di Gesù Cristo, 
e considerava le vergini come sue proprie sorelle , 
conversando con esse in modo irreprensibile. Stando 
nella propria casa, dimenticavasi della sua qualità 
di prete ed il rigore abbracciava della vita solitaria : 
frequenti erano le sue preghiere, nelle quali im- 

fiiegar solea la maggior parte della nulte; spargeva 
e sue lagrime dinanzi a Dio e non agli uomini ; 
con la ragione regolava i suoi digiuni, moderandoli 
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a proporzione delle sue forze e dello Elato di sanili 
in cui trova vasi. 

Alla tavola assistendo deilo zio, gustava delle vi- 
tande in quella apprestate, addimostrandosi io tale 
circostanza alieno dalla superstizione ed amico senza 
jattanza della sobrietà. Durante il pranzo era suo caro 
trattenimento il proporre ai commensali qualche dif- 
ficoltà delle divine Scritture, udir con piacere le 
altrui opinioni, rispondere con modestia, commen- 
dare cib cbe da altri era slato ben detto, riè con- 
futare con forza la falsità di qualche sentimento , 
insegnare piuttosto che superare colui contro il quale 
disputava ed a ciascuno accordare con docilità tutto 
quello che appartenesgli con quella candidezza ed 
ingenuità che l'ornamento formava dell'età sua gio- 
vanile ; e fuggendo per tal modo la vanità d'es- 
sere riputato dotto ed erudito, riguardato veniva da 
ognuno come il precettore della comitiva. Questo 
passo, diceva egli, è di Tertulliano, quello di s. Ci- 
priano; cosi pensò s. Atanasio; quell'insegnamento 
appartiensi a Lattanzio, e quest'altro a a, Ilario. Mi- 
nuzie Felice opinò di tal maniera , e Vittorino di- 
versamente ; e quest'altra sentenza si rinviene nelle 
opere d'Arnobio. Citava ancora me qualche fiata , 
amandomi egli ollremodo per motivo dell'affezione 
che portavami suo zio ; e si può asserire senza esa- 
gerazione che la sua memoria fosse come una sacra 
biblioteca a cagione della sua continua lettura e 
delle assidue sue meditazioni. Quante volte le sub 
lettere passarono i mari , dirigendomele con fre- 
quenza e pregandomi a rispondergli 1 Quante volte 
fu cagione ch'io per questo mi rammentassi la storia 
di colui che dal suo amico tre pani ottenne in grazia 
della sua importunità! E quella ancora della vedova 
che colle replicate sue preghiere ottenne da un cat- 
tivo giudice la giustizia che dimandava ! E vergen- 
domi egli assai resilo a rispondere alle sue lettere, 
fece ch'io rompessi il silenzio da me tenuto a ri- 
guardo delle medesime, interponendo il credito che 
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aveva suo zio sopra di me, e che potea parlarmi eoa 
più d'autorità, tanto per favorire in lui un suo caro 
e diletto nipote, quanto ancora per quel riguardo 
ch'io aver doveva al carattere dì lui. Lo rendetti adun- 
que pago con lo scrivergli, e consacrai eternamente 
la nostra amicizia stendendo un piccolo volume che 
a lui inviai. Dopo averlo ricevuto, va rilavasi di pos- 
sedere per quella delle ricchezze superiori a quelle 
di Creso e ai tesori ancora di Dario. Avevalo ognora 
tra le mani e dinanzi agli occhi, non mai abban- 
donandolo , perchè suo ordinario trattenimento, e 
leggendolo ogni notte nel suo letto medesimo fino 
al punto d' addormentarsi tenendolo stretto al suo 
petto. Ed occorrendogli d'essere da qualcuno degli 
amici suoi visitato, rallegravasi di molto, esternando 
ad essi la prova da me ricevuta d'amicizia e di stima ; 
e leggendolo in presenza loro, compensatane col pili 
dolce e gradito accento que' difetti ebe forse aveva 
e nello stile e nella lingua; e dì quello parlando 
presso che ogni giorno e rileggendolo altrui, giuoso 
umiche fiata a rendersi dinanzi a qualcuno nojoso. 
>. ■■ c -11,1 .1. la cagione di questo suo zelo se non 
l'amore di Dio? L da dove derivava la sua assidua 
meditazione della legge di Gesù Cristo ss non dall'af- 
fezione ebe portava all'autore della legge medesima? 
Accumulino ora gli altri ricchezze sopra ricchezze ; 
attendano con lutto l'impegno ad acquistare la bene- 
voleoza c i dooi delle matrone per via dì compia- 
cenze basse e servili; diventino più ricchi nella vita 
monastica di quello che lo fo«ero prima d' abbrac- 
ciarla ; posseggano pure delle sostanze Mito lo sten- 
dardo della croce, le quali essi non ebbero giam- 
mai vivendo nel secolo, ..ode la Chiesa abbia mol.vo 
di gemere vedendoli nell'abbondanza, dupo averli 
lisenbill pria che r.e abbraccia*' 
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povertà . applicatasi costan le ine i ile ad adornare la 
sua anima e ad arricchirla con ricchezze slabili e 
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mirare si dee tanto nelle grandi che nelle pìccole, 
così l'anima che si dedica al servizio divino applica 
nel tempo slesso se medesima non meno alle pic- 
cole, che alle grandi virtù, conoscendo dal Vangelo 
che dovranno gli uomini rendere strettissimo conto 
d'ogni menoma parola inutile ed oziosa. Per questa 
ragione prendessi Neperiano la massima cura che 
l'aliare fosse proprio, i muri mondi e bianchi, puro 
il pavimento della chiesa, e che l' astiarlo nati mai 
mancasse d'assistere alla porta ; che questa (osse sem- 
pre da tenda ricoperta ; che senza macchie gli abiti, 
e nitidi e rilucenti apparissero i sacri vasi. E con 
altrettanta attenzione occupavasi nelle ecclesiastiche 
funzioni , onde le menome come le maggiori ceri- 
monie e prescrizioni eseguile venissero giusta l'or- 
dine dai maggiori disposto e stabilito; cosi che vo- 
lendolo ritrovare, conveniva il più delle volle entro 
la chiesa ricercarlo. 

L'antichità parla con lode di Quinto Fabia, ebe 
scrisse la romana storia e che fu ancora assai più 
apprezzato per essere stalo eccellente nella pittura 
di quella che lo fosse pei libri da si composti, E 
la Storia Sacra fa menzione di Beseleel come d'un 
uomo saggio e avente lo spirito di Dio e del suo 
compagno nominato Hiram , figlio d'una donna dì 
Tiro, l'uno dei quali lavoro i mobili del tabernacolo 
e l'altro gli ornamenti del tempio. Perocché siccome 
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la bnona terra ed un fertile campo produce copio- 
samente dei grano e della paglia , cosi egualmente 
udo spirilo ingegnoso si rende fecondo e segnalato 
per utili e belle invenzioni. Ed è per onesto che i 
Greci parlano vantaggiosamente di quel filosofo che 
gloriava*! di saper formare da se slesso, senza l'al- 
trui ejulo, tulio qua a lo eragli necessario, fico ai 
proprj 8U0 ' aD ' u ™ 8UO anello. Possiamo noi diro 
altrettanto del caro nostro Nepoziano, cbe le mura- 
glie della chit-sa e i sepolcri dei martiri ornava 
eoo molta cura con dori a rami d'arboscelli verdeg- 
gianti e odorosi ; io modo cbe tulio quello cbe dì 
bello e di ordinalo io essa al di d'oggi si ravvisa, 
egli è fruito dei lavori, dell'ingegno e industria sua. 
Continuate pure coraggiosamente , o Sepoziano I Ma 
dopo principi così belli quale sari mai il fine cbe 
dovremo aspettarcene? Quanto è mai infelice l'u- 
mana condizione ! E quanto è vero cbe tutto ciò 
die siamo è vano e nullo senza la divina assistenza! 
, E perebè dovrà qui arrestarsi la mia penna ? Egli è 
forse perchè io tema di parlare del suo fine, pen- 
sando di rilardare cosi la sua morte e di farlo vi- 
vere più lungamente? Ogni carne è fieno , e tutta 
la sua gloria è somigliante ai fiori del prato. Ov' è 
presentemente quel suo volto così bello e piacevole? 
ov'è la maestà decorosa del suo conio, che rinchiu- 
deva un'anima ancora più bella? Il vento cocente 
dell'austro ha fatto appassire questo candido giglio, 
e il colore porporino di questa violetta si è insen- 
sibilmente mutato in quello di paglia. Tra gli ardori 
della febbre andava con affettuosi ma interrotti dis- 
corsi l'afflitto suo zio consolando; e menlre gli astanti 
diffundeansi in lagrime, ei solo godeva d'una tran- 
quillità indicibile. Cominciò allora a disporre delle 
sue cose , ad aprire le braccia , come se strìngere 
dovesse qualcuno, e a vedere ciò cbe agli altri era 
invisibile; e- muovendo dolcemente la lesta, signifi- 
cava la brama sua di salutare chiunque nella sua 
camera entrava: di modo cbe non avresti gii tu 
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dello essere egli prossimo 4 morire e* ad abbando- 
nare pei sempre gli amici suoi , ma più tosto in 
procinto il' iolra|ireni)ere un lido vhggio e di an- 
dare in traccia di novelli amici. In piango !n questo 
i e, ad onta della rassegnazione e fermezza 
mia , non posso occultare la commozione del mio 
animo. (.hi il crederebbe elio in <)'ii pìi iiliimi momenti 
facesse menzione della tenera nostra amicizia e della 
dolcezza di quegli slutlj che falli aveva per mia 
Avviso mediliiodo le divine Scrittura? In prova di que- 
sto, stringendo la mano allo zio, " Pregovi, gli disse, 
d'inviare la tonica di cui serviami nel ministero del- 
l'altare a colui die per la sua eli io riguardo come 
mio padre, e come fratello a cagione della dignità 
di prete a noi comune; e nel tempo medesimo vi 
supplico a congiungere all'amicizia die a lui vi lega 
quella ancora ohe nudrite per me. » Ciò dicendo e 
tenendo tuttavia stretta tra le sue mani quella dello 
zio, rendette lo spirilo. 

Io non dubito punto che non aveste bramalo di 
ricevere le prove dell' altrui amicìzia in qualunque 
altra occasione fuorché in questa cosi funesta e lut- 
tuosa: ma se è vero che i buoni uilizj dei nostri 
amici sieno assai dolci nella prosperiti, egli è altresì 
cosa certa e da ognuno come tale riconosciuta' che 
riuscir debbano più opportuni ed obbliganti nel 
tempo delle disgrazie. Tutta la vostra cittì e tutta 
l'Italia è inconsolabile per la morie di vostro nipote : 
il suo corpo fu consegnato alla terra, e la sua anima 
reoduta al Salvatore. Voi ricercale in Nepoziano il 
nipote vostro, e la Chiesa dimanda il suo prete. Egli, 
che per consenso di tutto il popolo, dovea succedervi 
nell'onore episcopale, è partito prima di voi; e la 
famiglia vostra, ebe rallegravasi d'avere dati due 
vescovi alla Chiesa, ora t'affligge per la perdita di 
quello che destinato era ad esserlo dopo il vostro 
passaggio, l'iatone era d'avviso che tutta la vita d'uà 
uomo saggio dovesse impiegarsi nella continua medi- 
tazione della morte. Tutti quanti i Glosofi dell'antichità 
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co in m e il il aro no alta meo Le questa opinione e giudi- 
caronla come la più importante di tutte le cose. Ma 
l'Apostolo ne parla d'una maniera assai più espres- 
siva: lo muoja, dice egli, tutti i giorni per la vo- 
stra gloria. Perocché vi ha molta differenza tra lo 
sforzarsi e l'eseguire di fatto ; tra il^ vivere per 

morrà con la perdila di lutto ciò che può esservi di 
più felice e glorioso: ma nel secondo la perdila 
della vita, produrrà una felicità immortale. Dob- 
biamo noi adunque rammentarci continuamente di 
ciò che saremo un gioroo e che ad onta dei no- 
stri sforzi non possiamo in conto alcuno impedire 
che non accada. Poiché sebbene la vita nostra pro- 
traila venisse oltre ancora i novecento anni, come 
quella di molli Ira coloro che vissero prima del di- 
luvio e precisamente di Matusalem , tutta questa 
lunga durata di tempo venendo a terminare, non 
sarebbe più Diente; mentre quegli cbe avrà avuti 
soltanto dieci anni di vita, come quegli che il 
corso ' •' avtà oltrepassalo di mille, allorché il loro 
Cnc sarà veoulo per l' irrevucaìido necessita della 
morte, non saranno punto dissomiglienti , quando 
non vogliasi considerare cbe il vecchio paruri da 
quello mondo con indosso uo carico più pesante di 
peccali. La giornata migliore è sempre la prima, 
come diceva un poeta : vengono io seguito le ma- 
lattie e poi gl'incumodi non pochi della vecchiezza 
c finalmente sopptaggiunge la morie. Diceva un altro 
essere necessario all' uomo il tollerare molti mali. 
Per questo dissero già i pagani n. Ile favole loro 
cbe hiobe fu mutala in pietra e ia ligure diverse 
per aver molto pianto ; ed Esiodo piangeva nel ve- 
der nascere gli uomini e rallegravasi quando essi 
mori vano- 
li poeta Ennio dice con mollo spirito che il po- 
polo ha questo vantaggio sopra i re, che a lui è 
permesso di piangere, mentre questi non ponilo a 
questo sfogo abbandonarsi senza avvilire la dignità 
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loro. Che se ad un re non è permesso di piangere, 
dovrà essere la cosa stessa d'un vedovo o, per me- 
glio dire, sarà meno propria d'un vescovo che d'un 
sovrano. Un re diventa padrone de! suo popolo, ed 
un vescovo è scelto dal suo, cui dee spiritualmente 
presiedere. Un re comanda ai sudditi suoi con mi- 
nacce; eil un vescovo è destinalo al servizio dei 
suoi. Il re us» tutta la cura e possibile vigilanza per 
la conservazione di persone destinate alla morie; 
ed un vescovo veglia iccessan temente per guidare 
le anime alla vera vita. Gli ocelli di tutto il mondo 
sono ora a voi rivolli. La vostra casa e tulle le 
azioni vostre sono esposte alla veduta d' ognuno 
come norma di ciò ebe dee farsi, nè v'ha chi creda 
doversi allontanare dal vostro esempio. Siale bea 
attento ad operare in modo che non possa servire di 
pretesto alla maldicenza o di rifiuto a coluto che sono 
tenuti ad imitarvi. Siale rjuindi superiore quanto 
potete e più ancora di quello ebe potete alla lene- 
rezza del vostro cuore, e trattenete te vostre lagrime 
per la giusta tema die l'amor vostro grandissimo 
pel defunto nipote, non sia riguardata come un 
segno non equivoco della debolezza della vostra 
confidenza in l)io. Dovete voi desiderarlo come as- 
sente e non già come morto; in maniera ebe sani- 
bri stiate attendendo il ritorno di lui, e non mai 
che ne piangiate la perdila. Ma perchè io qui mi 
estendo per sollevare in voi quel dolore, cui c 
il tempo e la ragione avranno oramai sedalo? Non 
dovrei io forse piuttosto esporvi i recenti infortuni 
dei grandi principi e le miserie dei popoli del no- 
stro tempo per comprovarvi che voi non dovete poi 
tanto affliggervi perche il nipote vostro sia partito 
da questo mondo, ed invidiare invece la felicità di 
lui per essere isfuggito ai mali di questa vita 7 Co* 
stauzo, prolettore dell'ariana eresia, nel tempo in 
cui preparavasì a combattere i suoi nemici ed al 
momento di dare il segno della battaglia, venendo 
a morte nel borgo di Mopso, lascia suo malgrado 
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l'impero ad un suo nemico. Giuliano, cbe volle per- 
dersi con la sua apostasia, cbe tagliò la gola ad un'ar- 
mata cristiana, sperimentò nelle contraile della Media 
la potenza di Gesù Cristo cbe avea dianzi rinegato 
nelle Gallie; e mentre adoperavasi eoo incredibili 
fatiche ad estendere i confini del romano impero, 
rapito improvisa mente dalla morte, viene a perdere 
anche quello che da prima slato era da altri con- 
quistalo. Gioviano, che cominciata appena a gustare 
la dolcezza della sovranità, fu soffocato dalle esala- 
zioni del carbone, dando per tal modo a divedere 
l'imbecillità ed il nulla dell'umana potenza. Valen- 
tiniano, dopo d'aver poeto a soqquadro il suo pro- 
prio paese, perisce per un vomito di sangue. Va- 
lente suo fratello, vinto dai Geli nella Tracia, trovò 
colà la morte e la sepoltura. Graziano, tradito dalla 
sua armata, divenne come il bersaglio degli insulti 
de' suoi nemici, e le mura della città di Lione sono 
ancora asperse dal di lui sangue. Il giovine Yalen- 
liniano, dopo essersi posto in salvo mediante la foga 
e vissuto come esule e posuia aver ricuperato nuova- 
mente l'impero, fu messo a morte in vicinanza di 
quella città medesima ch'era slata bagnata dal san- 
gue di suo fratello. Cbe dirò io di Procopio, dì 
Massimo e d'Eugenio, che furono il terrore dell'uni- 
verso durante il loro regno ì Furono essi presi e 
condotti dinanzi ai vittoriosi, e prima di perdere la 
vita sostennero l'affronto d'essere fatti schiavi, che è 
poi l'estrema miseria di coloro che già vissero nella 

Risponderanno alcuni cbe la condizione dei re e 
soggetta a questi rovesci e che le alte moutagoe 
sono più esposte ai colpi del fulmine. Parliamo di 
persone dì grado meno elevalo e di quelle che 
noi vedute abbiamo da qui a due anni addietro. 
. E per non parlare di molti, mi contenterò di rife- 
rire le diverse disgrazie di tre magistrali, stali altre 
volte decorati della dignità consolare, Abondanzio 
vive ancora a Pilionto, nella qual cillì passa la sua 



vita in miserabile esilio. La lesta di Ruffino fu por- 
tala a Coslanlinopoli in cima aJ un'asta, dappoiché 
eragli stala troncala la destra mano, come un marchio 
infame dell'insaziabile sua avarizia. Timaso, caduto 
im pressamente dallo stalo sublime della sua gran- 
dezza, credesi felice per aver salvata la vita e poter 
vivere umiliato e negletto nella piccola cittì d'Assi. 
Io non dico questo .per rappresentare a voi le disav- 
venture dei miserabili, ma per farvi vedere la fra- 
gilità ed incostanza delle umane cose. Freme il mio 
spirilo e si riempie d'orrore narrar volendo le stra- 
vaganze tutte e i disordini del nostro tempo. Sodo 
più di venti anni che non passa un giorno senza 
spargimento di sangue romano da Costantinopoli fino 
alle Alpi. La Tracia, la Macedonia, la Dardania, l'Al- 
bania e tutta la l'armonia sono tra le mani dei Goti, 
dei Sarmali, degli Unni, dei Vandali e dei Marco- 
manni , che saccheggiano e pongono sossopra lutte 
quelle provincie. Quante onestissime dame, quante 
vergini a Dio consacrate e quante persone di. qua- 
lità servirono di trastullo a questi barbari ? Dispersi 
furono i vescovi, uccisi i preti e gli altri ministri 
tleli' altare trucidati. Le chiese furono distrutte; gli 
altari convertili in mangiatoje pei cavalli, e le re- 
liquie dei martiri estralte dalle loro tombe e sparse 
per terra: dappertutto è pianto, gemito e l'imma- 
gine tristissima della morte. L'impero romano, in 
ogni parte desolato, s'avvicina al suo scioglimento, e 
nondimeno il nostro cuore non ne è punto com- 
mosso. Quale credete voi ch'esser debba la pena e 
l'amarezza di que' di Corinto, d'Alene, di Sparta, d'Ar- 
cadia e di tutta la Grecia nel vedersi assoggettali al 
dominio de' barbari) Eppure mi son contentato di 
nominare soltanto alcune poche città che furono altre 
volle la sede di re potentissimi. L 'oriente sembrava 
dovesse essere immune da tali orrìbili flagelli, non. 
essendo afflitto che da somiglianti disgustose notizie: 
se non che nell'anno scorso videsi sbucare dalle 
caverne del monte Caucaso e dalle altre parti di 
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quell'orrido settentrione torme innumerabili d'uo- 
mini ferocissimi, che strage e desolazione arrecarono 
a tutte queste belle e grandi provincie. Quanti moni- 
steri rimasero da essi depredati? Quanti rosseggiarono 
di sangue umano? Assediarono que' lupi rapaci An- 
tiochia e le città situate sulle sponde dei dumi Ely, 
Cidno, Oronte ed Eufrate, e di là trassero nella più 
dura schiavitù un numero grandissimo d'illustri per- 
sone. L'Arabia, la Fenicia, la l'ak'Slina e l'Egitto rima- 
sero costernate e pressoché schiave per lo spavento. E 
quando avess' io cento bocche ed altrettante lingue, 
con una voce sonora a] pari del bronzo, non crederei 
che fosse ciò sufficiente per ridire e far intendere le 
pene, le depredazioni, le stragi e le miserie tulle 
da que' barbari arrecale agli abitanti infelici di queste 
contrade, lo non mi sono qui proposto di scrivere 
una storia ma di enumerare e piangere le nostre 
calamità, pel quale oggetto sodo d'avviso ebe Tu- 
cidide slesso e Sallustio ricuserebbero d'impiegare 
la loro penna, come disadatti ed incapaci al ma- 
neggio di tale argomento. Felice Nepoziano, che non 
è più spettatore di queste calamità! e noi misera- 
bili, che riserbati siamo ad uno spettacolo così lut- 
tuoso! Ma ad onta di questo siamo piucebé mai at- 
taccati alla vita presente e riputiamo degni delle 
nostre lagrime coloro che sono già morti, invece di 
rimirarli al lume della fede come posti al disopra 
delle nostre miserie e in ima condizione infinita- 
mente migliore della nostra. Scorgiamo pur troppo 
d'avere provocata la collera di Dio co' nostri peccati, 
e frattanto non prendiamo cura di placarla, f nostri 
peccati rendono i barbari vittoriosi , e gli eserciti 
romani sono vinti e dispersi a cagione dei nostri 
vnj ; e come se poco o nulla fossero queste perdite 
gravissime, le guerre civili aggiunte a tanti mali ci 
hanno assai più aggiavali delle straniere. K se giu- 
dicati furooo infelici gli Israeliti , allorché P*abuco- 
donosor fu a paragone di loro chiamalo servo di 
Dio, the dovrà dirsi di noi al vedere che lo stesso 
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Dio si serve della spida ilei barbari , divenuti per 
questo subì servidori, oude farci sperimentare i giu- 
stissimi effetti della sua indignatone? Ezechia fece 
penitenza, e ceni' otlanlacinriue mila uomini furono 
esterminali in una sola notte dalla mano d'un an- 
gelo. Giosafat cantò le lodi di Dio, e il Signore an- 
nientò i nemici di lui. Mose non oltenoe vittoria 
sopra gli Àmaleciti con la spada ma per mezzo della 
preghiera. Conviene dunque clic ci abbassiamo, sb 
essere vogliamo sollevati. Queste riflessioni dovreb- 
bero ricolmarci di confusione ; e questo non acca- 
dendo, è cosa chiara ed evidente che è assai debole 
e pressoché nulla la nostra fede. Se noi pertanto ci 
applicheremo a ricercare la vera cagione dei nostri 
mali, che non possiamo altrove rinvenire fuorché 
nei nostri peccali, potremo toglierne gli effetti me- 
diante la penitenza sincera e costante: allora nume- 
rassi ogni cosa a nostro vantaggio; un solo di noi, 
come dice il profeta, ne porrà in fuga un migtiajo, 
c tutta la forza dei barbari sari ridotta al niente 
dal valore delle nostre armate. 

Veggo ora d'avere oltrepassati i confini d'una let- 
tera consolatoria , e volendo io persuadervi a non 
piangere la morte del vostro nipote, abbiamo noi 
insieme versate delle lagrime sopra quelli che muo- 
iono in tutta l'estensione della terra. Dicesi che Serae 
re della Peni», ti quale pervenne ad appianare ■ 
monti e a ricoprire i mari colle sue navi, avendo da 
un luogo elevato data un'occhiata alla moltitudine in- 
numerabile dei soldati che componevano il suo eser- 
cito, venisse al pianto eccitato per la riflessione che 
dopo cento anni neppur uno vi sarebbe rimasto 
di quanti allora viveano e militavano a' suoi sli- 
pendj. Se noi parimente salire potessimo in al- 
tissimo luogo onde la faccia discoprire di tutta la 
terra, vi farei osservare le desolazioni diverse della 
medesima, i popoli diretti gli uni contro gli altri 
e i regni distruggersi reciprocamente. Vedreste altri 
tormentali, altri messi a morte, altri ingojati dal 
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mare, altri condotti in ischiavilù : da una parte noKze 
e Iripudj : dall'altra gemiti e pianti: qiifllo nascere, 
l'altro morire, gli uni ncll' abbondanza , gli altri 
nell'indigenza, e che non solamente un esercito come 
quello di Serse ma tutti quanti gli uomini < lie 
■vivono preseli te me 11 le sopra la (erra dovranno par- 
tirne tra poco tempo. Ma il mio discorso non potrà 
mai eguagliare la grandezza e vastità del presente 
argomento, conoscendo mollo bene che lutto quello 
eli' io dir potrei debole riuscirebbe oltremodo ed 
incapace ad abbracciarne tutta l'estensione. 

Ritorniamo dunque al proposilo nostro, riflettendo 
a quello che può esserci vanlaggioso. Vi accorgeste 
mai dei diversi cambiamenti in voi accaduti nel pas- 
saggio che faceste dall' infanzia alla pubertà , ila 
questa all'età virile e finalmente alla vecchiezza ? Noi 
moriamo incessantemente, ci mutiamo lutto giorno,' 
e nondimeno crediamo di dover sempre vivere. 
Quello ch'io ho dello, che rileggo ed emendo porta 
via altrettanto di tempo alla durata della mia vila. 
Quante letlere formano i miei scrivani, sono altret- 

rispondiarao ; le nostre letlere passano i mari, e 
menlre ciò accade volano, come dalle onde portali, 
i momenti della nostra vita. Tutto ciò che può es- 
servi per noi di lucro stabile, verace e permanente 
non consiste se non se nell'amore di Dio e nel- . 
l'unione a Gesù Cristo ; E questo amore è paziente, 
dolce ne invidioso ; esso non e temerario ne preci- 
pitoso,- non gonfiasi per orgoglio; non è iracondo; 
non cerca i suoi vantaggi ; non si offende ne si 
inasprisce; non è sospettoso; non rallegrasi de! male 
altrui; si consola nella verità,- tollera tutto, credè 
tutto, spera tulio. Questo amore non avrà mai fine, 
e dimora continuamente nel fondo del nostro cuore. 
Ed è per questo che il nostro caro Pepoziano, ben- 
ché lontano, ci è sempre presente allo spirilo e, sii 
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alle sue braccia. Egli è come il legame della nostra 
amicizia: uniamoci ancora noi a lui in ispirilo eoa 
tulta l'affezione del nostro animo, imitando nella 
perdita d'un figlio, la fermezza e costanza del beato 
padre Cromazio, allorché fu testimonio della morte 
di suo fratello. Parliamo soventemente dì lui nei 
nostri scritti e nelle lettere nostre; nè potendo noi 
più possederlo realmente, abbiamolo sempre vivo 
ìa, nè inai cessiamo di rinnovarla. 



Elogio di s. Fabiola diretto ad Oceano (i). 

Sono già parecchi anni che scrissi una lettera a 
Paola, donna cotanto venerabile a riguardo della sua 
virtù, per consolarla all'occasione della morte di 
Blesilla sua figlia. Sono pure gii passali quattro anoi 
cho inviai al vescovo Eliodoro l'elogio funebre di 
Nepoziano suo nipote, in cui impiegai tutta quella 
forza e libertà di spirito ebe potè lasciarmi il dolore 
acerbissimo da me provato per quella morte; esano 
ancora due anni, che scrissi brevemente al mio caro 
Parnmacbio intorno la morie immatura dell' ottima 
sua consorte Paolina, vergognandomi dì scrivere ad 



(i) Fabiola era liscila ila ll'an lira (amiglia dei Faljj, illustrata 
te laulu vittorie e da tanti consolati. Avendo peso marito 



peso ti 

separarsene eoo un divorzio legale. Permettendo le leggi civili 
di passare alle seconde none, coulras.se un novello matrimonio. 
Morto anche il secondo marito, mostrò il più vivo dispiacere 
per avere, in isposanilolo , trasgredite li? leggi del "Vangelo. 
Per espiare la sua colpa si sottopose ad una della più austere 
pubbliche penitenze: vendette poscia ì suoi averi per fondare 
un ospitale. In cui serviva gli iulci ini t:»U s-.ie proprie mani : 



i;ii,-;i ninni santj [Meni, eccle*., Inm MI, (>[□, noia LxVl. 
ed il suo art-, ivi, pog. 189 alla igi ). Ma tic il Baronio nè 
gli altri agiografi la metlono nel loro martirologio : solo il 
Terrario nel suo Martirologio universale ne iudica la festa 
ai ■!■] dicembre. , 
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ud uomo, cotti' egli è, eloqucnlissimo, delle ragioni 
e dei motivi di co liso la zio ne ch'egli non ignora e 
per tema di comparire, anziché consolatore , come 
uno che indulto fosse dalla sciocca vanità di voler 
istruire colui che perfettamente conosce ogni cosa. 

In oggi, o mio liglio Oceano, esigete da me un 
somigliante argomento, volendo ch'io lodi delle virtù 
affatto nuovo e cbe una materia oramai troppo usi- 
lata sii da me vestila con nuovi traiti , nuovo or- 
dine e nuovo splendore. Perocché nelle lettere so- 
praddette da me scritte, non tra (lavasi che di mo- 
derare il dolore d'una madre, la tristezza d'uno zio 
e l'afflizione d'un marito, e di ricavare dalle divine 
Scritture i rimedj proprj ed opportuni al carattere 
ed alla condizione delle -persone alle quali io scriveva. 
Ma presentemente volete ch'io lodi Fabiola, che è 
la gloria dei cristiani, l'ammirazione degli infedeli, 
il sollievo dei solilarj , il soggetto delle lagrime e 
dei gemili di lutti i poveri. 

Qualunque sia quella parte delia sua vita da cui 
prenda le mosse il mio dire, sarà sempre debole in 
paragone di quello che dovrò in seguilo esporre. 
Parletò io della sua astinenza? Ma questa non ar- 
riva ad eguagliare la sua generosità verso i poveri. 
Comincerò dalla sua umilia? Ma la vedo in qualche 
modo inferiore all'ardore e alla grandezza della sua 
fede. Dirò io che dimenticò sempre se stessa e che, 
per condannare il lusso e la vanita delle gentildonne 
del secolo, vesti di continuo abili umili, vili e proprj 
soltanto delle persone più volgari? Ma è cosa per 
lei più gloriosa l'aver vinto l'orgoglio dello spirilo 
cbe l'avere spregiato la magnilicenza' degli abiti. È 
assai più facile il privatsi dell'oro e delle pietre, 
preziose che dell'ambizione e della vanita del cuore; 
giacché pur troppo è vero che, dopo d'aver rinun- 
ziato a lutti que'vani ornamenti, ci facciamo gloria 
di portare degli abiti sordidi e cenciosi ; e per via 
di questa povertà orgogliosa ed affettata mendi- 
chiamo bene spesso la stima e gli applausi degli 
' Gdillon, Tom. XX. ig 
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uomini. Quella vini ch'io chiamo del cuore sia 

che Iddio solo per giudice delle sue proprie azioni. 
Conviene adunque -eh' io uii niella a lodare Fabiola 
d'una maniera tutta nuova e che, allontanandomi 
dalle regole dell'eloquenza, ne incominci l'elogio 
dalla penitenza e sincera conversione di lei. 

Qualunque altro che a maneggiar s' accingesse 
l'elogio di questa donna, ricordandosi di quanto 
avesse egli altre volle imparalo nelle scuole, si fa- 
rebbe qui a descrivere co' più vivaci colori la gran- 
dezza della famiglia dei Fabj e specialmente la glo- 
ria del celebralissimo Quinlo Fabio Massimo, il cui 
prudente ed accorta indugiare salvò già V impero 
della repubblica: narrerebbe i combattimenti e le 
azioni civili e militari dei Fabj; e rivelandola no- 
biltà della stirpe di Fabiola dalla lunga serie dei 
chiarissimi suoi antenati, farebbe vedere nello stelo 
tulio quello splendore (he non potrebbe poi dimo- 
strare m lutti i suoi rami. Quanto a me, die non 
amo se non la stalla di Betlemme ed il presepio 
del Salvatore, ove una madre vergine mise al mondo 
un figlio che è Dio , intendo d'appoggiare tutta la 
gloria di questa serva di Gesù Cristo non alla no- 
biltà della sua famiglia, tanto celebrata dagli antichi 
storici, ma a quella profonda umiltà che volle pro- 
fessare e con cui editici] tulla la Chiesa. 

Dia siccome i suoi nemici la rimproverano per aver 
abbandonalo il suo primo consorte onde sposarne ua 
altro, e che le pessime dicerie corse per questo sono 
come una tempesta che s'innalza e come uno scaglio 
che mi si oppùne sul principiare medesimo del mio 
parlare, io non loderolla per la sua conversiooe, se 
non dopo d'averla giuslilicala del delitto che a lei 
viene imputato. 

II santo dottore attribuisce questo divorzio princi- 
palmente all'ignoranza in cui era Fabiola delle leggi 
evangeliche. «Le leggi degli imperatori, die' egli, non 
s' accordano molto sopra di questa materia con quelle 
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di Gesù Cristo, c la giurisprudenza diPapiniano è ben 
differente da quella dell'apostolo s. Paolo.» 

Fabiola, persuasa d'aver potuto a ragione abban- 
donare il marito nè conoscendo bene tutta l'esten- 
sione, delle leggi evangeliche, che vietano alle fem- 
mine sotto qualunque siasi pretesto di maritarsi es- 
sendo ancor vivo il primo marito, ricevette senza 
avvedersene una ferita, quando appunto cercava d'im- 
pedire al demonio il fargliene delle altre. 

Ma perchè dovrò io qui trai tenermi ad iscusare 
un difetto di cui si é già perduta la memoria e 
che altronde confessò ed espiò con la penitenza ? 
Dopo la morte del suo secondo marito , in un 
tempo in cui le vedove la condotta delle quali non 
è punto regolare veggonsi felicemente sciolte dai 
tegami del matrimonio, da esse riguardato come una 
dura schiavitù, e profittando di tale avvenimento 
costumano di vivere con tutta libertà, andando a 
lor talento ai bagni, correndo per le pubbliche vie 
. e l'aria affettando più molle e cortigianesca, vi- 
desi, e chi'l crederebbe? videsi Fabiola, rientrata 
in sè stessa, ricoprirsi d'un sacco, confessare pubbli- 
camente il suo fallo e alla presenza di tutta Roma 
nella vigilia di pasqua comparire tra i penitenti alla 
porla della basilica, ove già esistette il palazzo di 
quel Laterano cui un imperatore fece mozzare il 
capo (i). Fu allora che si vide Fabiola da un po- 
■ polo immenso co' capelli sparsi, con le mani sordide, 
col volto pallido ed abbattuto, con la lesta cospersa 
di polvere e cenere e prostesa sopra il pavimento, 
di maniera che il vescovo, i preti e tutti gli astanti 
non poterono trattenere le lagrima vergendola in 



(i) Planilo Lalerano fu fallo decapitare 'di Nerone per- f" 
aver cospiralo coolro di luì. 11 suo palazzo era situato sul 
moulc Celio. L' imperadore Costernino il grande lo co averli 
io una basilica magnifica da lui chiamala di s. Giovanni Bal- 
lista in Laterano dal nome del sopraddetto segatore ■ 
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una positura cosi umile e commovente. Quali mai de- 
litti non poteano espiarsi da un dolore cosi vivo e 
sensibile? E quali macchie, per inveterate elle fos- 
sero, non doveano essere cancellate da lagrime così 
copiose ed amare? 

S. Pietro, protestando tre volte che amava il suo 
divin maestro, meritò il perdono del delitto da lui 

da Dìo con le sue preghiere il perdono del sacri- 
legio da Aronne commesso quando fece fondere il 
vitello d'oro. Davide, quell'uomo giusto e più dolce 
di tutti gli uomini , espiò con un digiuno di selle 
giorni l'adulterio e l'omicidio de' quali erasi renduto 
colpevole. 

Dopo aver vendute le considerabili sue sostanze Fa- 
biola de consacro il prezzo alla fondazione di uno 
spedale. ' 

Dovrò io descrivere le diverse malattie e le varie 
calamità della vita umana? 1 nasi corrosi da fieri 
morbi, gli occhi strappali, ì piedi adusti, le mani 
t e braccia illividite, ventri gonfiali, cosce scarnifi- 
cate, gambe ulcerate, carni imputridite e divorate 
da vermi ? Quante volle non portò ella sulle proprie 
spalle somiglianti infelici persooe? Quante volle volle 
applicarsi a mondare le piaghe fetenti , che altri 
non avrebbe neppure per un momento rimirate senza 
inorridire" e stomacarsi. Porgeva ella slessa la refe- 
zione ai poveri, e con le sue mani gli agonizzanti 
refocillava con piccoli sorsi di brodi squisiti. 

So che molte persone ricche ed insieme virtuose 
sperimentano un'avversione naturale a colali praliche, 
adoperando per queste delle mani straniere e sol- 
levando colle loro limosino degli ammalati che non 
hanno il coraggio e la forza di vedere e servire. 
■ Non saprei perciò rimproverare in questa parte la 
loro delicatezza, nò riguardarla come una mancanza 
di fede. Ma, indulgente come sono verso la stessa, 
perchè non dovrò io commendare altamente lo zelo 
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d'un'anima cosi perfetta'/ Infatti, allorché la fede è 
viva ed animata, s'innalza al disopra di Lulle le 
delicatezze e ripugnanze della natura. Conosceva Fa- 
biola in elle mancalo avesse altra volla il ricco mal- 
vagio a riguardo di Lazaro, e a qual supplicio fosse 
poi stata condannala quell'anima fiera ed orgogliosa. 
Questi poveri, che noi spregiamo, che non possiamo 
neppur rimirare senza sentirci eccitare alla nausea, 
questi poveri, ripeto, sono pure nostri simili, formati 
dello stesso fango, composti degli elementi medesimi; 
e tutti quo' mali che li affliggono possono egual- 
mente cadere sopra di noi. Poniamoci adunque nel 
loro luogo, cbè ciò basterà per muoverci a vergogna 
di noi stessi e per renderci più sensibili alle miserie 
altrui. Ma cento lingue e cento bocche non mi ba- 
sterebbero per dinumerare 1' infinita quantità dei 
morbi e degli ammalali ai quali Fabiola seppe ac- 
correre, per raddolcire le loro pene e in ogni modo 
recar ad essi sollievo, cosicché coloro ch'erano sani 
la sorte invidiavano degli infermi. 

INè fu ella meno caritatevole verso gli ecclesiastici, 
i solilarj e le vergini. Qual mai monistero non provo 
gli effetti generosi delle sue largizioni? Qual mai 
povero ignudo non fu da lei vestito? Qual mai 
sano e privo di guadagni non fu da lei ad esube- 
ranza provedulo? Qual genere vi fu mai d'indigenza 
e di miseria che abbia potuto sfuggire allo zelo e 
alle cure dell'incomparabile sua carità? Ma Roma 
aveva dei confini troppo angusti per la diffusione 
delle ricchezze di Fabiola. Percorse quindi le isole 
e le coste tutte dell' Elruria; andò più. volle essa 
medesima ed inviò ancora delle fedeli e virtuose 
persone a spargere le sue beneficenze nel paese dei 
Volici e nelle contrade più rimole dell'Italia, in 
traccia di persone prive di soccorso e di monasteri 
più poveri ed ignoti. 

S. Girolamo rammenta la sua applicazione allo stu- 
dio delle sacre Scritture ed i suoi dolli ragionamenti 
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con lei sopra diversi punii di lacra eruditione. Final- 



fonda roslemazione, cioè che gli Unni (popolo che 
abita all'estremila della Palude Meolide tra i ghiacci 
del Tanai e la crudele Dazione dei Messagli , ove 
il monte Caucaso, chiamalo le barriere d'Alessandro, 
serve di riparo contro le irruzioni di que' barbari ), 
gli Unni, io dico, innondale avendo le provi acic 
dell'impero le meglio guarnite, correvano da per 
lutto recando ovunque la strage e la morte. Non 
eranvi allora truppe io quelle parli, perchè la guerra 
civile teneva occupata in Italia l'armala romana. 
Erodoto ci fa sapere che questi popoli dominarono 
in tulto l'oriente per lo spazio di veut'annì satto il 
regno di Dario re della Media, e che gli Egizi a 
gli Etiopi pagavano ad essi un annuo tributo. Piaccia, 
a Dio di liberare l'impero romano da questa specie 
di bestie! 

Costoro «dnnque prevenendo con una marcia pre- 
cipitata la fama appena sparsa della loro irruzione, 
fecerai vedere con sorpresa quando meno aspetta- 
vano. Non aveano essi riguardo nè alla religione 
né all'età nè alla dignità delle persone. Insensibili 
ancora ai più teneri bambini , metleauli a morte 
mentre le poppe succhiavano delle lor madri ed ignari 
dell'infelice destino che aspetlavali ridevano tra le 
braccia e le spade dei loro nemici. La voce comune 
portava, che questi barbari divisato avessero di ve- 
nire in Gerusalemme, mossi dalla speranza di potervi 
fare un grosso ballino. lii para varisi intanto le mura- 
glie della cittì medesima, ch'erano siale assai neglette 
durante la pace. Anliochia era dagli stessi assediala; 
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s. cinOLA.no agj 
e Ih città di Tiro, per ritirarsi nell'antica sua isola, 
occupava» giorno e notte a tagliare quell'istmo che 
ia unisce a] continente. 

In tale pericolosa circostanza fummo noi pure ob- 
bligati ad equipaggiare dei vascelli ed a tenerci 
pronti sopra la spiaggia onde prevenire l'irruzione 
dei nemici. E sebbene fosse il mare pressoché di 
continuo agitato, temevamo assai meno di naufra- 
gare che di cadere tra le mani di que' barbari, rum 
tanto per riguardo nostro, quanto per le vergini alla 
cura ooslra affidate, l'onor delle quali era a noi più. 
caro della vita medesima. In mezzo a questo erano 
tra noi divise le opinioni, e questa specie di guerra 
domestica riuscivaci più dannosa di quella che fa- 
cevano! gli Unni. Quanto a me non potei risolvermi 
ad abbandonare l' oriente , ove mi era stabilito ed 
ove lenevami come legato il mio amore pei santi 
luoghi. Ma Fabiola, che con se tutto' portavi/ volle 
ritornare a Roma per vivere povera nella sna patria, 
ove altre volte possedute aveva immense ricchezze; 
e per abitare in una casa aliena, dopo avere alber- 
' gato nel suo antico palazzo tante estere- persone , e 
finalmente per distribuire ai. poveri alla presenza, di 
tutta Roma quello che Roma slessa veduto aveva 
vendere da lei medesima per quell'oggetto caritate- 
vole. Ma dolgomi tuttavia e dorrommi sempre d'aver 
perduto il bene di p'ossedere in questi santi luoghi 
una persona d'un merito così distinto. Ricupero per- 
tanto Roma in lei quello cbe non più godea; e la 
malignità di coloro che con tanta indegnità avean 
. lacerata la riputazione di Fabiola rimase confusa 
dalle testimonianze che i pagani medesimi rende- 
vano alla sua virtù. 

Lascio cbe gli altri lodino la sua fede,; la sua 
umiltà , la sua carità verso i poveri : per me non 
ritrovo in lei cosa più commendevole dello zelo e 
fervore dal quale era animata. Aveva casa presfo- 
chè imparato a memoria quel libro che scrissi, es- 
sendo ancor giovine per esortare Eliodoro a portarsi 
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ad abitare nella solitudine : e nel rimirare cbe fa- 
ceva' Fabiola le muraglie di : Rouia, lagnavasi del suo 
destino, che trailenevala come in iachiavilù, Dimen- 
tica del suo sesso e della propria debolezza e bra- 
mando ardentemente di vivere nella solitudine, colà 
dimorava ove già era il suo cuore, { consigli de' 
suoi amici non valevano a ritenerla, ai più altra 
bramava cbe di uscire da Roma, da lei riguardala 
come il suo carcere. Una carità troppo prudente e 
circospetta, sembravate una specie d'infedeltà. Non 
voleva a chicchessia l'inearico affidate della distri- 
buzione delle sue limosine, ma dando con le stesse 
sue mani senza riserva il prodotto delle sostanze da 
sè vendute, nudriva la brama più ardente di vedersi 
ridotta a mendicare il suo vitto per amore di Gesù 
Cristo. Al veliere con quale sollecitudine spendeva 
tulli i suoi beni a vantaggio dei poveri e con quale 
impazienza applica vosi a spogliarsene, si sarebbe dello 
essere Fabiola assai vicina alla morie; cui altronde 
essendosi di continuo preparata, non potè rimanerne 
sorpresa. 

La descrizione dei funerali di Fabiola è dettata in 
uno stile che partecipa de] poetico. 11 nome solo del- 
l'illustre discendente degli Scipiont e dei Fabj con- 
duceva naturalmente a quell' elevatezza dì linguaggio 
che dà al racconto fattone da- s. Girolamo la pompa 
di un inno ; orni' egli assume le espressioni dei poeti 
romani per celebrare quest'avvenimento. 

Roma fece vedere nella morte di Fabiola in quanta 
slima l'avesse (enula durante la sua vita; poiebè . 
prima cbe ella rendesse l'anima a Gesù Cristo con- 
gregassi il popolo tutto di quella grande città per 
assistere a' suoi funerali. Udivasi da ogni parte il 
canto dei salmi, e le volle dei tempi ripetevano 
l' alleluja. I trionfi di Camillo che scacciò i Galli 
da Roma, di l'apirio cbe disfece i Sanniti, di Sci- 
pione cbe s'impadronì di Nuwanzìa, di Pompeo cbe 
domò le nazioni tutte del i'ontu ; i trionfi, ripeto, 
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di questi grandi e celebri uomini non potranno mai 
eguagliare Io splendore di quello di Fabiola, poiché 
quelli furono vincitori d'uomini, ed essa vinse e 
superò gli spiriti maligni, Sembrami ancora d'u<lire 
lo strepito di quell'immensa folla di persone che 
accorsero a prestarle gli ultimi uffizi e delle quali 
erano ripiene le pubbliche piazze , le gallerie e i 
letti slessi delle abitazioni. Fu allora che vide Roma 
insieme riuniti tulli i suoi abitanti, ciascuno dei 
quali volle aver parte ad onorare la gloriosa me- 
moria di questa illustre penitente. Nè dobbiam punto 
maravigliarci che gli uomini qui in terra cotanto 
gioissero per la salute di quest'anima virtuosa, dopo 
che la conversione di lei aveva tanto rallegrato gli 
angioli nel cielo. 

Tale si è il dono, o beatissima Fabiola, che vi 
presenta un vecchio, sforzandosi di rendere gli ul- 
timi doveri alla gloriosa vostra memoria. Feci spesse 
volle l'elogio di vergini, di vedove e di donne ma- 
ritate clie ebbero tutta la cura di vivere santamente 
e che ora seguono V agnello ovunque egli va. Con- 
fesso ancor io che è cosa bella l'aver sempre con- 
servala l'innocenza e condotta una vila immune da 
sozzure ; ma vada pure alla malora quell' invidi» 
maligna che vorrebbe nuocere alla riputazione, ed 
oscurare la gloria di quella santa donna della quale 
ora termino l'elogio. Se il padre di famìglia e buono, 
perche il nostro occhio sarà egli maligno ? Gesù Crislo, 
vero Samaritano, porli) sulle proprie sue spalle quello 
che caduto era tra le mani dei ladri. Sonavi molle 
abitazioni nella casa del Padre celeste. Dove già 
abbondò il peccalo , soprabbondò in 'maggior copia 
la grazia; e colui al quale sono sfati rimessi i 
peccati ha pia- anche egli mollo amato. 
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Elogio funebre di Paolina (i). 

Un medico il quale, guarita avendo una piaga, 
si mettesse all'impegno di non lasciar di essa veruna 
cicatrice, non farebbe cnn questo cbe inasprirla mag- 
giormente e talvolta ancora rinnovarla. Tale riflessa 
mi trattenne dallo scrivervi intorno la morte di 
Paolina vostra moglie e mi fa temere anche oggi , 
quantunque assai * tardi adempta'a questo mio do- 
vere, lo tacqui pel corso di due anni, e ciò sari 
slato forse mal a proposito; con' tutto, ciò nel rom- 
pere cbe fo ora il mio silenzio non sono senza qual- 
che timore che la cosa possa essere tuttavia inop- 
portuna , Imitandosi di toccare la piaga del vostro 
cuore, la quale altronde il tempo e la ragione avreb- 
bero dovuto saldare, e di risvegliar per tal modo 
lulto il dolore a voi recato da quella perdita gra- 
vissima. Perocché chi è mai colui, benché duro ed 
insensibile, cbe udir possa senza lagrime pronunziare 
il nome della cara vostra Paolina? Chi mai dimo- 
strato sarebbesi tranquillo e indifferente al veder 
cadere tantosto e diseccarsi quésta rosa nascente cui 
mancò il tempo per isviluppirsi e .far pompa di tutta 
la sua bellezza? Non più esiste tra noi questa gio- 
vine sposa che un raro e distìnto merito rendea agli 
occhi vostri cosi cara e preziosa. Egli è pur troppo 
vero, che siccome non mai meglio sperimenlasi il 
vantaggio d' una perfetta salute che quando per 
morbo sopraggiunto veniamo a perderla, cosi nulla 
può farci tanto conoscere il prezzo d'un bene da noi. 
posseduto, quanto il dolore cbe a noi arreca la sua 
perdita improvisa. 



(l) Paolina era del bel numer' una delle figliuole di a. Paola 
e di Tossoiio, i quali prete ndava no di trarre origina da Enea 
e dai Giulj. Quesi' elogio è direno allo sposo di lei Patn- 
inactiio. 
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Dopo aver parlato dei natali cospicui per la gloria 
degli antenati, soggiunge. 

V'ba forse cosa più saggia dello spregiare, come 
voi faceste, tutte le follie e vanità della terra per 
seguire Gesù Cristo, cbe è la virtù e la sapienza di 
Dio? V'ba cosa più giusta della condotta tenuta da 
Paola a riguardo de' suoi figli, ai quali ha daio lutti 
i suoi beai per insegnare ad essi mediante lo spre- 
gio delle ricchezze quale esser debba l'oggetto del- 
l'amore e desiderio loro? Chi può mai eguagliare il 
coraggio e la forza d'Euslochia, cbe ha fatto trion- 
fare la verginità del fasto e dell'orgoglio cbe inspira 
una ricca e chiarissima origine, e cbe sottopose per 
la prima al giogo della castità quanto v'ba io Rumi 
di più nobile e grande? E fu poi veduta uiai una 
moderazione più perfetta di quella di l'aolio»? 

S. Girolamo non si esaurisce mai nell'elogio delle 
opere di carità. Celebrando le virtù di una santa ve- 
dova morta scnia figliuoli si giova di questa circo- 
stanza per esporre le seguenti idee patetiche. 

Ed ecco quali Ggli ci lasciò Paolina nel suo mo- 
rire e che furono da essa sempre desiderati durante 
la sua vita. Rallegratevi , o sterili ; e voi che non 
procreate dei figli, cantate cantici di lode ; ed elevate 
grida dì gioja, o voi che non avete figli , perocché 
posti avete al mondo altreltaoti figli, quanti poveri 
sonovi in Roma, liuuiegansi presentemente in sollievo 
dei poveri quelle pietre preziose che servivano a dar 
risalto alla sua bellezza. I suoi abili di seta rica- 
mali d'oro, sonosi convertili in altri di lana, che 
tengono caldo il corpo, nè lascianlo comparire se- 
minudo , come avviene di quelle stoffe saltili cbe 
costumano le gentildonne di portare per pascolo del- 
l'ambizione e della vaoilà. Tutto ciò che dianzi contri- 
buiva al lusso e alla delicatezza, serve in oggi alla 
viriù. Quel cieco che prima slendea la mano per chie- 
dere, soventemente invano, la limosina, divide ili oggi 
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con Pammachio la ricca eredità di Paolina. É questa 
che in qualche modo sostiene quel povero storpialo 
che non polea camminare ed obbligalo vedevasi a 
strisciare a guisa d'un rettile sulla terra. Le porle 
del suo palazzo, dalle quali già lisciano in gran 
copia adulatori e cortigiani, sono al presente affol- 
lale da molte schiere di poveri. Uno d'essi è un 
idropico clie porta nel seno la morte, e l'altro è un 
muto ebe il suo bisogno esprime in una maniera 
più commovente di quello che far potrebbe con la 
lingua. Là sonovi fanciulle con le membra rattratte 
Uno dalla nascita, e qua un povero oppresso dall'itte- 
rizia che strascina sè stesso come un cadavere vivo 
ed animalo. Ed è tra costoro che Pammachio com- 
parisce in pubblico. 

L'oratore mesce destramente le lodi di Pammachio 
a quelle della defunta.- 

Pammachio, prima dì consacrarsi affatto a Gesù 

degli altri che rome lui le insegno portavano della 
Jignilà proconsolare. Tali cariche luminose uuo 6ono 
poi rare, e di esse è pieno il mondo Pammachio 
vedevasi dalle medesime desunto ; ina molli egua- 
gliavamo in questi oneri : e se scorgeaoi superiore 
egli uni, vedevasi altronde inferiore ad alcuni altri. 
y >:i avvi impiego, per brillaote che sia, il quale 
noo perda una parte del suo pregio e splendore 
quando è troppo comune , e le slesse persone dab- 
bene riguardano con indifferenza le più grandi di- 
gnità quando veggoole ricoperte da persone prive 
di mento. Quindi è che (.1 cerone parlando di Cesare 
disse giustamente che, avendo voluto elevare alcuoe 
persone ad impieghi ragguardevoli, aveva disonoralo 
le dignità senza far onore alle persone, piel giorno 
d'oggi non parlai the di l'ainiuacbio in tulle le 
chiese; e il mondo lutto, ebe fin qui non ignorava 
ch'egli foste ricco, non pub senza maraviglia vederlo 
nella povertà. 



Digiiizcd t>y Google 



a. GIROLAMO 3(M 

Il resto dell'elogio non contiene che contigli di per- 
fezione evangelica. 

L'antico nostro nemico conósce pur troppo, esser 
cosa più difficile la rinunzia dei piaceri che quella 
delle ricchezze. ISoi abbandoniamo con poca difficoltà - 
quello che è fuori dì noi, ma è per noi assai peri- 
colosa la guerra cui siamo esposti nel nostro interno 
dalle umane passioni. Sciogliamo senza pena i nodi 
che ci legano a degli oggetti esteriori, ma non sa- 
premmo senza un'estrema violenza rompere quelli 
che la natura e le abitudini hanno in noi formati. 
Zaccheo era ricco, e gli apostoli poveri. Zaccheo, 
dopo d'avere restituito il quadruplo di quanto avea 
ad altri rubato, dispensava ancora ai poveri la meta 
di quello che rimanevagli, e ricevendo Gesù Cristo 
nella" sua casa merito di ricevere nel tempo stesso 
la grazia della salute. Frattanto, essendo egli di 
bassa statura né potendosi innalzare fino all'apo- 
stolica perfezione, non fu messo nel numero degli 
apostoli, i quali assai poco abbandonarono , se si 
riguarda a quello ebe da essi possedeasi nel mondo; 
ma se vogliansi rimirare le disposizioni del loro 
cuore, dir sì pub che lasciarono il mondo e tutto 
quanto in esso si contiene. Se noi offriamo a Gesù 
Cristo lutto ciò che è nel nostro dominio e per fino 
noi etessi, sarà allora l'offerta nostra assai gradita 
agli occhi suoi; ma se invece/conlenti soltanto d'ab- 
bandonare a Dio le cose nostre esteriori, riserviamo 
il nostro affetto per le opere del demonio, del secolo 
e della caroe, questa divisione sarà ingiusta, e verrà 
tempo in cui saremo rimproverati con quelle parole 
della Scrittura: Sebbene la tua offerta sia buona, 
non sei forse tu reo per la divisione che hai voluto 
fernet 

State lontano dal vanagloriarvi d'essere il primo 
dei senatori che abbia abbracciata la vita monastica: 
questo stalo non dee suggerirvi se non sentimenti 
d'umiltà. Riflettete che il Viglio di Dio si fece nomo 



e che le umiliazioni vostre, avvegnaché profonde, 
non potranno inai oltrepassare quelle di Gesù Cristo. 
Voi camminerete a piedi nudi , andrete vestito a 
lutto, vi confonderete co* poveri, vi porterete in 
traccia di essi fino nei loro tugurj , sarete V occhio 
■dei cieco, il sostegno del debole ed il piede della 
zoppo , attingerete voi stesso dell' acqua , taglierete 
delle legne ed accenderete il fuoco in sollievo dei 
poveri ; ma come può lutto questo paragonarsi agli 
sputi, agli schiaffi, alle spine, ai flagelli, alla croce 
ed. alla morte che Gesù. Cristo volle per noi tolle- 
rare? Ma quand'anche aveste adempiuto a quanto 
ho detto finora , voi nondimeno sareste tu qualche 
maniera alquanto inferiore a Paolina e ad Eustochia. 
Se non siete da esse superato con la grandezza delle 
azioni , certamente la delicatezza del loro sesso ag- 
giunge alla loro virtù una distinzione ed un merito 
diverso dal vostro, lo non era io Roma mentre vi- 
veva Tossono, manto di Paola, padre di Paolina e 
vostro suocero; e nel tempo in cui erano queste gen- 
tildonne impegnate nel commercio del mondo, trova- 
vano allora nel deserto, e fosse piaciuto a Dio che 
non ne fossi mai p ; ù uscito: venni però ragguaglialo 
che non andavano esse mai a piedi per le vie della 
città, perchè troppo sordide e fangose, facendosi por- 
tare in lettiga dai loro schiavi; che stancavansi fa- 
cilmente per l'ineguaglianza delie strade e la durezza 
delle selci ; che gli abili di seta erano per esse troppo 
pesami e che il calore del sole era per loro insop- 
portabile. Laddove al presenle veggonsi comparire 
in pubblico in maniera negletta e disfigurala e cammi- 
nando a piedi vincere col proprio coraggio le antiche 
debolezze del loro sesso, disporre le lampadi , sco- 
pare le stanze, accendere il 'fuoco, cuocere i legumi 
e le erbe, preparare la tavola e le bottiglie per bere, 
approntar le vivande e attendere ordinatamente a 
mille altri diversi impieghi. Ed, avendo esse una 
comunità numerosa ui vergini alle quali presiedono, 
non potrebbero forse abbandonare ad alcune delle 
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medine colali cure « fatiche? Ma esse c u vo- 
gliono (mulo cedete il melilo ili questi esteriori 
esercizi 3 fanciulle cui vermini maggiori nelle più 
granili qualità di mente e ili cuore. 

>è ciò vi dico perebè io dubiti dell'ardore ilei 
vostro aelo , n unicamente per ecnlarvi a correre 
con lutto il lucaggiu la carriera nella quale siete 
entrato e per animarvi a combattere il nemico che 
avtte in voi medesimo. E per dirvi ora qualche cosa 
iniorno a quello che mi riguarda, voi avrete inteso 
che abbiamo qui noi fabbricato un monistero ed un 
ospizio; affinchè se Giuseppe e Maria venissero ancora 
a Betlemme, potessero senza difficoltà rinvenirvi un 
ritiro. Ma siamo noi talmente aggravati dai solitari 
che qui accorrono in folla da tutte le parli del mondo 
che non possiamo nè rinunciare ni procedere ai 
doveri dell'ospitatila. E siccome non avemmo la cura, 
gloria la parabola .lei Vangelo, Hi calcolare la spesa 
necessaiia per la coitruzìone delta torre che abbiwn 
voluto edificare, mi vidi ultimamente obbligalo ad 
iDviare uno fratello l'aoliniano nella mia patria per 
vendere il rimanente del mio patrimonio che ba 
potuto avanzare al furore ed alle rapioe dei barbari; 
e questo, affinchè l'opera che abbiam intrapreso per 
l'altrui vantaggio non abbia a cadere e ad esporci 
alle derisioni degl'invidiosi e maldicenti nostri nemici. 

Terminerò questa lettera, nella quale parlai di 
Paola e d'Euslocbia, come pure di voi e di Paulina ; 
mi ora m'accorgo di non avere fatta menzione di 
Blesilla vostra cognata e ebe a voi era unita più 
assai co' vincoli della virtù che con quelli del san- 
gue. E dunlmi fortemente d'aver dimenticala colèi 
ebe Ira voi ebbe la sorte di 'passare per la prima al 
Signore. Di cinque che voi eravate, Blesilla e Pao- 
lina sono di già pervenute al cospetto di Dio. Spero 
altrettanto di voi, se persevererete a camminare nelle 
vie della cristiana perfezione in mezzo a Paola vo- 
stra suocera e ad Eustochia vostra cognata. 
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A GUUmo (.). 

Mi viene annunciato die in pochi giorni bai per- 
duto due figliuole in tenera età e che a! lor fune- 
rale aggiungesti subito quello della castissimi e lìdi 
tua spesa Faustina, che pel candore della fede ti 
era sorella e che sola poteva consolarli della per- 
dita delle figlie Aggiunsero a questa triste no- 
tizia che il tuo patrimonio fu danneggiato; che la 
vostra provincia tutta era posta a sacco da un bar- 
barn nemico; che erano condotte vìa le greggie 
cogli armenti; che i coltivatori ed i servi erano 
trucidati ; e che l'unica figliuola, la quale dalla marte 
delle altre li era renduta ancor più caramente di- 
Iella, si congiuoge in matrimonio ad un uora no- 
bilissimo tua di tali costumi da arrecarti maggior 
dispiacere che gaudio. 

Queste sono le prove a cui Dio li ha sottoposto; 
questa è la pugna a cui Giuliano, novello soldato 
di Cristo, fu esposto coli antico avversario. Se guardi 
a te stesso, sono queste gravissime battaglie; se li 
propooi l'esempio di un fortissimo guerriero, non 
sono che esercizj ed immagine dì un vero combat- 
timento. Parlo del beato Giobbe, a cui dopo lauti 
mali sorgiunse quello di udire la moglie che lo con- 
sigliava a bestemmiare. La tua consorte al contrario 
era ottima; in guisa che perdendola hai perduto il 
conforto delle tue miserie. Altro è il sostener quella 
che li dispiace ed il desiderare quella che ami. 



(0 Lo cortola per la morte ili Joe %liuole e della mogie, 
acMuiso lugli i' «narici di (juMit: e la tsorls od unitili 
Della vii* i non. AQcriDa d> *vtra scritto queau tenera al- 
l'iafretlai io gu sa che vi si può (correre l'amicu e non l'o- 
ratole. Exumiioialii eit epìiteU , abiqat ^ordine leamwn, 
«ca< it aminio el campo" (iene vtrbnram , ut Ivlwn in Ma 
anlcuin, nìhit ile r.tatnrr rfptriati II Cui Ilo D onci ne L» 
Olfatto elio le ienlenie più pale tu he, che possono servile al 
*a-rj grj-ou. c imi a Ma -io 'spi i- •'. tuo riempio. 



s. cuoiwo 3u"i 
Colui in tante motti de' suoi figliuoli non polÈ ad 
essi dare ebe un solo sepolcro . quello cioè delle 

tirare die eia padre, si protrò per adorar 1).o Hi- 
rendo : Ignudo uscii dal tono dì mia madre , e 
ignudo fumerò laggiù. Il Signore ave a dato, il Si- 
gnore ha ritolto ; è staio quello che è piaciuto al 
Signore. Il nome del Signore sia benedetto (Job I, ai). 
Almeno tu hai poluio rendere gli estremi ufticj a' 
tuoi con molli amici e parenti , ebe lì eoo ■■! i i mo 
partecipando al tuo dolore.... 

Ala tu mi dirai esser proprio solamente degli 
apostoli e dì quelli che aspirano a!1a perfezione 
l'avete il cuore così distaccalo dalle coso del mondo. 
E perchè noo vorrai essere perfetto!.... Guarda 
quel saoto personaggio di l'ammacbiu e quel Ino- 
lino sacerdote di fede così viva ed ardeule. Non 
coutenti di dare a Dio : : lo ciò che avevano, pli 
consacrarono anche e corpo ed anima. Essi e col- 
l 'esempio c coi discorsi e colle opere e colla lingua 
ti possono spingere a più megnaoime azioni. Se tu 
tri nobile di natali, il sono pur essi} ma ancor più 
nobili in Cristo: se ricco ed onoralo, lo tono an- 
ch'essi ; anzi sono più ricchi e più cospicui perchè 
poveri per Cristo ed inonorali. 

Tu puoi beo, distribuire le lue sostanze ad un 
gran numero di persone; cliè saranno sempre più 
numerosi cclnro a' quali nulla darai. Imperocché nem- 
meno le ricchezze di un Dario e di un Creso pos- 
sono bastare alle necessità di tulli i poveri di questo 
mondo. Ma se consacrerai le tlrtso al Signore, e ad 
esempio degli apostuli rinuncerai ad ogo: cosa per 
seguire (Jenù Crislo, allora comprenderai quanto an- 
cora ti manchi per giungere alla perfezione. 

> :. voglio dunque che lu offra a Dio solamcole 
qoetle cose che li può rapire il ladro , invadere il 
nemico, togliere la proscrizióne, ebe possono andare 
e venire a guisa di onde ed essere occupale da altri 
padroni che ti succedano, e ebe linalmenle a tuo 
Cullo», Tom. XX. ao 
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malgrado dovrai abbandonare in morendo. Offri quello 

accompagnerà- anche udì' altra vita, anzi al regno 
de' cieli ed alle delizie del paradiso. 

Sè dico ciò per diminuire il pregio delle tue ele- 
mosine ; ma perchè non voglio che tu viva da mo- 
naao tra i secolari o da secolare in mezzo ai monaci. 

5. Girolamo ci da lasciati altri funebri elogi (i), tutti 
improntati dello stesso genio ma con gradazioni di- 
verse (conte dice egli medesimo ) secondo la qualità 
delle persone. Tutti uscirono' dalla sua penna e dal 
suo cuore' coll'cffusianc di una sensibilità- che si asso- 
cia veramente alle perdile da essa deplorale: tutti sono 
compresi da quel profondo spirito religioso che forma 
il carattere particolare di questo santo dottore e rende 
feconda la sua eloquenza. La verità sola conduce la 
tua penna cosi nelle lodi che distribuisce come nelle 
consolazioni che presenta. 

Ne daremo quelle parti che ci sembrarono più me- 
morande, rìdiicendole ad alcuni punti generali. Benché 
' quei passi non sieno tutti ugualmente applicabili al 
nostro ministero, pure servono sempre ad arricchire 
l'immaginazione, ■ 

: - A- Marcella {a). 



In questa lettera è delineato brevemente il ritratto 
della virtuosa Asella, una di quelle illustri romane che 
sì erano poste sotto la direzione del santo Padre e la 
coi vita, come dice nel principio del suo' elogio, me- 
ritava di essere proposta come un modello di perfe- 
liorie. 

. Rinchiusa, Cornelia era, io una piccola cella, percor- 
reva in ispirilo gl'immensi spazj e le vaile estensioni 



(i) De exitu Lete, pa^. Si. , _ ' 

(a) Asella, di fui qui si lena l'elogio, venne annoverala tra 
le sanie , e la chiesa rumai» ne celebra la festa a' fai di- 
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dal paradiso. La nuda tetra servitale i qualmente e 
d'oratofiu per pregaie e Uì letto per curicatsi. Il 
digiuno formava le sue deliiie e la fame il suo 
alimento , oun cusogiaodo che per supplire ai bi- 
sogni più grandi della nuora e non mai per ap- 
pagare l'appetito e la delicatezza. Il pane, il sale e 
l'acqua furono le sole vivande apprestale alla sua 
tavola ; le eguali altronde, ben lungi dal calmare la 
tue fame, oon servivano che a vieppiù irritarla..,. 

Da i]nel tempo, come gii cominciato aveva a dirvi, 
visse Asella con Unta regolarità' e 6Ì prese tanta cura 
di nascondersi agli occhi del mondo che nnn più 
videsi comparire in pubblico né parlare ad uomo 
veruno, fino al punto dì privarsi del piacere inno- 
cente di vedere sua sorella, che fallo aveva ancor 
esaa il voto di verginità, non volendo che ciò av- 
venisse se non poche -volle nell'anno e contenta sol- 
tanto di amarla teneramente nel Signore. Lavorava 
continuamente colle sue mani, sapendo essere scritto 
che 'colui il quale ricusa di lavorare non dee nep- 
pure mangiare/ e nel lavoro medesimo, tratlenevasi 
col suo divino sposo con la preghiera del cuore e 
co' sentimenti espressi nei salmi. Visitava, senza che 
fosse quasi mai veduta, le tombe dei martiri, ritro- 
vando io questa pratica' di pietà, assai per lei con- 
solante, un sempre nuovo condimento al piacere suo 
di non essere conosciuta da veruno.,.. 

Del resln, voi conoscete meglio di me la vi là da 
Asella menata, avendomi informato, come leslimoniu 
di veduta, dei calli nati nelle ginocchia di lei e 
duri al pari di quelli de'cameli, e ciò per l'uso 
assiduo di tenerle a terra piegate durante il tempo 
della preghiera. Quanto a me , io non posso dire 
se non quello che da altri appresi. Non fuwi mai 
persona che meglio di lei conoscesse l'arte difficile 
d'unire ad un austero esteriore le più gradite ma- 
niere: e temperare con allettante dolcezza un'aria 
grave e seriosa. 11 pallore del suo volto è indizio 
evidente della sua mortificazione e non già un effetto 
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della sua vaniti. Ella parla senza nulla dire , es- 
sendo per se stesso il silenzio suo molto eloquente. 
Le sue vesti sono umili e neglette ma senza im- 
mondezza veruna, semplici senza affettazione e de- 
centi senza che siano ornate. Finalmente in una città 
che è come il centro del libertinaggio , dei piaceri 
e della vanità mondana, e ove ta viltà è inseparabile 
dalla miseria, Asella è la sola che la maldicenza non 
osò mai d'attaccare e che per la regolarità della sua 
condotta ha meritala la slima della gente dabbene, 
essendosi sempre mostrata -come il modello (Ielle 
vergini e delle vedove, la delizia delle donne ma- 
ritate, il terrore delle persone malvage e l'ammira- 
zione dei vescovi. 

Quantunque le espressioni latine formino un giuoco 
di parole, pure i pensieri non cessano di esser belli 
c di far perdonare a s. Girolamo questo difetto , che 
si scontra meno frequentemente in lui che nc^Ii altri 
scrittori di quel secolo. Sermo si/cns, et silentuim lo- 
quens. Nec citus nec lardus inceisus. Idem semper lia- 
litus. Neglecta mundìtìes ci ut cidta veste cultus ipse 
. line culai. 

ARTICOLO in. 



(Lezione data nel corso di sacra eloquenza.) 

S. Girolamo dal fondo della sua solitudine diresse 
a molte delle dame più cospicue di Roma alcuni av- 
vertimenti 6u\Y. educazione dei loro figliuoli. Le sue 
lettere su quest'argomento possono essere riguardate 
come eccellenti trattati in cui il nostro ministero tro- 
verà le più preziose ricchezze. Solo le disdegnarono 
quei frivoli spiriti o quei moderni riformatori che por- 
tarono la falce fin nel campo sacro dell'educazione; 
come non bastasse l'aver corrotto i padri, se non si 
tenta anche l'innocenza dei figliuoli. 
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t. 01r.0L.iMo 3og 
Il predicatore si propone di trattare c-uest' impor- 
tante materia. Posciachè la Scrittura, e principalmente 
alcuni dei libri sapienziali, gli ha som mia latrato il 
testo, !e riflessioni, il disegno, la disposizione e le idee 
gi?n<!i-ii!i Jel suo discorso, non può esser meglio con- 
sigliato che a seminare nel progresso della sua com- 

Kosizione le saggc massime , le immagini concettose ; 
: splendide espressioni che s, Girolamo ha sparse nelle 
sue lettere a Lcta , ndEustochia, a Salvina ed a 
Gaudenzio su quest'argomento. A prima giunta si ap- 
poggi ai nome ed alla autorità di questo eloquente 
apostolo del deserto. Comincerà dal proclamare la re- 
ligione come l'unico fondamento della morale, neces- 
saria a tutte le età e principalmente alla fanciullezza 
a motivo dell' influenza che le sue prime impressioni 
esercitano sii tutto il restante della vita, degli scogli 
che la circondano, della seduzione a cui tutti gli esterni 
oggetti trascinano la sua inesperienza e del bisogno 
di servir Dio fin dalla giovinezza. Richiami i padri, le 
madri, gli istitutori ai sacri doveri che loro impone il 
prezioso deposito ad essi affidalo , di cui sarà loro 
chiesto uno stretto conto (1). Da questa fondamentale 
verità usciranno tutte le regole che si debbono stabi- 
lire per una buona educazione. Siccome le primizie 
di tutte le cose sono dovute specialmente al Signore, 
cos'i i primi pensieri e le prime parole del fanciullo 
debbono essere consacrate dalla pietà, La gioja di una 
madre cristiana consisterà nell'udire il suo figliuolo o 
la sua figliuola pronunciare con voce esile e con lingua 
balbettante il dolce nome di Gesù Cristo, a cui si 
sono dedicati nei santo Battesimo , e cominciare dai 
sacri cantici i suoni male articolali di quella lingua 
infantile (a). Appena divien possibile l'esercitare la me- 
moria del fanciullo vuole s. Girolamo che si affrettino 



{[) Lithrìcum adolescentio- iter, eie. (Ad C/irom.,pag. i£. ) 
Sì pirftcUl afas et sui juris hnpulatur parentibus , quanto 
ntagis lactens et fragili! .... Sic erudicnda est anima guai 
futura est templum Dei. ( Split. LV11 ad Lmt. , pag. 5j)l. ) 
Non est parvi apu/i Deum meriti bine fitios educare. ( Ad 
Sahin,, pag. 566.) 

(a) In cunis et crepitaculis baibutiente lingua nomen Chrì- 
Iti resonabit. (Ad Uet. , pag. 5o5. ) Adhuc tenera lingua 
psalmis dulcibus imbuatur. ( lliirf. ) 



a dirigere verso la cognizione della legge cristiana 
i primi barlumi della sua intelligenza. A quest' uopo 
gli si pongano in mano abuni libri della nostra legge 
cristiana , scelti per lo meno dai nostri libri iterici 
dell'antico e del nuovo 'Testamento (semi fecondi i 

della Scrittura ebe reciterà regolarmente, che saranno 
come la sua lezione di ogni giorno ed un mazzo di 
fiori còlti nelle sacre Scritture che ogni mattina of- > 
frirà alla madre od al suo istitutore. Sieno questi i 
primi giojelli ed il suo più caro abbigliamento;! giuochi 
ordinari cne intertengano- nel momento in cui si 
addormenta ed in quello in cui si sveglia (i). 

Forse, o signori, queste parti co lari l!i così veoeronde 
nella pratica, cosi necessarie a racco ina nd ars) in lutti 
i sostri ragionamenti, forse, io dico, appariranno troppo 
minute in bocca del predicatore. Almeno si converrà 
che s on sarebbero inopportune -io quella del missili- 

aver bisogno d'indicarle, ogni predicatore ne può far 

in queste sole parole di s. Girolamo: Lo studio della 
legge divina dee precedere ogni altra scienza e comin- 
ciare a formar la più cara occupazione della gioventù, 
1' ornamento della sua memoria ed il più belln abbi- 
gliamento del suo spirito. Mentre si affrettano a cari- 
care l'immaginazione e la memoria dei fanciulli con 
tante cognizioni sterili o pericolose, e spesso anche si 

gnando loro con tanta cura le assurde menzogne del- 
l'antica mitologia (i), si può forse soffrire che genitori 
cristiani lascino loro ignorare i principi di questa di- 
vina scienza, senza la quale tutto l'umano sapere stesso 
non è che errore e vanità! 



(i) Discal memnritcr psalterium ; rvangdia, a/miinlnt ri 
propkrtas sui cardi» ihesaitrum /acini. ( tyrì»t. ad Gandent.. 
png. 70S. ) PrtipM'nrum ir.ilìie: ,:!i/nr api' .lu'nntin ri iiianit 
ab Aliamo palrianhurum seiien de. Maltinto Lucaque de~ 
icendat, ut, dum nihil a/iud agi t, futura memoria prirpn- 
rttur. < Ad Ijrt. , pag. 094. ) Pro gemmi» ri serico divinai 
cadiers nmtL (Ibid. et Ad Saia., pag. tìb». > ' 

\a) Aadìat pnfunda Apostoli a.<at an.tib,i\ taa;;i» Ji\baiis 
deltetntur. ( Ad Gaud., p%. -cfi. ) 
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Predicatori di Gesù Cristo, non temete di derogare 
alla dignità del vostro ministero ripetendo con forza 



bono inculcare fortemente ni loro figliuoli. Ricevan 
essi da voi. quelle importanti lesioni, che debbono 
trasmettere alla giovine loro famiglia. Apprenda questa 
dalle loro labbra ciò che essi avranno appreso dalla 
vostra: poiché debbon essere costoro nell'interno della 
loro cosa eih che voi siete sul pergamo; onde tanto 
a loro quanto a voi incombe lo stretto obbligo d'aver 
coHtiriuuriiKìilf; sotto gli occhi e dì por sotto quelli 
dei loro figliuoli Gk.sù (Insto autore e coosumatore 
della nostra fede, che fattosi fanciullo cresceva io sa- 



cospetto dei loro fìglincli a Gesù Cristo, centro di 
tutta la religione; scegliendo fra i discorsi e le azioni 
dcll'uom-Dio ciò che è più proporzionato alla levatura 
del fanciullo, più accessibile alla sua imitazione. Se 
nel fondo -del suo cuore sente qualche moto d'indo- 
cilità contro gli ordini de' suoi parenti, s'avvezzi a 
veder Gesù Cristo , il Signore dei re e della natura, 
umilmente sommesso a' suoi parenti. Se si mostra im- 
paziente di sotti-ire un qualche incomodo, sì richiamerà 
alla memoria Gesù Cristo sulla croce. Se non può 
risolversi a qualche lavoro cui si mostri avverso, sap- 
pia che Gesù Cristo ha lavorato per trent'anni in 
un'oscura odierna. Se -vuol esser lodato, stimato, non 
di m coti eh era gli obbrobri, di cui il Salvatore volle 
essere satollato. Se non può essere concorde con quelli 
che lo circondano, considererà Gesil Cristo che con- 
versa coi peccatori e cogli ipocriti più abboni Ine voli. 
Se mostra qualche risentimento, non partirà dai piedi 
di quella croce in cui Gesù Cristo muore perdonando 
a' suoi carnefici , senza stimarsi felice di dover perdo- 
nare. Se si lascia trasportare da uno.gioja smoderata, 
corretto dalle vostre quotidiane esortazioni si rappre- 
senterà, la dolcezza e la modestia di Gesù Cristo, la 
cui vita tutta fu così grave ed austera. S'immaginerà 
spesso ciò che Gesù Cristo' penserebbe , ciò che di- 
rebbe delle nostre conversazioni, dei nostri diverti- 
menti , delle ■ postre più serie occupazioni , se fosse 
ancor visibile in mezzo a noi. Quale sarebbe (domanderà 



ai padri ed alte madr 



dal loro canto deb- 




Ini 



appo Dìo ed appo gli 



appo gli uomini 
dei padri e delle 
cono e fanno nel 



a se medesimo) il nostro stupore, te Cristo appa- 
risse lutto ad un tratto ■ fra noi allorché viviamo io 
un profondo oblio della sita legge? Ma questo non 
accadcrà forse a ciascuno di noi alla morte ed a tutti 
quando l'ora segreta del. giudizio universale sarà ve- 
rnila? « In vece adunque (dice l'abate Clément in 
un sermone su quest'argomento composto coi lesti di 
s. Girolamo) in vece di scuotere quei cervelli ancora 
teneri con tboì spaventi, i quali non possono che in- 
debolirli, se pur bisogna scuoterli col tundre, non si 
farà tuonare alle loro orecchie che In voce della re- 
ligioiie (i). " Allora bisogna dipingere la ruinn della mac- - 
china dell'universo, il sole oscurato, le stelle die ca- 
dono dal cielo, gli elementi infiammati che scorrono 
come torrenti di fuoco , le fondamenta della terra 
(cosse infino al centro. Con quali occhi ; aggiungerà 
questo Padre, un istitutore divenuto Organo del mi- 
nistro evangelico , con quali occhi noi medesimi dob- 
biamo riguardare quel ciclo che ci copre, quella terra 
che ci porfn, quegli edificj che abitiamo e tutti gli 
altri oggetti che ci circondano , poiché sono riservati 
al fuoco? Mostrate poscia le tombe aperte, i morti 
che raccoglieranno le reliquie dei loro corpi , Gesii 
Cristo che discenderà sulle nubi in un' alta maestà , 
quél libro aperto in cui sono scritti perfino ispiri se- 

lutle le Barioni ed a tutti i secoli, quella glcria la 
quale si aprirà per coronare per sempre i giusti e 
per farli regnare con Gesù Cristo sullo sthsso trono, 
finalmente quello stagno di fuoco e di zolfo , quella 
notte e quegli orrori eterni, quello stridore di denti c 
quella rabbia comune coi demo nj che sarà il retaggio 
delle anime peccatrici. 

Questi concetti eloquenti che udiste non sono che 
il commento naturale dei precetti di s. Girolamo espressi 



■ (i) Ad Gaudent. , pai. 797. L' abate Clément , Quarti., 
torri. 11, pag. ffiij, £io. Veli .nulif gii «iw-j consigli sull'e- 
ducazioni! pubblicati nall'/xfruzione dell' «twin Meraui per la 
prima comunione, pag. 55o. — J"li , Damiti ic. , tom. 1. 
]>»£. -tj-j e •>■£. , che f* i' analisi ridia lettera di s. Girolamo 



seguendo il celebre arcivescovo di Cambrai (i); ma 
FeWlon, facendoli scaturire dal suo cuore piuttosto che 
dal suo spirito, non ha fatto che desumerli dalle opere 
del nostro santo dottore. 

Ecco le grandi istruzioni die dar dobbiamo ai padri 
ed alle madri ed agli istitutori dall'alto del pergamo, 
perchè ne formino ed il codice e la regola giornaliera 
delle loro proprie lezioni, se vogliono degnameli te so- 
stenere il carattere augusto di cui sono rivestiti, quello 
cioè di rappresentanti, di immagini di Dio medesimo 
presso i loro figliuoli , di depositari delle loro anime, 
incaricati, come disse l'apostolo s. Paolo, di partorirli 
di nuovo , finclic Cristo sia formalo nei toro' cuori 
(Gal. IV, I9 ). 

Pur troppo comunemente si ascolta oggidì nel mondo 
che giova l'insegnare di buon'ora alla gioventù certe 
cose che in appresso non mancherà di conoscere : 
massima vtlenosn, sistema uscito dall'inferno, che un 
eloquente oratore del passato secolo espone e deplora 
in questi termini. « Hon abbiamo noi il dolore di ve- 
dere talvolta padri così insensati, cos'i indegni per com- 
piacersi di veder rivivere nei loro figliuoli i loro er- 
rori e le passioni della loro gioventù 1 Ma oh delitto 
incredibile e riservato ai nostri giorni I Questo secolo 
vide e ne fremette, vide padri autorizzare i disordini 
dei proprj figliuoli ed iniziarli nei vergognosi misterj 
della dissolutezza. Atene non aveva leggi contro il 
parricidio, e noi non abbiamo anatema contro questo 
parricidio della virtù (a) I » 

Sì, o signori, ne abbiamo. Fate risuonare dall'alto 
del pergamo a prima giunta l'anatema di Gesù Cii-ln 
contro chiunque scandalczza il mìnimo dei. piccioli 
(Marc. IX., £a). Se l'oracolo del Salvatore non vi 
basta ancora' per iscuotcre quelle ree coscienze, fate 
comparire al vostro fianco il solitario di Betlemme 
armato delle sue folgori per tuonare contro questa 
odiosa depravazione. Rispondete con fui che essa ri- 
cadrà sui loro colpevoli autori e sulle vittime con 



(.) Lh-If edue™..™ /Ielle fanciulle , p... 160 «Ila 16Ì , 

lia. di Pm-igi, . 7 63. 

(■1) I.' mitico vescovo di Ssi.ez, Sem. sulì eònetirìi m- , 



non troppi fedele imitazione (i); che per contenersi 
è molto pili siimi'" n^nnr;ire le cine la cui cognizione 
c' indurrebbe a farne ricerca, ,e che l'ignoranza è la 

fi in cilici ina temerità l'addomesticarsi colla colpa ; che 
il commetterla non è un imparare a temerla ; e che 
sono queste esperienze siffatte che bisognerà bentosto 
espiarle dolorosamente (2). 

Non temete d'insistere con s. Girolamo sull'impiego 
del tempo e sul caratteri:, degli cscrci'.j che debbono 
occupare tutti i momenti della giornata del mostro al- 
lievo. Comandate ip nome dei più preziosi interessi 
che si faccia succedere assiduamente la lettura alla 
preghiera e la preghiera allo sludio, che si tramesco- 
lino, le occupazioni domestiche agli esercizi religiosi, 
che si varii cosi il tempo e si moltiplichi; ed esso ap- 
parirà breve allorquando sarà ripieno da tante diverse 
occupazioni (3). 

Sovraltulto allontanale da' suoi sguardi e dalle sue 
mani quelle opere di teatro le anali non respirano 
che menzogna e corruzione (4) : oh l' imprudente che 
egli sarebbe avvicinando alle sue labbra uoa coppa 
la quale gli sembrerebbe contener mele, mentre non 
coprirebbe che veleno (5) ! Imprimete noli' anima sua 
la libo rri mento più invincibile contro ogni parola diso- 
nesta , contro le profaae canzoni; ne ignori perfino 
il nome se è possibile, o non le' conosca che per 
detestarne e gli autori e gli organi (6). Armatelo di 



(1) Proclivi! ei( puerili ictus ad mnlorum imilnlionent ; 
et quorum virltitts ossequi neqiiras , rito imilorh viltà... . 
Tom bona e/tts /junrn mala tjia parenlibut. imputaatar, 
{Ad Utt, 593.} 

(5| Quid fjjifiW Lìixuriondam est in putritili, ut poilea 
luxuria fortius contemnaùtr ? ( Ad Gaitd. , pag. 797. ) Licei 
quidam pttlent mnjnris esse v'i'bilis pripsrnt'm conlemnere 

nettare qttnd tfiaras. (Ad Itrt, pag. 5gj. ) Neiiville, Sem. 
sulC educazione. Avvento, pa B . 2B7 e seg. ; e Satin necessità 
di servir Dio fin dalia gioventù.. Quarti., png. 55<j e scg.-~ 
La Rue, Panegirico di Agnese, lom. 1, p* B . 554- 

(3) Ad Lu,l, rag. 5g5. 

(4) Niki! arlittm sccnicarttm. (Ati Satvin., pag. fifìS.) 
(5| Metta paloni venena noxia. { Ad LmL, pag. 597. ) 
(til Tarpiti verità non iitltllìgat , cantica mundi ignorel. 

llbid., paj. 5gi. ) 
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una prudente diffidenza e di un lanto rigore contro 
ipi!'' ^inoi lii futili dello spirilo che coosumaoo un tempo 
prezioso ovvero prestano alla vanità un'esca pericolosa, 
lasciando che delti composiiioni precoci di opere di 
prosa o di verso che introduco do nel seno del c-iisti;i- 
nesimo un linguaggio del tutto pagano (i). Non ci pu6 
essere nulla di comune tra i canti profani ed i casti 
concenti dell'arpa di Davide. E come mai si potrebbe 
' unire Orazio col re profeta, Virgilio coi santi evange- 
listi ? Potete pur credere di salvarvi coli' intenzione , 
ma è sempre «no scandalo il vedere la vergine di 
Gesti Cristo, un'anima cristiana in un luogo consacrato 
agli idoli. Quantunque tulio sia puro per quelli che 
sono puri, pure non ci è permesso di bere nello slesso 
tempo il calice del Signore e quello del demonio (al 
In un sermone sulla educazione -l'antico vescovo di 
Scncz dirigendosi olle madri cristiane, cos'i ad esse par- 
lava. « Qual è il metodo che dovete prescrivere a 
voi medesime per attendere efficacemente a formai-.: lo 
spirito ed il cuore delle vostre figliuole ? Molti celebri 
scrittori ve lo hanno già delincato. Dopo avere speso 
le loro fatiche nel formare i sa™!, sii ani, i ir, quei 
sublimi ingegni non isdfgnaronn di discendere alla 
educazione (li un sesso dedicalo ad oggetti meno lu- 
minosi. Consultate gli scritti che. essi tramandarono 
alla posterità sopra una quislione così per voi impor- 
tale , quegli scritti troppo poco conosciuti e che do- 
vrebbero essere nelle mani di tutte le madri. Non posso 
per ora darvi una lezione più utile di quella di riman- 
darvi alle sag.se le/toni di questi grandi uomini |3). " 
E chiaro che l'oratore indica qui il Trattalo dvll'edu- 
eaaioae delle fanciulle di Fcnclon e- l'eccellente capo 
di Rollin nel suo Trattalo degli studj, in cui confessa 
colla ordinaria sua ingenuità ■ di aver singolarmente 
profittato delle lettere di s. Girolamo a Luta e ad 
allre madri cristiane (4). » !•' autorità di un uomo 



(0 JV« libi dherla mnlliim velili videi , «ut Irridi fé- 
ttìva carmìnibtti nutro Iutiere. {Ad Euttach., paj. iti) 
{■!) Quid facit cum. piolleiio Hoiuliui . cmi: 
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qunl è llullin di sicuramente' un gran peso al con- 
siglio die vi porgiamo di non cercare altrove che in 
queste lettere i materiali necessarj per comporre un 
seminili: .su quest'argomento ; e voi ci saprete il buon 
grado perchè continuiamo ad offni'vi uniti; nane in 
un quadro stesso tutte le ricchezze di cui voi non 
dovete far altro die giovimi diitrilmeiirlole imi vostri 
ragionamenti. 

Ma è venuto l' istante di scegliere Ira 1' educazione 
pubblica e la privata. Il nostro santo dottore tronca 
- echi dei loro 
0 deb- 

cer™ diu^manìera la cuìh'ln'cui i figliuoli 1 dell' ano 
e dell' altro sesso ricevano il latte della salutare dot- 
trina (i). Il dispiacere ebe la loro assenza recherà ai 
parenti è ancora preferibile ai timori continui che loro 
LnL'iijuciubiie il pericolo in cui li inette il soggiorno 
ordinario nelle case secolari e nelle scuole secondarie 
date in preda alfa dissipazione e troppo spesso alla 
licenza (2). ì fanciulli non debbono però essere total- 
mente stranieri alle loro famiglie. Bisogna pure che 
vi tornino di quando in quando: ma con quante cau- 
tele bisogna allora circondare la loro innocenza onde 
nulla pervenga alle loro orecchie che sia contrarlo 
alla cristiana onestà I Non ascolti né concenti profani 
ne equivoche sentenze ; tutto quello che sente non 



linguaggio contrario alla decenza sia per 



gtlaggio straniero ed ignoto, di c 
nulla sappia assolutamente (31: il che apre al predi' 



' (l) Possiamo pure applicare ai fanciulli d'nmbo i sessi cift 
che s. Girolamo dice dell' importanza Hi affidare i projirj 
figliuoli a mani religtiise ed in raagioui nelle quali tutto spiri 
piulà : Nufrinlur in monastero, si! intcr virginuni c/ioros. 
t Àd Lari., p»g. ) Si, ci rispondami nu, rio vale pei con- 
vinti di'ìlc bucinile; ma e i rihliigi d'irli giorno ? 

(i) Meììus est libi desiderare aliscnlem tjttltm pavere ad 
ùngula. ( Àd Imt, pag, bgS. ) • 

lo) Sarda sii ad organa. Tihi.i , hra , cytlitìra cur Jactà 
sini ncscial. {Jdi-aL, pag. 5o.4- ) B&tt aliud discat audire. 
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un Tasto campo per tuonare contro la licenza degli 
attuali costumi. Oh quante parole imprudenti non si 
lasciano sfuggire innanzi a loro senza prevederne le 
conseguenze i Pur troppo i figliuoli ne sanno indo- 
vinare il scruti mila lon> jialuiJili' perspicacia e colla 
sventurata inclinazione elio li trascina verso il male 
più fortemente clic verso il bene. Voi rompete la 
diga ed aprite a quest'onda un corso in mezzo alle 
arene; ed essa vi si precipita. L'esempio delle vo- 
stre virtù li avrebbe rassodati nel bene; l'esempio 
contrario li spinge ni male (i). E non si ripete forse 
ogni giorno non esservi al presente fanciulli che sieno 
novi?] nel male 7 1! ehi dubbinolo incolparne? La ne- 
gligenza dei parenti, i quali si sbigottiscono all'ombra 
sola del pericolo che minaccia la loro solute e dormooo 
sui pericoli ancor piii gravi che minacciano la loro sal- 
vezza (2). Che so a questa età s'i tenera e cos'i sprove- 
duta di esperienza su tutto il resto si veggono spesso 
alcuni fanciulli più provetti nella scienza fatale di com- 
mettere il delitto degli uomini stessi, a cui l'uso ordì- - 
nario dei mondo ha dovuto fame conoscere tutto il 
disordine e tulio il contagio che vi regna, ci dobbiamo 

trovi un così gran numero di fanciulli che, malgrado 

peccatori? La debole loro lingua può appena articolare 
alcuni suoni che già si è ad essi insegnata l'arte di . 
sedurre colle attrattive pericolose del gesto e della 
voce. Comincia appena a svilupparsi la loro imma- 
ginazione che , sotto il pretesto di agevolare questo 
sviluppo , si sono già ad essi mostrate finziooi perico- 
lose ; sono già trascinati a spettacoli pieni di maggiori 
pericoli ancora, a scuole perfide da cui escono istruiti 
nel delitto. Forte è meno micidiale il veleno quando è 



nìhil Inqui, itisi ijund ad timónm Pei pertintt. (Ibid., pug. 5gi.} 
Ti 11 /inni imputi'!, .imi vili lumi inverili el ti /urie ili tumultu 
famìlùe deciirrentis aliquié anditi, non inultigal. (AdGaii» 
deal., pg. 798.) 

(1) Ad Liti, pag. 5 9 3. Ad Caudini, psg. 798. Ad Sol- 
va,., p«g. tifiti. 

{1) Si totlicita prW« ne filli, percutìatur a vipere, tur 
non eadem tura provìaeai ne jcrialur malico universa: terree, 
ne Ubai de ani co cn ice ÌSahyionis ? ( Ad Lrct. , pag. 5gó.) 
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nascosto (Otto apparenze ingannatrici ? Il tizio grosso- 
I ano farebbe orrore; nascosto sotto una maschera di 
virtù corrompe più sicuramente i cuori (t). 

S. Girolamo non isdegna di entrare nelle più mi' 
nule parti col ariti della prima educazione, ad esempio 
di Quintiliano , di Roltin e di Fénéloo. I suoi saggi 
causigli sono diretti a lutti i sessi cos'i come a tutte 
le condizioni (a). 

Contraggano di buon'ora l'abitudine e l'amore del 
lavoro. La nojn per lo studio contratta in gioventù 
diventa poi una incurabile prevenzione (3), . 

Insistete col santo dottore sulla scelta dei maestri 
e dite con esso lui a quella madre cristiana: Se è vero 
che, impegnata nel secolo, stretta a. doveri di so- 
cietà che vi gettano in un circolo continuo di distra- 
zioni , nou potreste assumervi l'incarico di vegliare 
personalmente sull'educazione dei vostri figliuoli, dì 
diligerne tutti gli esercizi, non vi caricate, ve lo con- 
cedo, di un peso superiore alle vostre sole forze. Chia- 
mate un uomo capace di sostenere degnamente il peso 
dell' autorità di padre e della materna sollecitudine, 
un uomo di età matura , raccomandato dalla gravità 
de' suoi costumi e dalla solidità della sua dottrina (4) ; 
un uomo che non si faccia un mtstiere de' nobili uf- 
fici che gli affidate, che non abbia la pretesa di cre- 
dere d'abbassarsi e d'impicciolirsi consacrandosi a mi- 
nute particolarità che servono di fondamento a cosi 
grandi cose (5), i cui discorsi finalmente , le cui ma- 
niere, -i cui passi siano altrettante lezioni di virtù (6). 



(i) finenti nnn damar nifi mella. circnmUta, et alba non 
decipìanl niti sub specie ombratine viitulum. (Ad lasL . 
pag. 5o5. ) 

(a) Ad utrumque HXUm, non snìam ad vai infirmum Bu- 
ffer sermo dirigTtur. ( Ad fìnudenL. pag. 798. ) 

(3) Cavendum in primis ne otterit studia , ne amaritudn 
carusi peteepta in infantiti ultra rudes annoi transeat. (Ad 
Latt., pag. 5gi.). 

- (4) Hazi'ter probee astati et vitas trttdthanaqut est eli- 
gtndtu. (lliid., [iag. 5<)5.) Prasponatur ei proba /idei et mo- 
twm, de. ( lbid., p*g. 5o5. > 

l5) Non mnt contennenda quasi parva sine quibus magna, 
contare nequtunt (IbiH.) 

(ti) Tratte comitati tauctilatis Elige probottr in Do- 
mino conlinenlia. (lbid., pay. &g5. ) 



,. C,.„.UQ 3. 9 
Padii e madri, liliale culla flessa attenzione sulla 
scelta dei compagni i quali, crescono e fianco dei vo- 
stri figliuoli: non permeitele ai loro cuori ili aprirsi 
indistintamente alle umane a mi ci ri e' otte a farli tra- 
viare Jiei sentieri del vii-io. Non soffrite che sieno presso 
di loro servi sospetti, i quali avendo contratta la cor- 
ruzione del secolo , ne ispirerebbe' loro bentosto le 
massime e corromperebbero la loro innocenza coti un 
funesto contagio (i). Dappresso e da lontano sorve- 
gliate voi medesimi i loro studj, ì loro giuochi, il loro 
vestire, il lor cibarsi. I loro studj, affinchè non sieno 
esposti ad imparare qualche cosa che fossero poi ob- 
bligati a dimenticare in un'età pili provetta; s avvez- 
zino a far per amore cifr che fanno per dovere; guar- 
dino lo studio come un divertimento anziché come una 
fatico a cui si applicano per inclinazione e non per 
necessità (2). I loro giuochi, allontanandone tutti i 
divertimenti, io cui regnano- il disordine e la confu- 
sione (3) ; le loro vestimento, poiché l.i modestia cri- 
stiana, ripiova ogni eccesso e non vuole né. il fasto 
degli abbigliamenti né il sucidurae nelle vesti e pre- 
scrive di evitare 1' affettazione e la ricercatezza di un 
abito troppo- elegante e la negligenza di uu disordi- 
nato; poi thè la prima attrae sulle orme di uno donzella 
i libertini che non la rispettano, e l'altra dà a vedere 
ch'essa non rispetta sé medesima (4). Vegliale finalmente 
sul loro cibarsi; allontanate i vostri figliuoli dalle mense 
sontuose e dai grandi conviti; temete per essi l'af- 
fluenza deì convitati e le insidie della sensualità. Gigva 
ebe abbiaao ancor fame quando sì alzano dalla mensa; 
giova che talvolta vadau soggetti ad alcune privazioni, 
onde non dimenticar mai che sono sulla terra alle 
stesse condizioni di tanti altri, a cui la natura ha negalo 



(1) Nescìnt imo lìnient cum purris ludrre . . ... flunquum 

SifiHe in tìanuÙàfaadlia àtcan^Us^V.^d'^d^nL, 
pag. 798. Ad Ufi., p-g. 5u5: ) 

(a) Amrl quod cogllur disccrc ; ni non opus til srd iU- 
UiUiùo, iwn neetssitas icil vulunlus- {Ad (ìaudent., piig. 71)7 f 

(3) Non familile pcrslrepentis lusibus luitctatur, { lluil. , 
P»g- 798. ) 

(4) 4d La>t., pag. 5o.ii. Ad Eustoch. , pag. Si. Ad Gnu- 
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il necessario. A coloro i quali vi diranno che 
ilenza della condizione, le convenienze del grado, 
" ia vita delicata richieggono da essi 



la sobrietà e l'astinenza che sieno la custodia della 
purità dei sensi e della fedeli;! ni suo servizio (i). 

5' insinui di buon' ora nelle anime giovanili la fe- 
deltà verso il principe, il rispetto per le leggi, lo zelo 
per la patria (a). Avvezzate i loro occhi innocenti a 

Clangere con voi le sventure degli infelici; formatele 
>ro deboli mani alla abitudine di spandere elemosine 
e beneficj. Non temete di smuovere fortemente i loro 
cuori, di scuotere la loro immaginazione col racconto 
delle pubbliche calamità e dei diversi flagelli con cui 
le vendette del cielo puniscono i regni ed i popoli 
infedeli.- Dipìngete col santo entusiasmo della virtù' e 
della eloquenza tanto le colpe quanto i castighi (3); 
e dite ad essi. « Tali sono ì colpevoli eccessi ni quali 
Ì nostri Padri si diedero in preda: Tnle è il funesto 
retacelo che hanno lasciato ai loro posteri. Oimé I Si 
j disordini, si geme ; ma sì lasciano 



ti questi c 
■che la n 



sempre tra le sue . mine. La nostra vita' è tale eh 
dovremmo sempre vivere come se domani dovessiir. 
morire; eppure ci. stabiliamo sulla terra come se 
dovessimo vivere eternamente. Si vede rispteuder Tot 



(.) Jàlat., pag. Sgì. 5g5. / 

(a) Discas cui imperatori, cui cxcrciluì tyruncvìa nutria- 
Uir. (AdLteL, png. 5g5. ) Con .queste parole imperator, 
•xircitus , il santo dottore intende , per vero dire , un altro 
principe eri altre legioni, ma nulla impedisce che ad esse non 
si din auclie un più ampio senso senza allontanarsi dalla sua 

(3) S. Girolamo ne riferisce alcuni notevoli esempi nella 
sua lettera « Leta, pug. 5y5. Vedi Neuvillo, Sultedueatìoae. 
-rf.'«„ W ,. pa g,'33 0 . ■ 
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■itile muraglie, sulle sofElta, lui capitelli delle colonne ; 
mentre Gesù Cristo ignudo e cascante di fame spira 
alle nostre porte nella persona del poterò. Barbara 
intenùbilitìi, che il cielo punisce coi nostri disastri (r). " 

Non cì stanchiamo , o signori , in slmili materie di 
dipingere fortemente le minacce del Signore, il (piale 
perseguita non solamente ì delitti dei padri sui figliuoli 
ma punisce i figliuoli stessi nella persona dui [>;irìri. 
Il gran sacerdote Eli fu dichiarato colpevole del de- 
litti de' suoi figliuoli, come ci attcsta s. Girolamo e 
mine dopo di lui lo hanno ripetuto tutti i predicatori. 
E di che si era egli renduto cosi reo 7 D'aver amato 
i suoi figliuoli più del Signore : Magis honoraslì filios 

Kuim me. (I. Reg. II, ag). La soverchia pietà inverso 
prole é dunque una vera empietà verso Dio. Ma 
Eli mancava forse di dare a' suoi figliuoli severi av- 
vertimenti benché misti di tenerezza? No. Ascoltiamo 
il sacro testo i Perchè fate voi colali cose eh' io intendo 
essere malvage (ibid., i3)^ Loro diceva egli : (pini ri- 
putazione vi formate in Israele? E che? Voi fate pre- 
varicare i popoli, voi che dovreste esserne le guide? 
Quare facilis rei quas ego audio pessimas? Solile , Jilii 
mei. Correggetevi adunque, o miei figliuoli, e non ti- 
ratevi addosso i flagelli del Signore , il cui tremendo 
colpo percuoterà il cuore del vostro padre più viva- 
mente del colpo che piomberà sopra di voi medesi- 
mi. Nulla v ha certamente di più tenero di questi 
rimproveri; ma i cuori di Ofni e di Finees non erano 
più sensibili alla tenerezza, Non audierunt vocem pa- 
Iris sui. Ofni e Finees periranno sotto la mano del 
Signore. Eli stesso perirà. Figliuoli, ritenete quest'esem- 
pio per sapere il buon grado a quelli che vi condu- 
cono della loro medesima severità. Una severa cor- 
rezione avrebbe salvato questi due infelici figliuoli. Ma 
voi, o padri e madri, ritenete quest'esempio nè. la- 
sciate al Signore la cura di punire i vostri figliuoli. Ri- 
guardate come uno dei principali doveri della tenerezza 
istessa il sottrarli al suo corruccio (a). » 



{1} Vidtntur hac, planguntur, et non vindkantur; quia 
muliiludo peccanllum peccandi liccntiam èubnànishat. { Ad 
Gaudent., pag. 700.) 

(a) S. (.ìrolamo, Ad lai, p»g. 5a3. — L'abate Cléinent. 
Quarti., lom. Il, pag. itti, 417. — alunlargwi, Diiion. apo- 

Guitton, Tom. XX, 31 
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Lo dico un'altra «olla (e sia lungi da voi la falsa 
delicatezza di temere di ripetervi), in una cosi im- 
portante materia la pia utile di tutte le predicazioni è 
l'esempio. SI, ripetiamolo incessantemente a' genitori 
cristiani : « che debbano cominciare dal vegliar sopra 
sé medesimi, dal regolare la loro propria condotta, 
in guisa di non permettersi alla presenza dei loro 
figliuoli alcuna parola che non sia una lezione, alcun 
alto che non sia un buon esempio Alla vista di 
modelli cos'i venerandi e così cari il toro cuore s' ac- 
cenderà di una tenera e nobile emulazione, ed il loro 
amore verso i parenti si confonderà coli' amor sacro 
della virtù (a). » 

Rendiamo il precetto ancor più maestoso, faccadone 
un contrapposto colla condotta irregolare della mag- 
gior parte dei padri e delle madri. Eccone un mo- 
dello : ■ E come osereste voi raccomandar loro il pu- 
dore, se l'esterno vostro contegno annuncia l'inde- 
cenza? La pazienza e la debolezza j se al cospetto di 
essi prorompete col vostro malumore e colla vostra 
collera? La modestia, se sfoggiale il fasto e l'arro- 
ganza? L'ingenuità, se tradite il vero? L'amore del 
lavoro, se non siete occupali che dei vostri piaceri ? 
La sensibilità j la carità , se respingete gì' infelici che 
vi cercano mercé? Allorquando essi si veggono impo- 
sti mille penosi doveri da cui l' età della ragione si 
sciolse, che potranno mai pensare, se non che sieno 
servitù odiose imposte al più debole dal capriccio del 
più forte? Essi eluderanno le lezioni e seguiranno gli 
esempi (3). » 

Anche il p. La Bue si é espresso nella medesima 
lentezza. "Una madre occupata dell'amore del mondo, 

stoi, toni. 11, pag. Zìi alh 5^6. Un isiuhjiIu cnolemporane» 



(i) Te ftabéat mapstram, U rudi* im 
in le e! patre .itin vidrat quod ti viderU 
vos, pnrtnlci, innsu rzcmiitis linieri pi. 
La,!., pag. 5 9 i.) Fromaititres, <?«««-«. 
— Monlttrguii, Didnn. apoU., toni. Il, ^ 

[•sbaie CWineiil, Ioni, il, pag. (il. 
t5) Vedi gli jlcssi prodicjtun. 



ossessa dallo ipiriEo di vanità , darà forse precetti 
di modestia alla sua figliuola die la rimira! Le im- . 
porrà obbligo di quelle cose di cui essa medesima 
■i fa giuoco? Le vieterà coll'autorità quello che le per- 
suade colla pratica (i)? » 

Ma ci si ripete eternamente : clic bisogna allevare 
i proprj figliuoli pel mondo e per la società. S. Giro- 
lamo ba preveduto l'obiezione e ci ha suggerito una 
prima risposta del pari saggia che decisiva. - Pion è già, 
dice Rollio , che questo santo dottore voglia che si 
tenga una fanciulla in uno stato interamente Opposto a 

Snello del mondo per le vesti e per le maniere, né 
ìe le si nicchino gli ornamenti che si addicono alla sua 
età ed alla sua condizione. Questo rifiuto non servirebbe 
che ad irritare le sue brame ed a renderle più vio- 
lente. Vedendo le altre meglio abbigliate, le iovidieià: 
il bel sesso ama naturalmente gli abbigliamenti; ed 
una saggia madre accorderà a questa naturale inclina- 
zione ciò che non sarà contrario alle regole della cri- 
stiana modestia. Nel permetterle l'uso di questi orna- 
menti avrà di mira d'ispirarne ad esse appoco appoco 
il disgusto ed il disprezzo; ed avrà cura di tare in modo 
che persooe rispettate nel mondo lodino in presenza 
della sua figliuola quelle che saranno vestite più mo- 
destamente: Quin potius kabendo mtietur , et ccrnat 
laudari alias t/uae isla non habeantj melìusaae ett ut 
lodala contemnat quam , non haberulo , habere deri- 
derti (a), « 

Scavate ancor più profondamente, o signori, ed ag- 
giungete con un moderno predicatore : « Bisogna pur 
formare un fanciullo pel mondo in mezzo al quale 
egli dee vivere. Ma che? O discepoli di Gesù Cristo, 
avete voi ricevuto questo figliuolo da Dio o dal mon- 
do? Fu esso fin dal suo nascimento consacrato a Dio 
od al mondo? E Dio od il mondo che lo giudicherà 
e che deciderà della sua eternità? E debbono crederà 
che conserviate ancora una gualche traccia di cristia- 
nesimo quando vi regolate in questa guisa e model- 
late sulle idee del mondo l'educazione di un fanciullo 



IO Quare.1., toro. 1, pag. *4a. 

(i) Trattato degli itudj, toro, f in 4.-, pag. aa. — S. tli- 
ruliiuo, Ad Cttmlcnl., pag. 797. 



cristiano? No, non fu mai d'uopo formare i figliuoli 
cristiani in modo che si empissero la mente del monda 
e de' suoi piaceri, del mondo e de' suoi onori, del 

formare fanciulli cristiani in guisa che si facessero una 
specie di religione dei falsi principi, delle massime er- 
ronee del mondo, che contraessero ì vizj e le passioni 
del mondo, che traviassero finalmente e sì perdessero 
col mondo (i). » 

Rallìn osserva clie s. Girolamo aveva desunte da 
Quintiliano molte di quelle importanti lezioni che dà 
sulla educazione della gioventù (i). L' osservali o ne è 
vera: il nostro santo dottore, a cui I' erudii ione pro- 
fana era familiare al par della sacra, ci ha lasciato 
nel suo proprio esempio un modello dell'uso che pos- 
siamo fare degli scritti dei saggi del paganesimo quando 
la loro morale sia conforme a quella del Vangelo. 
Allora essi ci danno non solamente autorità ma an- 
che quella sorta d'argomenti che si appellano a for- 
tiori. Cosi in uno de' più eloquenti passi del suo dis- 
corso sull'educazione Il p. di Neuville rimontando alla 
sorgente ha citato Quintiliano in vece di s. Girolamo, 
persuaso con ragione che la verità avrebbe ancora più 
fona nella bocca di uno straniero. « Permettetemi, 
dice il moderno oratore, di citare un autore profano, 
Quintiliano. Vedeva egli la licenza, l'avarizia, la vo- 
luttà introdotte in Roma; presagiva la prossima caduta 
dì questo grande impero, che dopo aver sottomesso 
colta forza delle sue armi tanti popoli c tanti regni 
doveva cadere sotto il pondo de 1 suoi vizj. O Romani, 
sciamava egli, voi non trovate più nei vostri figliuoli 
il coraggio dei vostri antenati! Qua! cura vi prendete 
mai di trasmetter loro questo prezioso retaggio? Chi 
di voi s'applica a formare il loro spirito e i loro co- 
stumi? Che dico? Piacesse al cielo che gli stessi pa- 
rénti non fossero essi medesimi i corruttori della gio- 
ventù! Piacesse al cielo che la virtù dei figliuoli non 
avesse nulla da temere dai vizj dei padri! Utinam 



(i) Le Chapelnin, Serm., lato. V, pug. 174, 175. Qua de 
npi •omissione naia esi dignam habeat orla sua iasliltitìontm 
parenlum. (Ad laL, p>g. 5gt. ) 

(1) Rullili, sopra. 
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lìberorum more! ipii non perderemtist Lasciamo illan- 
guidire i loro primi anni nel seno delle delìzie: ìnjan- 
tìam statini dettai* solvimus. Qual pudore dobbiamo 
aspettarci da una figliuola che n'avvezza ad abbi- 
gliarsi prima di conoscere sè medesima? K cui si Tania 
la bellezza come l'unico ornamento e l'arte di piacere 
come l'unico merito del suo sesso e della sua età? 
Quale sarà un giamo l'aridità insaziabile dell'oro c 
dell' argento nel figliuolo a cui si lodano incessante- 
mente le ricchezze più che la giustizia, l'opulenza più 
che la probità, le sostanze più che le virtù? Sventu- 
rati figliuoli i Essi veggono i folli amori, l'intempe- 
ranza eccessiva, gli odj sanguinar) di un padre empio, 
sentono i cauti licenziosi che formano la gioja dei no- 
stri contiti; convivitim obscaenis canlicis slrepit: im- 
parano ad essere viziosi prima che l'età abbia potuto 
insegnar loro che cosa sia il vizio, vi si avvezzano prima 
di conoscerlo, e lo conoscono lenza speranza e quasi 
sema potere di correggersene, dappoiché vi si avvez- 
zarono di buon' ora ; disami hòc miseri antequam 




sciani esse vizia. E Roma domanda poi giudici inte- 
gri, soldati intrepidi, cittadini virtunsi; e si sdegna di 
non veder rinascere i bei giorni della sua gloria e de' 
suoi trionfi. No, non fu cos'i allevata quella valorosa 
gioventù che fondò la romana possanza sulle rovina 
delle nazioni. I padri ci presentino i costumi della na- 
scente Roma, ed i figliuoli ci renderanno i giorni di 
Roma trionfante (i). ■ . 



(i) Avvento, psg. ò]8 e seg. Il Guilloo è d'avviso che 
s. Girolamo abbia imitalo queste idee negli ultimi paragrafi 
della sua lettera a Gaudenzio, png. 799, SOO. — Riferiremo 
qui il famoso passo di Quintiliano che si legge nel cap. II 
■lei Jih. ! delle I^àta-,0,,1 ora/cric, in cui dà la presenza, 
alla pubblica educazione sulla privala. Vtinam lìberorum no- 



concupiteci qui in purpurìs repit? itoadum prima verta 
exprimit. et jam coccam ìntelligit, jam tonchitium pnscit. 
Ante palatili» eorum quam OS mttibtimus. In teolicis ere 
scuat: si terram aUigerini, e manibut utriusque sustinen- 
tium pendenL Gaudemus si quid licentius dìxerint l'erba 
ne alexandrims modem permittenda dtliaìis risii et osculo 
excipimiu. Hccmirum ; noi docuimus.ex nobis auditrant 
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Questo passo pieno di vena e di entusiasmo potrebbe 
essere tradotto eoo altrettanti testi di s. Girolamo. Che 
dico, o signori? La cosa è già bella e fatta: la vostra 
memoria vi ha già ricordato la maggior parte di que- 
ste sentenze che avete aia udite da s. Girolamo. 

Un predicatore che dovette al suo ingegno ed alle 
sue virtù la promozione all'episcopato, mons. Joly, ha 
inserito in un sermone sui doveri dei maritati una gran 
parte della lettera di s. Girolamo aLeJa; ed era tal- 
mente «curo dell'effetto che essa doveva produrre sulla 
sua udienza che la riservò per la peroratone (t). 

Seguilo delie lettere di s. Girolamo. 

Fra le lettere del santo dottore se ne scontrano 
alcune che portano altri nomi. Una delle più belle 
di questa vasta collezione è quella che è indiritta dalle 
sante donne Paola ed Euclochia a santa Marcella per 

rusalemme presso alla tomba del Salvatore (a). Essa 
è certamente del santo solitario, di cui è facile il ri- 
conoscere l'erudizione e l'eloquenza. Il delitto orri- 
bile di cui questa città era stala teatro aveva tratto 
sopra di essa non solamente le vendette de! cielo ma 
le maledizioni della terra ; e la pietà istessa pavenlava 
il soggiorno in una città nella quale se fuvvi un tempo 
abbondanza di grazia, fuvvi altresì, come osserva s. Gi- 
rolamo, sovrabbondanza di colpe. Quale predilezione 
poteva dunque meritare una contrada spoglia di cib 
che aveva di più saoto , posciachè il suo Dio aveva 
rotto con essa la sua alleanza, ed i favori di cui l'a- 
veva ricolma eran. passati ai gentili pel ministero de- 
gli apostoli? L'obiezione era speciosa, ma vi si poteva 



Omne coni b'ittm obleanis cantibut ttipit : pudtnda dieta 
spectantur: fit £x Al* consuetudiì , deinde natura. Ditcunt 

(1) D»minic..\m. ?5 7 . Parigi, 1^3*. 

(«) Hartnuay, che la Irasrriss,: n. lh. sua Hltmn* di s. Gi- 
rolamo, sembra giubilare cha sia di lui. ( Tom. IV. parte li. 
p>£. 545. ) L'abate Duglie! la inserì quasi intero nella sua spi» 
«izione della passione. [ Castolo aperto, smollila (>»rte, fiag. 10 
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Se Gesù Cristo non avesse amalo Gerusalemme, la 
ruina e le sventure minacciate a questa città gli 
avrebbero forse fatto versar lagrime? Egli piaose la 
morie di Lazaro perchè lo amava. Del resto, riflet- 
tete, prosiegue egli, che non era colpevole la città, 
sibbene il popolo; nè essa cadde in potere de' suoi 
nemici se non dopo che i suoi cittadini furono tru- 
cidali. Se fu preda di una totale ruina , Io fu per 
abolire i sacrifici dell'antica legge, i quali non erano 
che ombre e figure di quello della nuova alleanza. 
Ma alla fine, considerando lo stato presente di questa 
città, è certo che essa è ora più che mai augusta, I 
giudei avevano un tempo grande venerazione pel 
santo dei santi, in cui erano deposti i cherubini, il 
propiziatorio, l'arca dell'alleanza, la manna, l'altare 
d' oro e la verga d' Aronne. Ma il sepolcro del Fi- 
gliuolo di Dio non vi sembra più venerando di tutti 
questi oggetti? Non entriamo mai in questo luogo 
santo senza vedere il Salvatore ravvolto in un len- 
zuolo, l'angelo assiso a' suoi piedi ed il sudario 
piegalo net iuogb in cui posava il suo capo.... 
Questa terra, dicono alcuni , è terra di maledizione 
perchè fu tinta del sangue del Salvatore. E come 
dunque si possono appellar luoghi di benedizione 
quelli in cui s. Pietro e a. Paolo, quei campioni 
dell'esercito, cristiano, sparsero il loro sangue per 
Gesù Cristo ? — Ma perchè ricuseremmo noi ai sup- 
. pliij del padrone che è Dio la gloria che si attacca 
al martirio dei servi i quali non sono che uomini 
mortali 7 E che? sì crederà che il sepolcro in cui fu 
chiuso il Salvatore del mondo non sia degno dì al- 
cun rispetto, mentre ei venerano le tombe dei mar- 
tiri, si espongono agli occhi dei fedeli le loro ce- 
neri e si baciano anebe quando si ha la liberti di 
farlo? Se non ci si vuol credere, si presti almeno 
fede al demonio ed a' suoi angeli, i quali, cacciati 
dagli ossessi, alla presenza del santo sepolcro si ve- 
dono slare a guisa di rei innanzi al tribunale di 
Gesù Cristo tremanti, ruggenti , pentiti , ma troppo 
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lardi, d'aver crocifisso colui del quale non possono 
soffrite la presenza. 

S. Girolamo rafforza questo ragionamento coli' e- 
sempio di molti santi vescovi , di pii e fervorosi soli- 
tarj che si portarono a Gerusalemme dall'estremità 
del mondo e da tulle le parti della terra. La loro 
lingua, dice egli, è diversa, ma la lor religione è la 
stessa. Vi si odono cantare le lodi di Dìo io tanti lin- 
guaggi e cori, quante sono le diverse nazioni cbe vi 
■i scorgono 

Ma possiamo noi eoa parole descrivere acconcia- 
mente il luogo in cui nacque Gesù dritto, e quello 

10 cui la Beala Vergine lo In panunto? Reca pure 
diletto il loJare ciò cbe ti possiede; ina è meglio 
onorare con un rispettoso silenzio quel presepio in 
cui il Salvatore infante mise i primi vagiti, anziché 
lime uri elogio che non corrisponda alla dign ii di 
un luogo così unto e cosi angusto. Qui non ci sono 
vaste gallerie , non soffitta dorale , non magnifiche 
case, i cui ornamenti però non sono che le pene 
dei tristi ed i travagli de' rei. Non vi si scor- 
gono quei sontuosi edifìej che si preoderebbero per 
altrettanti palazzi e che furono eretti dai privati 
perchè un corpo di fango , il quale non è degno 
che di disprezzo, abbia il piacere di passeggiare in 
mezzo a ricchi appartamenti e di trovarsi in mezzo 
ad uno spettacolo che in bellezza gareggi col cielo ; 
come se non vi fosse nulla nel mondo di più bello 
e di più degno dei nostri sguardi del mondo me- 
desimo. Qui ci sta sotto gli occhi il luogo iti cut 
nacque il Creatore del cielo, in cui fu ravvolto nelle 
fasce, riconosciuto dai pastori, scoperto da una stella, 
adorato dai magi.... Qui nulla v'ha cbe non sia 
campestre. Fuori del tempo della salmodia un pro- 
fondo silenzio vi regna dappertutto. Da qualunque 

farle vi rivolgiate si ode il contadino che canta 
alleluja nel momento cbe dirige il suo aratro, 

11 mietitore che in tergendo il sudore dalla front» 
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■lieviti le sue fatiche col canta dei Mimi, ed il vi- 
gnaiuolo elle intuona alcuni salmi di Davide mentre 
eia notando la sua vite. 

Erano questi gli esercizi dei santi solitari , che in 
quei tempi remoti mescolavano il lavoro delle mani 
olle occupazioni della vita cenobitica. S. Girolamo fi- 
nisce la sua lettera percorrendo i diversi luoghi di 
quel paese celebre per gli avvenimenti che vi erano 
succeduti, seguendo la storia cobi dell'antico come del 
nuovo Testamento. 

Vi sono in questa descrizione più. sentenze da rac- 
cogliere; come sono quelle per esempio che or ora 
abbiamo notate e che contengono rimproveri cos'i elo- 
quenti sul lusso delle nostre abitazioni. Il parallelo tra 

gusle del culto cristiano fu imitalo pia volte dai no- 
stri predicatori ed applicato ai discorsi sul rispetto 
dovuto alle chiese e sul sacrificio della messa. Ma 
l'oratore che ci sembra aver Tatto l'uso più bello di que- 
sta lettera è il p. Segaud in un bel sermone sul n- 
spelto e sulla frequentazione dei tempj. Ecco come egli 
si esprime seguendo s. Girolamo. « Quando i fedeli 
dei primi secoli dopo mille pericoli avevano la ven- 
tura di approdare alla Terra Santa e di vedere quei 
luoghi consacrati dalle orme di un Dio, dimenticavano 
senza stento amici, beni, famiglia , tutto ciò che ave- 
vano abbandonato per non pensar più che a ciò che 
avevano trovato. Ogni passo era per loro un delizioso 
riposo da cui contemplavano con agio tutto ciò che 
vi era accaduto di memorando. Non vi era angolo, 
per quanto foise remoto, di questa avventurosa con- 
trada che non vistassero, non ritiro così mi: cn-lu che 
non discoprissero, non monumento cosi cancellato che 
non rispettassero. Era poco il vederli una volta; non 
si staocavano di rivederli , e sempre con una novella 
attenzione. Qui, dicevao essi, nacque Gesù Cristo; là 
è morto ; su questa strada diede la vista ad un cieco 
nato ; sulla sponda di quella piscina guari un parali- 
tico derelitto ; in questo luogo rimandò la donna adul- 
tera sema condannarla; in quell'altro cacciò sette de- 
mouj dal corpo della famosa peccatrice. Giuravano , 
dioe s. Girolamo , che nella grotta di Betlemme udi- 
vano i vagiti di Gesù nascente ed i cantici degli angeli ; 
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t vedevano Maria t Già teppa' a fianco del fan- 
ilio, ed a' suoi piedi i pallori ed i magi. Sulla 
maga» degli ulivi facevnn ripetere agli scogli (e la- 
me voi, p.irole di Gesù ngoriittinlr, ridom andavano 
terreno 'I "io sudore ed il suo sangue, e rnmft se 
avessero "fluii scorrere, vi mescolavano le loro la- 
me. Sul Calvario la ttira tremava ai loro occhi, i 
li si coprivano di tenebre, ed il Salvatore immolato 
r loro amore sembrava the rendesse ancor» per essi 
stremo sosp.ro (.}. - 

Terminiamo qui fili e-lralti delle lettere di s. Ol- 
iamo di cui si puri giovare il ministero della pre- 
dinne. Ci basta di aver dischiu ' 



i largo. Questa *ola 
parte delle (ue opere assorbirebbe un tempo con- 
siderabile, se tutte a parie a parte si volessero per- 
correre. Oltre i vantaggi che presenta all'eloquenza, 
questo studio non può a meno di non esser uno de' 
piò utili a chiunque non vi cercasse se non ciò che 
si riferisce alla critica, alla sacra filosofia, alla storia 
delle conlese di s. Girolamo con Ruffino a proposilo 
dell' ori gcnismo. Le lettere del santo dottore su que- 
sta famosa conlesa possono somministrar materia a 
belle applicazioni. Uno dei nostri moderni predicatori 
ne ha profittalo destramente per raccomandare ai giu- 
sti di bandire ogni familiarità coi malvagi. Ecco lo 
squarcio, tratto da un Panegirico di s. Stefana del 
p. La Une e fondato sulla massima dai nostri Sacri 
Libri: Declinate a me, maligni ( ps. CKVIII, 1 15). 
» Girolamo, dice quest'oratore, era un genio che sì 
teneva scevro dagli artifici e dal contagio del vizio al 
par che dall' errore. Quai legami non aveva egli stretto 
con Ruffino, uno dei piìi grandi personaggi del suo 
secolo tanto per la dottrina, quanto per la pietà I La 
loro corrispondenza era nota a tutta la terra per le 
lodi che si davano a vicenda nei loro scritti. Ma avendo 
s. Girolamo scoperto che Ruffino si prevaleva della 

volniente gli errori di Origene, di cui era infetto, 
con quai fretta non ruppe lutti i vincoli che ad esso 
l'univano? Quanti scritti ! quante invettive! quai remore 



(ì) (>*„.«., torn. I, p.g. iiS. ■xig. 
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in tutto il mondo cristiano I II grido Tu tale che tra- 
passo perfino ndl' Africa e sbigottì il grande Agosti- 
no. Clic non fece questi per riconciliare que' dotti uo- 
i mini? Ma qual mezzo v'ha mai, rispondeva Girolamo, 
di essere concorde con colui che non lo è colla Chiesa 
e con Dio? Agostino temeva lo scandalo che nasce- 
rebbe dalla dissensione di Girolamo e di Ruffino, e 
Girolamo temeva lo scandalo che nascerebbe dalla 

carità, e Girolamo accorreva a soccorrere la fede che 
si tradiva; Agostino meno istruito dei cattivi sentimenti 
di Ruffino desiderava che si conservasse con lui una 
certa moderazione, e Girolamo informato sulla con- 
dotta cavillosa e pericolosa di Ruffino non voleva ser- 
vir à' insidia alla semplicità dei fedeli né soffrire che 
Ruffino potesse accreditare i proprj errori colla sua cor- 
rispondenza con Girolamo, implacabile nemico di ogni 
specie d'errore. L'esito ha dimostrato come la sua 
condotta fosse più sicura C come quelli che fanno, 
professione di virtù non le possono fare maggior torto 
che colla familiarità delle persone viziose (i). » 

L' argomento del p. La Bue è solido ; 1' applicazione 
generale che egli ne cava è un eccellente consiglio. 
Rimarrebbe a sapersi se la sostanza stessa della causa 
e le forme adoperate da s. Girolamo non somroinj. 
strassero materia alla discussone. Ma, oltre che questa 
quistione è a noi straniera e divide anche al pre- 
sente gli scrìttoci medesimi che l'esaminarono colla più ' 
fredda attenzione (a), crediamo che a Dio solo faccia 
d'uopo lasciarne il giudizio. Che dico? Egli si è già 
spiegato per mezzo della sua chiesa: Girolamo fu po- 
sto nel numero de' cauti, e Ruffino non è annoverato 
che Ira i dotti. 



Lo stesso oratore seppe trovare in una delle lettere 
o dei trattati diretti a Vigilando una bella sposizione 
di un pensiero delicato di s. Girolamo contro i giudizj 
temerarj. « Voi credete di vedere disordini dapper- 
tutto perchè In vostra immaginazione ne è piena, e 
voi ne applicate l'idea a tutti gli oggetti, che sono 
sottoposti ai vostri occhi. Credete che tutti v'ingan- 
nino perchè la vostra inclinazione vi porta ad ingan- 
nare. Trovate nei discorsi familiari e nel commercio 
del mondo un'aria d'intrigo, di mistero, di galante- 
ria sparsa dappertutto, perchè queste isteise passioni 
o domioano in voi o vi covano ancora sotto la ce- 
nere ; o se la penitenza ne ha estinto il fuoco, voi im- 
maginate in altri le vostre debolezse. E forse vi for- 
mate un'indegna occupazione di figurarvi tutto il mondo 
quale voi siete o siete stato. E con questo, dice s. Gi- 
rolamo, che mostrate voi? Forse la vostra probità, il 
vostro zelo per la virtù? No, ma che voi vivete male 
od avete mal vissuto : Ottendentes quam sancii vivant 
qui male de omnibus suspicanlur (i). » 

Oltre le citazioni sparse in quest'articolo, ricorde- 
remo altri testi che hanno somministrato altre imita- 
zioni non meno felici; come per esempio il terribile 
decreto pronunciato da s- Girolamo contro gli spet- 
tacoli. L'abate ClèWnt lo ripete in un sermone su que- 
* st' argomento. ■ Che dirò io di quelle dame animate, 
di quelle sinfonie molli e seducenti? Non è forse lo 
stesso Satana che viene a damare al suono di que- 
sti stromenti! Bit iriaudìis diabohiì saUat{i). a Sen- 
tenza che si può rafforzare con altri testi del santo 
dottore sulla stessa materia, come adoperò Bossuet 
nel luogo in cui spiega luminosamente il pensiero del 
santo dottore su quelli che si chiamano motteggi (3). 
Il p. Lenfant applica collo stesso buon riusclmento un al- 
tra sentenza di s. Girolamo, u La presenza del Sal- 
vatore, dice agli, formava il tormento dei demonj : 
Praesenlia Salvatori! tormenta dacmonum. Ciò che a' 
nostri giorni agita ancora il demonio dell'empietà è 
la vista dei discepoli numerosi e fedeli di Gesù Cristo 



(0 <? Ufl r«., tom. Ili, pag. 4°'. 
(3) Qucrcs.. lorn. 11. pse,. 10Ò. 
(Ì) ÀyfsjiiOfii lulln cornetta , Ioni. VII in 4,*, ) 
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tore ecc. (i). » Imitare così è 
un creare. Citeremo anche un sermone di Cheminais 
sulla vigilanza cristiana, sostenuto da sentenze energi- 
che tolte dagli (crilli de] santo dottore. <■ Le parole, 
i ragionamenti teneri ed appassionali, i doni, i conve- 
gni e mille altre cose sono appellale da s. Girolamo 
gli ultimi sintomi di una verginità che è in procinto 
di spirare: Morìturae virginitatis indicia (2). a 

Bourdaloue, Froméntières, Segnud, La Bue, tutti i 
nostri predicatori più celebri ci offrono di questa sorte 
di applicazioni , che danno ai loro disconi una cos'i 
potente autorità. 
Avremo ancora occasione di citarne delle nuove. 

ARTICOLO IV. . 

ESTRATTI DEL COMMENTARIO DI S. CIBOLAMO SUI SACRI 
LIBRI (3). 

Non essendo la presente vita che un perpetuo 
avvicendarsi di beni e di mali, il giusto si dee aspet- 
tare ogni sorla di avvenimenti e chiedere al Signore 
la grazia di conservare una perfetta uguaglianza Del- 
l' una e_ nell'altra fortuna; poiché colui che teme 
Dio non si lascia nè gonfiare dalle prosperità nè 
abbattere dall'avversità. 

Se gli uomini che godono della vita sono riguar- 
dati come dappoco, anzi come una vaniti (secondo 



(il Serm. suTesempio del gran mando, lom. VII, pag. iìi. 
(■1) Serm., Ioni, ili, pag. ian. 

(5) Nella versione della Biblioteca del Guillon abbiamo 
sempre adoperata la voce commentario nel senio indicato dal 

vano soltanto i/aUi e le cose che occorrono alla giornata 
per ricordo ma si imiano anche le cuse meritevoli di rifles- 
sione, le spiegazioni, le chiose, ecc.; il che da alcuni si vor- 
rebbe dello solamente commento. Ma la carola latina di cui 
si [(iota s. Girolamo per indicare le sue interpretazioni della 
Scrittura è ormai trapassala anzi ha messo radice anche nella 

ma va cogliendo qua e là fior da fiore, per preparar mute- 
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le parole dell'Ecclesiaste), possiamo dire clie quelli 
i quali giacciono nella tomba coi morii sono la 
•vaiiàà delle vanità, cioè la più. graade delle va- 

«■ili ( i. »)■ 

Spesso ci accade di ammirare la bellezza dì una 
lampada che fa rispondere il suo lume in mezzo 
alle tenebre; ina questa luce sparisce interamente e 
diviene inutde lostochè il sole versa i suoi raggi 
sulla lena. Le stelle medesime, che sono si lucenti 
nella notte, perdono lutto il loro splendore e sem- 
brano non esistere più dacché il sole ha cominciata 
ad oscurarle colla sua Iute. Lo stesso accade allor- 
ché m'arresto a cónsiderare la bellezza e la diver- 
sità infinita delle creature. Ammiro gli elementi e 
tulli i vasti corpi della natura ; ma rillelcendo sulla 
loro breve durata e veggendoli precipitarsi verso la 
rovina, sapendo d'altra parie non esservi che Dio 
solo il quale sia sempre ciò che Tu fin dalla eter- 
nità, non posso a meno di non dire e di non ripe- 
tere ancora : f imita delle vanità, e tulio non è che 

Una generazione pasta, un'altra ne vie"'' oppresso; 
e la terra sia sempre ( Emi. I, /, ). Km dal principio 



L'uomo coronato di gloria, come quegli .he è si- 
gnore e re della terra, passa come un'ombra ed è 
benlosio rirlollu in polvere; mentre la terra, la quale 
non era fatta che per l'uomo, rimane sempre slabile 
e non conosce cangiamento nella sua durala. 

Il sole, che Dio ha dato agli uomini per illumi- 
nare i loro passi, li avverte pure anch'esso ogni 
giorno col levarsi e col tramontare che il mondo 
passa e tende verso la sua fine. Imperocché dall'i- 
stante io cui questo bell'astro ita immerso 41 suo carro 



DigltizciiBy Google 



di fuoco nell' oceano, corro con ruote che noi non. 
conosciamo al luogo da cui è uscito; ed ha appena 
terminalo il giro che fa durante la notte che lo 
vergiamo affrettarsi ad usi-ire dal lato dell'oriente, 
come se si sbaste dal lalamo nuziale. Tulli questi 
movimenti regolari e tutte queste giornaliere vicende 
ci vanno continua mente predicando the noi non 
facciamo altro che passare e che la nostra vita scorre 

Ricordatevi che Gesù Cristo ha spiegato la sua 
tenda nel sole e che per conseguenza colui i] quale 
non ha le qualità di quest'astro, ossia la chiarezza, 
là regolarità e Li perseveranza del sole, non potrà 
inai essere il luogo della dimora del Salvatore. 

iVora abbandonare la sapienza , ed ella sarà tua 
protettrice; amala, ed ella ti salverà ( Prov. IV, 6 j. 
Essa vi riceverà fra le sue braccia e vi stringerà al 

braccia i suoi figliuoli. Vero è che lo spirilo del- 
l'uomo è troppo debole per poggiar cosi sublime, e 
per non occuparsi incessantemente che degli alti 
misterj delia divina essenza. Questa continua appli- 
cazione delle cose celesti non è di questa vita; 
siamo obbligali nostro malgrado a sollevarci dagli 
esercizj della contemplazione e ad aver cura dei 
Lisogni del corpo. Avvi pertanto un tempo di ab- 
bracciare la sapienza e di attendere alla contempla- 
zione delle cose spirituali j ma v'ha altresì un tempo 
di allunlanarceue e di abbandonare queste nobili 
occupazioni per soccorrere una natura ed un corpo 
fragile, ai bisogni del quale dubbiamo accordarli 
tutto ciò che è necessario alla vita, eccettualo quello 
che potrebbe dispiacere a Dio e farci- cadere nel 
peccalo. 

Le diverse arti non possono impararsi che sotto 
la condotta di qualche valente maestro. Non v' ha 
che l'arte del predicare le verità divine che si ri- 
guarda con dispregio e si crede cosi facile che cu- 
scuno rossa professarla senza aver avolo preixlloie 
per rendersi capace d'istruire gli altri. 
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Giova e piace il beneficare i giusti , ma non è 
TieUto nè contrario alla giustizia il far ilei bene ai 
malvagi ed ai peccatori. 

Non è in nostra potere l'impedire che Dia ei tolga 
l'anima quando le comanda di uscire dal nostro 
corpo. Sì ha un bel fare per ritenerla: dacché la 
morte, nemico spietato della nostra vita, si presenta 
da parie del nostro creatore , bisogna cedere ; non 
v'ha tregua, non grazia: i più potenti monarchi, i 
conquistatori empj che hanno disastralo la terra non 
possono affrontar la morie per arrestarla o per re- 
sisterle. Saranno ridotti in polvere e giaceranno nella 
terra come lutti gli altri. 

Un po' ili semplicità si addice all'uomo saggia, il 
quale, quando sia oltraggialo, dee rimettere gli inte- 
ressi della sua gloria e la cura della sua vendetta 
tra le mani di Dìo e soffrire che gli uomini ri- 
guardino la sua pazienza come una follia anziché 
render male per male e vendicar sè medesimo sollo 
lo specioso pretesto di conservar l'onore e la ripu- 
tazione della propria sapienza. 

La piena cognizione dei segreti di Dio è riservala 
all'altra vita e precederà a guisa di Caccola i giusti 
quando usciranno da questo mondo per comparire 
innanzi a Dio; perchè allora sarà il tempo del giu- 
dizio, mentre questa vita è il luogo dei combatti- 
menti. In tal guisa tulli quelli che soffrono presen- 
temente sono incerti se sia l'amore di Dio che li 
sperimenti, come sperimentava Giobbe, o se non sia 
questo un effetto della collera di Dio, che odia tutti 
i peccatori e non pub lasciare impunito alcun delitto. 

Gli uomini van soggetti ad essere sorpresi da 
morti repentine; ma, per quanto pieni sieno di ma- 
lizia e di perversili, possono, mentre sono in questo 
mondo, divenir buoni e giusti: il che non è più 
possibile dopo che la morte ne li abbia separati ; 
perchè i morti non sono più capaci di buone opere. 
Un peccatore adunque che gode della vila può di- 
ventar più perfetto di un giusto il quale non è più 



di questo mondo, purché ai converta e voglia pra- 
ticare ed imitare le virtù dell'uom dabbene che posa 
nella tomba. 

Kon parlare che per piacete e dilettare gli udi- 
tori è un mostrarsi indegno del ministero che si 
sostiene. Le parole dei veri saggi debbon essere al- 
trettanti stimoli che pungano ben addentro i cuori, 
onde sieno penetrali del timore dei giudizi di Dio. 

Tutto quaggiù è insidia per l'uomo, e spesso i più 
gravi pericoli nascono dalle grazie più rilevanti. 
Un'anima trova lacci ed argomenti di tentazione nei 
piaceri dello spirito si par che in quelli dei sensi j 
ed ha bisogno, fra le consolazioni che gusta, che 
iddio la eserciti con continue prove all'uopo di ri- 
tenerla nell'umiltà e di preservarla dal veleno del- 
l'orgoglio (i). 

Il reale profeta nel .trasporto della sua ricono- 
scenza esclamava: Che renderò io al Signore per 
tulle le cose che egli ita date a me? Prenderò il 
calice di salute^ e invocherò il nome del Signore 
( ps. CXV, 3 ). Che cosa è mai il calice della salute 
o piuttosto il calice di Gesù, come porla il testo? 
Lo stesso Salvatore si diede cura d' insegnarcelo 
quando lece a Dio questa preghiera; Padre mio, 
se è possibile, passi da me questo calice. Ed altrove : 
Polele voi bere il calice che berò io ? Si che berele 
U calice mio (Matto. XX, aa, a3 ; XXVI, 3g). Che 
alito significa quesiti linguaggio air non che il calice 
del Salvatore Gesù è il martirio? 

piulla v'ha di più bello, nulla di più grande del 
martirio, l'er mezzo di esso l'uomo rende a Dio ciò 
die ne La ricevuto. Cristo ha solferto per lui, ed 
egli dal suo canto soffre pel nume di Gesù Cristo, 
Il merlino oun può nulla rendere di più al suo 
Dio; e Dio slesso, aveodo riguardo alla condizione 
dell'uomo, non pub nulla esigere di più e si contenta 



(i) Dal commentario sull'Ecclesiaste. 

Guillon, Tom. XX, 
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di un somigliante sacrifìcio. Egli vede che il suo 
servo gli oltre e gli immola lutto quello che ha, 
e oe rimane soddisfatto. Sa 'che non v'ha alcuna 
proporzione Ira Dio e la sua creatura. Che in fallo 
vi pub mai essere di più incomprensibile? fc, un 
Dio che ha sofferto per gli uomini, un signore pel 
suo servo, un giusto per un peccatore. Quale pro- 
porzione ci pub mai essere tra il. sacrificio dell'uomo 
e quello di Dio? Rigorosamente parlando non ce ne 
pub essere; ma Iddio, la cui clemenza è illimitala, 
considera che 11 suo servo non ha nulla di più da 
offrirgli, e .riceve in camhio delle sue pene il mar- 
tirio ed i patimenti di quello stesso servo, come se 
vi fosse proporzione ed uguaglianza. É un ricco la 
cui carità ba conservato la vita ad un povero privo 
di ogni soccorso. Qualche tempo dappoi questo ricco 
benefattore con tutta la sua famiglia è condotto da 
un concorso di straordinarie circostanze nella capanna 
di quel povero infelice, e non ha nulla da offrir 
da mangiare uè a lui uè alla sua famiglia. Che fa 
egli? Si affaccenda intorno al suo benefattore, lo 
invita colle più obbliganti parole: Signore, gli dice, 
degnatevi dì entrare nella casa di un uomo che lutto 
vi dee. Io una parola la sua buona volontà si di- 
pinge in tutto ciò che dice e fa; e poiché, simile alla 
vedova che gitlava due piccioli nella cassa delle 
elemosine, non ha nulla di più nè da dare nè da 
fare, il ricco si contenta del suo buon volere e non 
esige da lui nulla .di più. Ecco ciò che accade 
quando nel trasporto della sua devozione un cri- 
stiano esclama : Piglieli) H- calice della salute. Rico- 
nosce egli con umiltà che il merito del suo eroisuio 
non viene da lui ma dalla divina grazia. È sempre 
Gesù cha trionfa ed è incoronalo nel suo martirio (i). 



(i) Dal commentarlo sui salini. 



Digitized by Google 



S. tlHULANO 3.3(1 

Sulle parole d'Isaia: Fidi il Signore dia sedeva in 
un trono allo ed elevato ( VI, i )- 

Anche Daniele vide il Signore, ma non sopra un 
trono allo ed elevato. In un altro profeta poi si 
legge : Verrò , dice il Signore , e sederò sul mio 
trono per giudicar tutte le nazioni che farò scendere 
nella valle di Giosafat (loel. IH, a). Un peccatore 
qual son io vede il Signore assiso non gii sopra 
una colonna o sopra un monte ma nella valle di 
Giosafat, ove dee giudicare il mondo. Un uom giusto 
al contrario, qual era Isaia, lo vede assiso sopra un 
trono alto e sublime. 

Diamo ancora a queste parole un altro senso. Al- 
lorquando mi rappresento Iddio nella sua gloria che 
regna sui troni, sulle dominazioni, sugli angeli e 
sugli altri spiriti celesti , il suo trono mi sembra 
alto e sublime: ma allorché lo considero nella con- 
dotta dell'universo e lo veggo scendere quaggiù per 
salvare gli uomini , mi sembra che il suo Irono 
tocchi quasi la terra. 

Sullo Spirilo Santo. In quel modo cbe il Verbo 
è nominalo ora luce, ora vita, ora risurrezione senza 
che vi sieno molti Verbi) cosi noi appelliamo lo 
Spirito Santo, Spirilo di sapienza, d'intelligenza, di 
timore di Dio, senza che per questo vi sìeuo molli 
Spiriti santi. Questa diversità nei nomi non ne sup- 
pone nella sostanza; ed è sempre un solo e mede- 
simo Spirilo, che è il principio e la sorgente di tutti 
i beni e di tutte le virtù. É questo lo Spirilo cbe 
la Scrittura appella Spirito di Gesù Cristo. 

Colui adunque il quale non appartiene a Gesù 
Cristo non può avere in retaggio nè la sapienza né 
l'intelligenza nè il consiglio nè la forza nè la scienza 
nè la pietà nè il timor del Signore. È lo Spirilo di 
Gesù Cristo che è l'autore ed il dispensalore di tutti 
questi doni ; egli è cbe doveva posarsi sol liore mi- 
sterioso annunciato il quale doveva pur uscire da 



Jesse e per conseguenza da Davide, Vi si posò in 
fatto nel' momento in cui il Salvatore fu battezzato 
ila Giovanni Battista : poiché Gem essendo stalo 
battezzalo, lo Spirito Santo scese so/ira di lui a guisa 
di colomba (Lue. Ili, 22 ). Sembrava che gli dicesse; 
O Figliuolo 'di Dio, con quale 'ardore ed impazienza 
vi ho aspettato nella persona di tutti i profeti ! Oh 
quanto sospirai la vostra venula per riposarmi deli- 
ziosamente sopra di voi ! La vostr'anima è il luogo 
del mio riposo, e voi siete il Figliuolo unico' di Dio. 
Non vengo per abitare in voi un solo momento e 
poi tornarmene al cielo; vengo' a fissarvi la mia 
dimora per sempre ; vincoli indissolubili mi uniscono 
per sempre a voi (1). 

La menzogna non osa prodursi che sotto h appa- 
renze della verità, e non è che sotto questa maschera 
che pub riuscire ad ingannare i semplici. 

La verità può essere imprigionala, carica di ferri; 
e non può essere violo. Le basta il piccolo numero 
di quelli che la seguono e non si spaventa della 
moltitudine di quelli che combattono. 

Bisogna imputare ai malvagi sacerdoti la perdita 
dei popoli. 

•( Bitiralevi, dicono questi orgogliosi pastori, non 
siate così audaci d'avere alcun commercio con noi ; 
le vostre piaghe sono incurabili. Simili parole non 
illumineranno mai i ciechi, non guariranno gli am- 
malati, non rafforzeranno i deboli; al contrario ter- 
mineranno di uccidere e di precipitare nella dispe- 
razione coloro che già saranno inviliti. 1 buoni pa- 
stori, misurando la debolezza altrui colla loro propria, 
si sturberanno piuttosto di ritirare i peccatori dal 
traviamento con dolcezza e con umiltà, anziché spin- 
gere con eccessiva severità nel precipizio della per- 
dizione quelli che sono vacillanti ed in procinto di 
cadervi {»). » ' 



{1) Dal commentario sopra Isaia. 

(1) Tntalel, hihliot. portatile dei Padri, tom. Hi, pag. 495. 



È un effetto della collera di Dio quando un po- 
polo perverso ed incredulo ascolla piuttosto i fatai 
profeli che i veri. 

Bisogna che le buone opere sostengano e fortifi- 
chino la preghiera, e che la preghiera sostenga e 
fortifichi le buone opere. 

Sull'usura. Alcuni s'immaginano non esservi usura 
che nel prestito del danaro; ma ì nostri Libri Sacri 
condannano in tutto la pratica di esigere più di 
quello che non si è dato. Ed in fatto veggiaino che 
nella campagna si ha per costume dì pigliar con' 
usura biade, vino, olio e tutti gli altri fruiti della 
terra o, come li cbiaman le Scritture, la sovrabbon- 
danza. Si danno in prestanza a cagion d'esempio 
dieci misure di grano nel verno, e se ne riceve- 
ranno quindici nel tempo della ricolta ; il che porta 
una metà dì più : onde coloro i quali non ne esi- 
gono che un quarto si credono i più giusti uomini 
del mondo ; ed ecco come sono solili di ragionare. 
La misura da me data ne produsse dieci a chi l'ha 
ricevuta ; non è giusto adunque che io ripigli una 
mezza misura di più di. quella che colla mia liberalità 
ha recato il profitto di nove misure e mezza? Ma non 
•vogliale ingannami, lor risponde l'Apostolo; Iddio 
non si può beffara (Gal. VI, 7). Domanderei volen- 
tieri a quest'usnrajo così caritatevole se egli ba pre- 
stalo ad un ricco ovvero ad un povero ? Se ad un 
ricco, gli risponderò che non gli doveva dar nulla 
in prestito ; se ad un povero, domanderò lo imper- 
ché abbia esatto più di ciò che avea prestato. Altri 
in vece di denaro ricevono doni d'ogni sorta senza 
voler intendere che tutto ciò che si ripete al di là 
di quello che si è dato in prestanza dee essere chia- 
malo usura e sovrabbondanza. 

Se i sacerdoti o falsi profèti od una plebaglia 
sedotta o furente s'alzano contro di noi in quelle 
occasioni in cui siamo obbligati ad abbracciare il 
partito della verità e della legge del Signore, solle- 
viameì al disopra delle contradizionì e dei timori 



«mani; non pensiamo che ad eseguire gli ordini 
del Signore, ed occupati unicamente dei beni della 
vita futura dispreiziamo i mali e le disgrazie della 
presente. Che se ci troviamo in circostanze dispia- 
centi che ci obbligano a cedere alla tempesta, sfor- 
ziamci di cedere ai tempi, senza però abbandonare 
la verità; giacché è una specie di follia l' insilila™ 
orgogliosamente una potenza maggiore , ed è sa- 
pienza il sottrarsi ad un pericolo inevitabile quando 
sì può farlo senza offendere la verità (i). 

Rulla v' ha di più grande del sacerdòzio , nulla 
di più tremendo della caduta di un sacerdote. So 
dunque v' ha luogo a rallegrarsi del suo innalza- 
mento, bisogna anche tremare dì non cadere da 
Unta altezza (a). 

Dal momento che non v'ha più scienza nella 
Chiesa, sparisce la virtù, la pietà e la castità si an- 
nientano. 

ii 11 Signore vuol perdere i giudei che lo hanno 
disprezzato, e fa dire dal suo profeta: l cardini di 
questo tempio si scuoteranno e faran remote per 
chiedermi vendetta ; e la vendetta che io preparo a 
questi infelici ostinali è un silenzio che regna da. 
tutte le parli. Kon parlerò più ad essi; si condu- 
cano come potranno. Essi ricusano di ascoltarmi, ed 

10 non dirò più loro parola alcuna; giuro di non 
obliar mai il dispreizo che hanno fatto de' miei mi- 
nistri. Manderò la carestìa sulla terra: non la carestia 
di pane e la sete d'acqua; questi flagelli li polreb- 

. hero ridurre al dovere : ma la fame e la sete della 
min parola spargeranno fra di essi la desolazione e 

11 faranno cadere senza che non si rialzino mai (3). » 
Rallegratevi quando Dio esercita sopra di voi i 

suoi giudizj e vi prova colle disgrazie della vita 



(i) Dal commentario sopra Geremia, 
(a) Dal cominenlario sopra Eierhiele. 

|5) Dal commentario sopra Amo*. Jolì , Semi, tutta 'or- 
dita tpirituale. Domìn., toni. I, J65. 
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presente: non vi dico di non piangere, giacché 
beati sono quelli che piangono, perchè essi saranno 
racconsolali (Matto. V, 4)- Vi avverto solamente 
di non piangere per te cose di questo Eccolo (i). 

Riponete, al par degli apostoli, la vostra gloria 
e felicità negli obbrobri die soffrile pel nome di 
Gesù Cristo. Rallegratevi, al par di s. Paolo, delle 
tribolazioni e delle disgrazie che vi sperimentano ; 
riguardatele come on' onorevole distinzione ed un 
glorioso privilegio. Questo è per l'anima cristiana 
un nobile orgoglio ed una sublime ambizione (a). 

Gesù Cristo vuole che abbiamo ad un tempo e la 
semplicità della colomba e la prudenza del serpente; 
cioè che evitiamo e di tendere insidie agli altri e 
di cadere in quelle che a noi stessi si potrebbero 
tendere. Una prudenza senza bontà è malizia, ed 
una semplicità senza prudenza è follia. 

Urlio non ci castiga no per perderci ma per cor- 
reggerci ; e quando egli si mostra severo e rigoroso 
a questo riguardo vuol farci rientrare nelle vie della 
pietà e della penitenza. 1 giudici della terra riguar- 
dano la severità delle leggi come una giustizia; ma 
la legge della giustizia di Dio è quella di salvar 
coloro che egli gastiga (3). 

Mal s'addice ad uo ministro del Vangelo il vivere 
nelle delizie e poi far l'elogio del digiuno. Desti- 
nalo ad adempiere gli ufficj ed a sostener la carica 
degli apostoli , non dee no contentarsi di spacciare 
le loro massime, dee anche seguire i loro esempi 
e praticare le loro virtù (4). i 

Su quelle parole dei tentatore - — si cadens adora- 
veris me ( flùtth. IV, o ) — bisogna far la seguente 
osservazione. É dunque vero che non si adora il 
demonio se non dopo esser caduto in terra. 



(i) Dal commentario sopra Michea. 
' (i) Dal commentano lopra Sofonia. 
(3) Dal commentario sopra Osea. 
14) Dal commentario sopra Aggeo. 
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Clic vi giova il procurar U' pace agli altri allor- 
quando lasciale il vostro proprio cuore io preda alla 
guerra cbe gli fanno tutti i vizj ? 

E su quelle parole — Chiunque dirà al suo fratello 
Baca ( sai un pazzo ) — osservar si dee the noi non 
riconosciamo per fratelli se non coloro i quali hanno 
.lo slesso padre di doì. E come potete voi tacciare 
di follia un uomo cbe crede nello stesso Dio di voi 
e che al par di voi proclama Gesù Cristo come quello 
che è la sapienza di Dio? 

La verità evangelica non ammette veruna specie 
ài giuramento ; la semplice parola de! cristiano ne 

Non potete servire a Dio ed al denaro: Non po- 
testi! servire Dea et mammona;. L'avaro dia retta 
a queste parole; le comprenda bene colui che pel 
suo nome di cristiano dee" convincere cbe non può 
servire tutt'insieme e Gesù Cristo e le ricchezze. Ciò 
nullameno il Signore non dice: Voi non dovete aver 
ricchezze; sibbene: non dovete esserne servi. Impe- 
rocché colui die è servo anzi schiavo delle ricchezze 
le custodisce come un servo ed uno schiavo; ina 
quegli che ha scosso il giogo di questo vergo- 
gnoso servaggio le dà e le distribuisce a guisa di 
signore. 

Si potrebbe allegare questo pretesto contro il pre- 
cetto dell' elemosina : Non ho con che farla; sono 
troppo povero io slesso per esercitare l' ospitalità. 
Gesù Cristo ci ha risposto con questo comando di 
cui è si facile V adempimento : Date di buon cuore 
un solo bicchiere d'acqua fresca. Koa ne domanda 
nemmeno un bicchiere di calda, per non lasciare 
argomento di dire a qualoheduno che è povero a 
segno di non aver nè fuoco nè legna. 

Gesù Cristo ci vieta ogni parola oziosa, cioè quella 
che non torna utile nè a chi la dice uè a chi l'a- 
scolta. Ma i motteggi, ma le parole equivoche, le quali 
destano il riso o spingono ad una immodesta curio- 
sità, sono nou solamente parole oziose ma anche ree. 
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Se nell'inferno vi sarà pianto e stridore di denti, 
Lisogna ra richiuderne con certezza che noi risusci- 
teremo nella stessa carne che dalla morte era stata 
disciolla. 1 

Bisogna talvolta imputare ai pastori le calamità 
che allliggono il gregge. 

Non v'ha affetto sincero tra coloro in cui diversa 
è la fede. 

Gli apostoli sono dispersi per tutta la Giudea; e 
Dìo ciò permetteva perchè la loro fuga e dispersione 
desse al vangelo il mezzo di diffondersi. 

Oditim in suos pietas in Deittn est 

Pietro n eli 'accostarsi a Gesù Cristo sopra le acque, 
cominciando a sommergersi, gridò: Salvami, o Si- 
gnore (Mallh. XIV, 3o). La sua fede era viva, ma 
l'umana debolezza lo trascinava. Il suo Signore lo 
abbandona per un istante alla tentazione onde ac- 
crescere la sua fede e fargli capire che andrà de- 
bitore della sua salute- non già alla facile sua do- 
manda ma alla protezione del Signore. Tolleranti 
all'eccesso in quello che offende l'onore di Dio, 
siamo vivaci, avventali, vendicativi fino all'odio in 
ciò che tocca il nostro amor proprio. 

Non basta per essere perfetto vendere ciò che si 
ba ; bisogna inoltre tender dietro alle orme del Si- 
gnore. È più facile indossar l'abito del penitente 
che rinunciare al proprio talento. 

Gesù Cristo non dice già che sia impossibile, ma 
eh 'è difficile ad un ricco l'entrare nel regno de' cieli. 
Con questa parola non suppone che ciò sia assolu- 
menle impossibile ma indica soltanto che rare volte 
succede (i). 



(i) Bourdaloiie cominciando il suo discorso sulle rirchene 
si esprime in questa sentenza. -Era difficile che s. Girolamo, 
inalyrudu di tutta la sua autorità, evirasse la censura del ricchi 
del lecuio quando disse generalmente e sema alcuna modi- 
ficazioni; elle ceni uomo ricco è od ingiusto nella sua per- 
sona od crude dell' ingiustizia e dell'iniquità altrui : Omnis 
àivtt aul iniquat est arri iniqui hatres. Questa proposizione 



Il piii grande dei miracoli che abbia operato Gesù 
Cristo è secondo gli uni la risurrezione di Lazaro , 
secondo altri la guarigione del cicco .nato o piut- 
tosto la sua-trasGgurazione sul Tabor. Per riguardo 
a me ripongo tra le prime maraviglie del Salvatore 
la sua condotta, nel tempio il giorno in cui ne 
cacciò i profanatori. Kon v'ha testimonianza più lu- 
minosa della sua divinila; nemmeno l'oracolo eoa 
cui Dio suo Padre dichiarò sulle sponde del Gior- 
dano che quello era il suo Figliuolo prediletto. Un. 
uomo tutto solo, il oui esteriore non aveva nulla 
di maestoso, la vigilia del giorno in cui doveva es- 
sere trascinato alla morte e sospeso al patibolo trionfa 
della cupidigia e dell' odio degli scribi e de- farisei 
scatenati contro di lui , comanda ad una passione 
cosi tempestosa come è quella dell'amore del gua- 
dagno, e senza altro mezzo che la sferza di cui è 
armalo disperde e mette in fuga tutta una molti- 
tudine, rovescia i banchi dei mercanti e da sé solo 
eseguisce ciò che appena farebbe un intero esercito: 
un siffatto prodigio non si spiega che colla divina 
onnipotenza. Da' suoi occhi usciva un fuoco vera- 
mente celeste; e la divina maesla spirava tutta quanta 
dal suo volto. 

Che serve riconoscere colla bocca colui che colle 
opere disapprovale ? 

Il malvagio servo del Vangelo osa rispondere al 
suo signore: Tu mieli ove non fini seminalo (Mat- 
ti). XXV , s4 )' Queste parole ci mostrano che il 
Signore non rigetta le buone azioni quando si ope- 
rino dai saggi e dai filosofi del gentilesimo; che 
fa differenza tra quelli che vivono bene e quelli ebe 



parvo dura ed odiosa : alcuni anche la condannarono come 
la Isa ed indiscreta; ma io dubito che in condannandola non 
l'abbiano conosciuta prò fondi mente con lumi cosi puri, con 
criterio così esatto c solido come questo Padre, il cui carat- 
are particolare lu la scienza e l'esperienza del mondo.- 
(Quarti., toro. Il, png. 5.) 
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viouno male} e che nel paragone clie si stabilirà 
Ira gli uni e gli altri nel giorno dell'estremo giu- 
dizio- quelli che hanno conosciuto là legge scritta 
e l'hanno trascurala ^aran trattati con maggior rigore 
di quelli i quali non avendo conosciuto che la legge 



■ Potalo bene, o lettore; le parole del Vangelo sulle 
pene dell'inferno sono precise; sono sempiterni sup- 
plici dopo la morte : è una vita eterna di cui nulla 
potrebbe alterare la durala. 

Stillati 1uec ungtiénlam hoc super corpus meum 
ad sepelìendum me fecit. Ciò che voi accusale come 
spesa superflua non è che un'anticipazione per la 
mia sepoltura. E perchè vi dovete stupire che questa 
donna ini dia una così sensibile testimonianza della 
sua fede quando io 6lo per versare il mio sàngue 
per lei? — Ammirale la prescienza di Gesù tristo: 
egli sia per morire fra due giorni, e sa anticipata- 
mente che il suo Vangelo sari predicalo per tutto 

Lo spirito è pronto, ma la carne è inferma ( Mat- 
th. XXVI, 4 1 )■ È questo un avvertimento per quei 
lemerarj i quali s' immaginano di poter eseguire 
tutto quello che desiderano.. Quanto noi presumiamo 
dell'attivila del nostro spirilo, altrettanto dobbiamo 
diffidare della fragilità della carne. 

L'impurità nemica di Dio, nemica di tulle le virtù 
dissipa ogni bene che ci venga dalla bontà di Dio 
nostro padre. Lusingandoci con un'apparenza di pia- 
cer,-, c'impedisce dì pensare alla reale indigenza che 

irt quale è mai l' alimento dei demonj ? Sono i 
canti della profana poesìa, le ricerche di una sa- 
pienza mondana, Io studio di una vana ed orgogliosa 
eloquenza. Ci lasciamo allettare da queste lusinghe 
ebe ci solleticano piacevolmente le orecchie; ed il 

incatenalo. Quando avrete consumato lunghe veglie 
nello studio di quelle arti, ne raccoglierete un vano 



ile 




suono ili parole rena alcuna .soda sostanza, Nulla 
v'ha in esse di reale, nulla di proprio a formarvi 
alle rególe della verità e della giustizia. Lungi da 
labbra cristiane lineila sacrìleghe invocazioni di un 
Giove creduta onnipotente ed altri nomi simili che 
insultano la diviniti. Al presente qua] disordine ! Si 
veggono ì sacerdoti del Signore che, disdegnando le 
sacre carie degli evangelisti e dei profeti, leggono 
drammi, recitano impuri versi traili dai canti amo- 
rosi e si formano un reo piacere di ciò che non 
permettiamo alta prima età se non perchè non pos- 

Chiunqae vuol venir dietro a me rinunzi a se 
stesso, prenda la sua croce e mi segua (Marc. Vili, 34).' 
Ecco quale sia il senso di questa esortazione del 
Salvatore: il servigio di Dio non vuole una vita 
molle e delicata. Non siamo cristiani che a prezzo 
del suo sangue : per guadagnare l'anima nostra nella 
vita futura bisogna perderla nella vita presenle. Non 
v'ba giunto in rui il fedele discepolo di desìi trislo 
non debba portare la sua croee e rinunciare a sé 
medesimo. f>e vi siete dali in preda ai piaceri, di- 
venuii casti, nuotatevi ad ogni piacere. Eravate prima 
tìmidi e pusillanimi? la nuova forzo di cui siete 
rrVeatiti dee assorbire perfino la memoria della vo- 
stra amica debolezza ; il ebe si verifica noo sola- 
mente pei tempi della persecuzione e quando si 
dee provare la fede còlla effusioni del proprio sao- 
gue ma ao.be in ogni altra occasione (■). 

Uopo tre anni sono venuto a Gerusalemme per ve~ 
dar Pietro, dice s. Paolo. Non già il suo volto, poiché 
non si suppone che la gravità di quest' aposlolo gli 
abbia permesso di prepararsi, cosi lungo tempo prima 
per non visitare in Pietro se non ciò che vi era di 
umano. Voleva' vederlo con quegli ocelli stessi eoa 
cui ne leggeva le epistole; con. quegli alessi occhi 



(i) Dal couimculario sul vangelo di !.. Matteo- 
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onde noi veggiamo lui medesimo quando leggiamo 
le sue. Paolo non voleva imparar nulla dalla sua 
bocca perchè aveva avuto lo elesso uiaeslro di Pietro; 
ma gli voleva rendere omaggio come all'anziano 
Bell' apostolato .... 

Figliuoletti miei, io vi partorisco di nuovo finche 
Cristo Sia formalo m voi (Gal. IV, 19). Quanto 
Bon costa il dare alla luce un figlio 1 Triste conse- 
guenza del fatale decreto pronunciato contro tutta 
l'umana specie nel suo principio: Tu partorirai net 
dolore (Geo. HI, 16). Volendo l'Apostolo mostrare 
quale debba essere la sollecitudine dei maestri cri- 
stiani pei toro discepoli paragona sè stesso non so- 
lamente ad un padre ma ad una madre. Ove ver- 
giamo noi al presente pastori talmente occupati della 
salate dei fedeli confidati alle loro cure che pro- 
vino non già per alcuni istanti ma in tutto il corso 
della loro vita i dolori del parto per formarli a 
Gesù Cristo ? . 

La legge di Mosè era stala data al popolo giudeo 
impaziente di ogni disciplina come un custode se- 
vero ed allento che doveva avere incessantemente 
l'occhio sopra di lui e prepararlo cosi a credere i 
misterj della nuova alleanza. La quale alleanza con- 
chiusa una volta tra Dio e gli uomini, son diventili 
inutili gli ufficj di quel custode) poiché noi crediamo 
in Gesù Cristo. Giunti cosi all'età matura, non ab- 
biamo più bisogno di uria sorveglianza straniera per 
tenerci in dovere e per difendere i nostri interessi; 
siamo i veri figliuoli di Dio con già per questa legge 
che è abolita ma per U fede in Gesù Cristo. Se 
qnalcheduno, giunto al par di noi all'età provetta, 
quando riceve già i nomi di erede, di figliuolo, 
vuole ciò nullameno ostinarsi a rimanere sotto l'au- 
torità di un custode, sappia che non può vivere sotto 
leggi le quali non erano falle che per l'infanzia. 
Queste leggi non convengono più al mondo quale 
esso è. E come adempiere uggid'i quel comando della 
legge : Tre volte V anno comparisca ogni maschio 
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davanti alla faccia del Signore (Exod. XXIII,, 17), 
poiché Gerusalemme eJ il suo tempio non sono pi ìi 
ebe ceneri qua e là disperse? Ove sono ora le vit- 
tima subitile per ottenere la remissione dei pec- 
cali ? Ov'è quel fuoco eterno degli olocausti che 
gareggiava in certa qual maniera cogli astri r del 
cielo, poiché più non esiste lo atesso altare? Ne con- 

- seguirebbe adunque che non sarebbero più sotto 
l'autorità del padre 0 dell'ajo, poiché la legge noa 
si può più eseguire dacché ad essa venne sostituita 
la fede; e si cessa di avèr fede allorquando si vuole 
osi i natamente rimanere sotto la sorveglianza della 

demenza de' giudei ci arreca stupore: danno 
la morte al Signore dopo aver perseguitato i profeti 
e gli apostoli; persistono nella loro ostinata ribel- 
lione contro Dio ; e noi vedremo coli' istoria alla 
mano che i giudei hanno perseguitato i cristiani 
con maggior furore di quello che facessero gli stessi 
pagani. Anche si presente, sotto i nostri occhi, sotto 
il nome di cristiani, quanti sono perseculori del cri- 
stianesimo, che gli fanno uoa guerra dichiarata, sol- 
levandosi contro coloro i quali vivono secondo le 
sante sue massime 1.... 

Tutta la economia del mondo visibile od invisi- 
bile, sia prima sia dopo la creazione, si riferiva alla 
venula di Gesù Cristo, sulla terra. La croce del Re- 
dentore, ecco il centro a cui tutto dee terminare, ecco 
il sommario di tutta l'istoria del mondo.... 

L'umiltà non consiste tanto nel linguaggio quanto 
nei sentimenti del cuore. È un profondo assenso 

- dello spirito il qual ci persuade che non sappiamo 
nulla e che nulfa siamo, fa quella dolcezza inacces- 
sibile alle, tempeste delle passioni, ai movimenti della 
collera e della impazienza; quella a cui il Signore 
promette che in guiderdone le darà la terra per 
retaggio, cioè che colui il quale la possiede avrà 
l'impero sui proprj sensi.;... 

Voi non così avete apparalo Cristo, seppure lo 



| 
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avete ascollalo e in lui siete stali ammaestrali come 
in Gesù è verità ( Eolici. IT, ao, ai). Imparare 
nella scuola di Gesù Crislo è un istruirsi nella pra- 
tica della sapienza, giustizia e pazienza di lui. Chi 
sari veramente discepolo di Gesù Crislo, non cam- 
minerà punto nella vanita de' suoi ■ proprj pensieri 
nè nelle tenebre da cui è offuscala la nostra intel- 
ligenza nè nei sentieri che lo deviano dalla, somi- 
glianza colla vila di Gesù Cristo. Per lui non v'ba 
tenebre, non più ignoranza, non più accecamento 
di cuore; comanderà a tulli i desiderj e' trionferà 
dì lutti gli appetiti della carne. Che se venisse a 
«occombere ad una qualche passione, piangerà sulla 
sua ferii», sarà laceralo dai rimproveri della sua co- 
scienza, come quello che ha perduto la sua libertà 
e la integrità della sua innocenza.... 

Il pagano, il giudeo, il pubblicano lodano Dio 
nella prosperità; la virtù propria del cristiano è di 
benedirlo nell'arenili e ira le più crudeli disgra- 
zie. Sopportare con fermezza la perdila di lutto 
quello che si ha di più caro al mondo é un portar 
la croce di Gesù Cristo, è un seguire il Salva- 
tore .... 

Quegli adunque che può ritrarre le virlù di Gesù 
Crislo, esser dolce ed umile di cuore al par di lui, dar 
la sua vita pe'suoi fratelli, come Gesù Cristo la diede 
per la sua greggia, non rispondere agli insulti che 
col silenzio, ai più cattivi trattamenti cbe con parole 
di benedizione, ecco il cristiano veramente rinno- 
vellato, quegli che ha diritto dì dire coll'Apostolo : 
Ifon sono più io che ■vive, è Gesit -Cristo che vive 

Hon date accesso nè adito al demonio, che a 
guisa dì leone ruggente va attorno cercando di en- 
trare nelle nostre anime. Pon vi si precipita all'im- 
prosiso ma comincia col lanciare da lungi alcuni 
dardi per insinuare a olici pala mente nel fondo del 
cuore pensieri colpevoli. Per poco che vi si arresti 
con compiacenza, che vi sia trattenuto, saprà beu 
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di essere anatema e separato da Gesù Cristo pe' suoi 
fratelli ? Chi -versa lagrime con quelli che pìangooo 
e si rallegra con quelli che sodo giulivi? Chi sente 
i danni altrui e soffre una specie di morte quando 
vede morire il suo fratello (i)? 

Altre opere. 



S. CIAO L AMO STORICO. 

S. Girolamo si era proposto di pubblicare una stona 
ecclesiastica da Gesù Costo fino al suo tempo. Essa 
doveva essere la spiegazione del principio che do lui 
viene espresso io questa sentenza. 

La chiesa di Gesù Cristo si accrebbe colle perse- 
cuzioni ; col sangue de' suoi martiri acquistò le sue 
corone; e dopo che i principi cristiani divennero 
suoi figliuoli, essa crebbe in potenza ed in ricchezze, 
' e diminuì in virtù- 
Questo disegno rimase senza esecuzione. Forse si po- 
trebbero riguardare come frammenti di quest' opera 
le particolari vite di s. Paolo e di s. Ilarione eremiti 
e del monaco Malco (2), le quali ancor ci restano. 
Lacrima, cioè la vita di 1. Paolo, termina con que- 

l'iacemi in fine di questa leggenda (3) domandare 
gli uomini ricchi e potenti del mondo, i quali non 
sanno bene usare le loro ricchezze, i quali hanno 



(3) Quest' eloquente passo b tradotto da fra Domenico Ca- 
valca alla line ddla «ila di s. Paoio primo eremita. Vedi il 
ycl Ka rìzzamcn!o delle vite de' santi Padri, testo di lingua 
pubblicato prima dal Manni e poi dal p. Cesari ( toro. 1 , 
cap. IV). Il Trad. 

Gnuon, Tom, XX. a3 
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ii prandi palagi e indorati , e comperano li molli 
poderi e le grandi possessioni , che mancò mai a 
questo povero vecchio, cioè Paolo? Voi, uomini 
ricchi, beete con coppe gemmale; e Paolo metten- 
dosi l' acqua in bocca con mano soddisfacea alla 
sete. Voi portate li vestimenti ornali ed incorati; e 
Paolo non ebbe mai così buona gonnella come ha 
uno de' minimi fanti. Ma per contrario considerate 
che a questo povero era aperto il cielo, e a voi lo 
inferno. Egli amando nuditade servò la vesta di Cri- 
sto} voi vestiti a seta avete perduto il vestimento di 
Cristo. Paolo, sepolto vilmente in terra, risusciterà 
con gloria : voi coi . sepolcri de' marmi ed esquisili 
ed aurati risusciterete a pena. Perdonate, prego vi , 
perdonate almeno alle ricchezze che tanto amate e 
non le spendete in cose vane e inutili. 0 perchè 
involgete voi li morti vostri in vestimenti aurati? 
Come non cessa l' ambizione e la vaniti almeno a 
tempo dì corrotto e di pianto? Or. non possono in- 
fracidire i corpi dei ricchi, se non s' involgono in 
seta? Priego voi tutti che queste cose leggete, che 
vi ricordi pregare per me Geronimo peccatore ; chè 
in verità vi dico che, se Iddio mi mettesse al par* 
tito , piuttosto eleggerei la povera Ionica di Paolo 
coi meriti suoi che le porpore de' re co* regnami, loro. 

La vita di s. Tlarione è il racconto delle sue ansie 
■rità e de' suoi miracoli (i). 

Essendo 1' ultima di queste vite, quella cioè del mo- 
naco Malto meno conosciuta, onde non si trova nem- 
meno nella nuova edizione delle vite dei santi di Eu- 
tler e Godescard, ne presenteremo qui una succinta 
analisi (a). I 



(i) Essa fu tradotta da Arnaldo d'Andilly nel i volume 
■ dello sùe Vile dei padri del deserto. 

(i) Ci gioveremo anche nella versione di questa viia del 
volga ri zzsmento di fra Domenico Cavalca ( tornì Ili, cap. LIV ), 
correggendo puri alcuni stòrpj , come Antiochia per Aulio- 
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la una villa di Sìria presso ad Antiochia a (tenta 
miglia la quale si chiama Maronia nacque Malco .... 
AI tempo della mìa gioventù ( mi disse egli ) essendo 

10 unico figliuolo al mio padre e alla mia madre in 
quella villa, acciocché a loro erediti non p erisso rio, 
vollonnii molto tosto dar moglie; la qual cosa rinun* 
ziando io, e rispondendo che io volea essere monaco,! 
incorni nei aro nini a lusingare e minacciare in molli 
modi e con molli argomenti trarre a loro volontà .... 
Fuggii da loro occultamente pervenni a quel- 
l'eremo che si chiama Calcide..-. e quivi procurava 
la vita mia lavorando colle mie mani e domava il 
mio corpo e per fatiche e per digiuni. E dopo molli 
anni venoemi in auore per operazione del nemico 
di visitare li miei e, se fossero morii, vendere le 
possessioni, e parte del prezzo dare a' poveri e parte 
al monislero di quelli monaci dove io stava .... 
Della qual cosa sconfortandomi l' abate mio .... nò 
potendomi rivocace . . . . , andando io verso Ed essa 
pervenni a Beroe, nel qual luogo, perciocché quivi 

[iresso ha una solitudine molto dubbiosa per la quale 
adroni e Saracini discorrono e rubano e prendono 

11 viandanti, ai sogliono ragunare molti che vogliono 
passare , acciocché andando molli insieme sien più 
sicuri... Ecco subitamente giunsero sopra noi. molli 
uomini ismaeliti .... presonci e menaronci prigioni ; 
e poi, partendoci fra loro, io e questa femmina ve- 
nimmo in parie di uno di quei cavalieri.... Fu- 
ro m mi date a guardare le pecore e ricordan- 
domi di Jacob e di Mosè e degli altri antichi padri 
che furono pastori, confortaimì. Prendea in mio cibo 
cacio fresco e latte ; orava quasi continuamente e 
cantava quelli salmi che io avea impresi nel moni- 
stero .... E dopo alquanto tempo vedendo e consi- 
derando questo mio signore lo suo gregge delle pe- 
core moltiplicare e trovandomi fedele e sollecito, 
volendomi e credendomi quasi rimunerare del buon 
servigio dissemi che voleva che io prendessi per 
moglie quella femmina che era alata presa eoo meco. 
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E rispondendo 'che io era cristiano e per questo 
fare non poteva, perciocché il marito era ancora viva 
ed era stato preso con noi e venuto in parte a un 
altro signore ; provocato ad ira , vennemi addosso 
col coltello ignudo, e, se incontanente non la pren- 
dessi per mano e per mia sposa, che mi ucciderebbe; 
onde, infignendomi io di consentirgli, presila;.... 
vollimi percuotere, e dissi verso quella mia nuova 
moglie: Statti con Dio, infelice femmina; innanzi 
voglio che m'abbi martire cbe marito. Allora ella 
gitlandomisi a' piedi piagnendo disse; P ri egoti per 
Gesù Cristo che non ti uccidi, chè sai ch'io ne sarei 
cagionala e sarei uccisa; e se pure morire ti piace, 
uccidi prima me cbe te: ma sappi che, eziandio se 
il mio marito tornasse, osserverei castità in quanto 
potessi, la quale m'ha insegnala tenere e amare 
questa mia servitudine, e tanto ui'é venuta in amore 
cbè innanzi vorrei morire che perderla. Tiemmi dun- 
que per compagna di pudicizia, e più ama l'anima 
mia che lo corpo. Leggermente faremo credere a' 
nostri signori cbe (egnamo matrimonio, se ci ve- 
dranno slare insieme e portarci amore come siroc- 

chia e fratello E vedendoci li nostri signori 

cosi amare l'uno coli 'altro, essendo noi già in questo 
colale, matrimonio quanto alla vista siali più tempi 
incorni nciaro osi a confidare di noi e darci più li- 
berta de Confortando la mia compagna a fug- 
gire con meco, consenti volentieri e tenoemi cre- 
denza.... Delle pelli di due becchi feci due otri. 
Una sera nel principio della notte movemmoci e 
fuggimmo, ma con grande paura; e giunti al fiume 
cbe v'era di lungi dieci miglia, enfiammo gli otri 
soffiandovi e mettendoli nell'acqua, salimmo au e 
remando co' piedi come potevamo passammo di là — 
Con tanta paura fuggivamo che eziandio pure ora 
ciò narrando impaurisco che tutto lriem<&Ecco dopo 
il terzo giorno mirandomi io indietro, ebbi ve- 
duto molto da lungi due uomini in su due cameli 
molto correndo venirci dietro; li quali vedendo, 
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immaginandomi, come era, che fosse lo signore no- 
stro, incorni cciammo a temere, e aspettando la morte, 
vedendo che con ci potevamo bene nascondere per 

le vestigia nostre , entrammo in una spelonca, 

e non essendo aediti d'andare molto addentro, allo- 

gammoci in un luogo della maoo sinistra Ed 

ecco dopo un poco questo nostro signore con un 
fante, seguitate le nostre vestigia,- fu giunto alla 

spelonca, e chiamava e gridava che io uscissi fuori 

Entrando il servo dentro, non ci vide; ed essendo 
da noi dilungalo forse tre o quattro cubiti, ecco sì 
subitamente una lionessa gli usci incóntro, la quale 
eravi dentro nascosa co' suoi leoncini, e giltogliti al 
collo e strozzollo e trasselo dentro E aspet- 
tando lo signore al di fuori e vedendo che egli non 
tornava, immaginossi che noi gli resistessimo. Venne 
irato alla spelonca e gridando entrò dentro, ripren- 
dendo la nigligenza del servo. Ed ecco subitamente 
innanzi agli occhi nostri venne la leonessa e, presolo, 
limilo dentro. Or ecco, liberati dall'uno pencolo te- 
mevamo l'altro simile cioè della leonessa, se non. che 

E a tollerabile ci pareva a sostenere l'ira di quella 
Stia che quella degli uomini .... La leonessa prése 
un suo leoncino in bocca e la mattina per tempo 
fuggì ; ma non però affidandoci incontanente fug- 
gimmo fuora , ma aspettammo insino a sera. Tro- 
vando li cameli di quel nostro signore con alquanti 
cibi da mangiare salimmovi su , e continuando le 
giornate lo decimo di giungemmo nelle contrade di 
Siria; ed essendo menati innanzi al tribuno che v'era 
per li Romani, narrammogli ciò che ci era incontralo; 
e quindi partendo e andando in Mesopotamia ven- 
demmo li cimeli a Sabiniano duca della contrada 
Venpi a queste contrade e accompagnai mi con questi 
altri romiti e monaci ; e costei raccomandai a certe re- 
ligiose donne, amandola come sudra, ma non però afti- 
dandolemi come suora. — Queste cose mi disse Malco. 
In tal guisa s. Girolamo racconta ciò che 'aveva 
udito da Malco medesimo e lo racconta con tutte le 
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grazie della itile narratorio. Creda potermi ripromet- 
tere che nessuno leggerà questo racconto senza dilet- 
to. E perchè ricuseremmo noi a' nostri uditori la giu- 
stizia di credere che possa ugualmente dilettarli? Il 
mirabile è sempre potente sui nostri cuori, principal- 
mente nel caso in cui, al par di questo, non s al' 
lontani assolutamente dall'ordine naturale. Un nome 
quale è quello di s. Girolamo basta cèrtamente per 
controbilanciare il pirronismo, che ricusa di prestar 
fede ai nostri miracoli. La lezione che risulta do que- 
sti avvenimenti sarebbe tanto più utile all'uditore, 
quanto ch'egli é quello che la dà a sè medesimo ; ol- 
(i-e che non, esclude i ragionamenti con cui il predi- 
catore non mancherà di rafforzarla. Questa sorta dì 
raccootì familiari a s. Agostino si scontrano frequen- 
tissimamente nei nostri moderni e particolarmente nel 
p. Bourdaloue , il quale non ha creduto di derogare 
alla gravità del tuo ministero recitandoli innanzi ai 
re della terra ed ai dotti del secolo. 

Dietro a queste *ite scontriamo il trattato celebre 
degli scrii/ori ecclesiastici, il quale comincia con questa 
ge aerosa disfida. 

Imparino Celso, Porfirio, Giuliano, imparino i lot 
Gettatori, i quali credono che la Chiesa non abbia 
avuto né filosofi nè oratori né dotti, imparino quanti 
e quali personaggi l'abbiano fondata, costruita, or- 
nata ; e cessino di accusare la nostra fede di rusti- 
cana semplicità ; e conoscano piuttosto la loro impe- 
rizia (1). 

Questo trattalo è composto di ceoto IreDtaciDque ar- 
ti coli. Il dotto autore vi dà la lista delle opere e de- 
gli scrittori più celebri che infino a lui erano com- 
parsi e li apprezza il più delle volte con una critica 
cos'i assennata che ha fermato sopra ciascuno di essi 
il giudizio della posterità. Il predicatore che li cita non 
mancherà di sostenere l'autorità col suffragio di un 
uomo qual è s. Girolamo. Questo trattato venne tra- 
dotto io greco mentre viveva lo stesso s. Girolamo 



(i) Questi sementa fu dal Guillnn posta iu h oule lilla sua 
Biblioteca, toni. I, pag. 1. Il Ti ad. 
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dnl sacerdote Sofronio. Si contese dappoi 1' autentici ti 
di questa versione. Isacco Vossìo nelle sue note sopra 
s. Ignazio pubblicate nel 1646, l'attribuiva ad Era- 
smo. Gli si poteva rispondere che si trovava fin dal t5ia 
nella biblioteca dei fratelli predicatori di Basilea prima 
del nascimento di Erasmo (V. l'opera intitolata: Sin- 
golarità storiche di de Lyron, tom, I, p. 

Estratti dei libri contro Elvidio, Giovinìano, Gio- 
vanni di Gerusalemme (1). 

Voi ci rimproverate le umiliazioni del Salvatore; 
e noi siamo ben lontani dall' arrossirne ne le vo- 
gliamo per nulla dissimulare. Quanto più egli ha, 
sofferto per noi , tanto più gli andiamo debitori. 
Potete voi forse opporci qualche cosa di più umi- 
liante della sua croce? Questa forma l'oggetto della 
nostra fede ; e con questa trionfiamo dei nostri 

Voi contendete a Maria la sua perpetua verginità ; 
ed io mi arrogo di più e sostengo che lo stesso 
Giuseppe rimase sempre vergine mercè di Maria , 
affinchè da un verginale conjugio nascesse un figliuolo 

vergine Giuseppe fu reputato custode anziché 

marito di Maria. Chi meritò di essere appellato padre 
del Signore doveva rimaner vergine al par della) sua 
casta madre. 

La vergine vien costituita dalla santità del corpo 
e dello spirito; imperocché nulla giova esser puro 
nella carne, se non si è ugualmente puro nello spi- 
rito (3). 



(]) Elvìdio affermava che la beau Vergine aveva avuta altri 
figliuoli dopo Gesù Cristo. Gioviniano spregiava la verginità ; 
e Giovanni di Gerusalemme sembrava sostenere gii errori at- 
tribuiti ad Origene. Non ci arresteremo sulla confutazione di 
Binalo. 

(i) Ed altrove: Illa virginità! hoitia Christi est tapis nec 
mentori cogitatiti nec carntm libido maculavi!. ( Ma. Jovin., 
p»fr .58.) 
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Gioviniano mena trionfo di quelle parole dell'A- 
postolo (i): Intorno alle vergini io non ho comfuida- 
mento del Signare, mallo consiglio, ecc. (1. Cor. VII, a a). 
S. Paolo, dice egli, non mostra alcuna esitanza in 
parlando del matrimonio, ma non mostra la slessa 
sicurezza nel parlar delle vergini. — E ben egli si 
appone ; giacché esprimendo un comandamento egli 
dava un ordine al quale diventava impossibile il 
mancare senza delitto e senza incorrere net gastigo. 
Se il Signore avesse comandato la verginità, avrebbe 
condannalo il matrimonio; il che era un rovinar la 
società e recidere l'albero dalla radice. Egli ci pro- 
pone la perfezione degli angeli , ma non la pre- 
scrive: è un consiglio che abbandona al libero ar- 
bitrio ; mentre se fosse un precetto, ne avrebbe fatto 
nn assolato comando..,. La differenza che io sta- 
bilisco tra la verginità ed il matrimonio è quella 
stessa che esiste tra ciò che è bene e ciò che è 

meglio Adamo ed Eva innocenti nel paradiso 

orano vergini, colpevoli ed espulsi dal paradiso eb- 
bero figliuoli .... Il matrimonio termina colla morte; 
la verginità comincia i suoi trionfi dopo lo vita. 
Giovanni, apostolo, evangelista, è chiamato il predi- 
letto di Gesù Cristo; e perchè? Perchè era vergine. 
Ci si dimostri che questa non sia la ragione della 
predilezione particolare che il Salvatore gli dimo- 
strava. Gesù Cristo, morendo vergine, confida la sua 
madre vergine al suo discepolo vergine.... Nel- 
l'antica legge era ordinato che quelli i quali offri- 
vano sacrilìcj pel popolo si purificassero astenendosi 
da ogni commercio ' colle loro donne. I sacerdoti 
erano dunque maritati ; 6Ì, Io erano, perchè, malgrado 
di tutto il pregio della verginità, era più necessario 
ancora che vi fossero sacerdoti che vergini. In un 



(1) Qui il Gnillon estrae le sentente ria varia tetlere o (rat- 
tati di s. Girolamo; come sodo Adversui Ilehidlufi de per- 
petua uirginilale biatCB Mari/e. — Cantra Joviniani haire- ' 
sim. ecc. Il Trad. 



S. GIROLAMO 3fil 

esercito sì eleggono capitani coloro elle superano 
gli .litri in valore: ma si respingon forse gli altri 
che sono meno prodi? No, tulli non possono avere 
la stessa superiorità di grado. Se un esercito non 
consistesse che nella forza e non nel numero dei 
guerrieri, si escluderebbero tutti i deboli. Perchè 
dunque accade cosi di sovente che fra quelli che 
si ammettono al sacerdozio si dì ad uomini maritati 
la preferenza su quelli che . sono vergini? perchè 
independentemente dalla verginità essi non hanno 
le altre doti necessarie. 11 tale è in voce di essere 
casto e non Io è; oppure non lo è che suo mal- 
grado. Il tal altro si prevale dell'onore di essere 
vergine per inorgoglirsi de' suoi sacrifici e " abban- 
donare gli altri doveri. Aggiungete che le scelle non 
sono sempre regolale dalla più rigorosa equità e 
che pur troppo la briga e te passioni spesse volte 
le determinano. Si adotta colili non tanto per un 
sentimento di preferenza, quanto per ana segreta 
prevenzione contro gli altri. Si dà il suo suffragio 
alla mediocrità perchè ad essa ci accomodiamo più. 
che alle virtù ed all'ingegno di un altro, al quale 
si appone anzi a delitto l'averne. É ben lontano che 
ì gindizj della moltitudine sieno sempre quelli della 
verità. La maggior parie del tempo ci pronunciamo 
nella maniera più favorevole alle nostre proprie in- 
clinazioni , e si sceglie per conseguenza non già il 
migliore ma colui che ci offre la maggiore analogia 
colla nostra foggia di vivere (i). 

Mi si dirà: Se lutti abbracciassero la verginità, 
che cosa diverrebbe il genere umano? E di che te- 
mete? Che se non ci fossero più al mondo che ver- 
gini, non vi sarebbe più incontinenza, non più ratti, 



(i) In un'allra opera s. Girolamo cosi si esprime: Et ca- 
Jd'lat propria et, ut ita dìxtrim, pudicitia sorerdotttlis ut non 
solum se ab opere hmnunào abstineat std edam a jactu. 
ecidi . ri. ciìgitatienli errore mens Cliristì corpus coiiteetara 
•il Ubera, (Tom. IV, parie U, pag. 4 10 .) 
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Duo j. M adulteri. Ma rataii ; ■ ,i -. i ; lutti gli uomini 
non saranno chiamali a questa perfezione, in quella 
guisa die lutti non potrebbero essere filosofi , ora- 
loti, giureconsulti : Molti sono i cluamati, ma pochi 



II santo dottore, dopo aver raccolto dai libri del- 
l'antico e del nuovo Testamento gli esempi della ver- 
ginità pi li acconci a raccomandarla come lo stato di 
perfciione più sublime ,■ ne rafforza la testimonianza 
colle storie profane. Percorre dottamente gli annali dei 
diversi popoli per mostrare quale stima se ne faccia 
in tutti i tempi. 

. In questa sorla di materie ci troviamo imbarazzati 
sulla scelta delle espressioni; essendoci pericolo dal- 
l'uà de'lali di offendere il pudore collo spiegarsi, 
o la verità, se ci ravvolgiamo nelle- reticenze (a) 

In Roma la vestale Minucia fu sepolta viva pel 
solo sospetto di aver violata la verginità; gastigo 
certamente di un eccessivo rigore, ma che prova 
quanto nell'opinione generale fosse delitto imperdo- 
nabile il mancare alla verginità. 

L'amor della bellezza è il sonno dalla ragione e 
conduce alla follia. £ il disordine dello spirito che 
sconvolgo le idee, snerva i pensieri grandi e gene- 
rosi , ed invilisce l'anima incatenandola alla terra. 
Esso suscita le contese, i trasporti, i consigli teme- 
rari, l'orgoglio e la durezza del comando, le basse 
e servili compiacenze; rende l'uomo inutile agli 
altri ed a sè medesimo. Divorato da una sete insa- 
ziabile di godimenti, si consuma il più delle volte 
in sospetti, in rimproveri, in dispiaceri, in dispera- 
zione. Finisce coli' ispirare odio e col detestare sè 
medesimo. 



(i) Vedi sopra la lettera ad Eustochia iu favore della ver- 



gU eUiu (.). 



pag. 65. 




di Senei, Serm. , toro. Ili, 
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' Joli vescovo d'Agen fa una pittura energica dei dis- 
ordini che accompagnano questo tempestoso senti- 
mento, e desume da s. Girolamo le sue principali sen- 
tera (,). 

L' amor legittimo è cisto ne' suoi ardori , ed il 
«aggio ama la sua sposa con calma e non con tras- 
porlo. Cbe importa l'oggetto dove avvi passione 'I È 
una debolezza vergognosa l'amare la propria moglie 
come una concubina (a). Ciò cbe più avvilisce nella 
servitù è d'inlrodurvì anche una passione straniera ... . 

Quando il vostro desiderio è soddisfatto, se ne 
accende un altro: circolo continuo di. bisogni e di 

Leggiamo nel Vangelo : Io vedeva Satana cadere 
dai cielo a-girisa dì folgore (Lue. X, 18). Allor- 
quando si abbaile una tanta grandezza e chi non 
tremerebbe per se ? Quando un angelo soccombe nel 
cielo , qual uomo non si crederà in pericolo sulla 

Lontani dagli oggetti cbe irritano i nostri sensi, 
ne sentiamo però le pericolose attrattive: e che av- 
verrà allorquando da essi saremo circondati ? È dif- 
ficile per non dire impossibile in mezzo alle detizie 
ed alla abbondanza il non pensare a ciò che por- 
tiamo al di dentro di noi medesimi; ed è un ingan- 
narsi il credere che si possa vivere nel seno del 
piacere senza amarlo. Per mantenere i nostri corpi 
non ci vuole che il più comune nutrimento. Tutto 
ciò che eccede questa regola è dato alla sensualità 
e non al bisogno .... 

Si adducono alcuni esempi di temperanza presso ì 
pagani. 

Quelli che ignorano od hanuo a sdegno la po- 
vertà degli apostoli e l'austerità della croce imitino 
almeno la frugalità dei gentili. 



(i) Strm. sui doveri dei maritali. Ùomin., toro. I, pag. uSfj. 
ì'i) Kihil est /cedila quam amare Hit-rem quasi adulterala. 
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Passa poscia agli esempi dell'antico e del nuovo 
Nella perorazione dì questo libro ci volge a Giovi- 

Hai dal tuo canto tutti gli effeminati e , giusta 
quel molto di Socrate , hai con teco tutti gli ani- 
mali avidi di carne. Stanno dal mio canto tutti quelli 
che sono stranieri a questo secolo (t). iNon gloriarti 
d'aver molti discepoli: U Figliuolo di Dio predicava 
nella Giudea e non aveva si^co ebe dodici apostoli; 
anzi nella passione- egli rimase solo; e la slessa co- 
stanza di Pietro fu smossa. Il popolo applaudiva alle 
dottrine de' farisei dicendo: Crocifiggilo, crocifiggilo. 
Non riconosciamo altro signore fuorché Cesare. Se-- 



giriamo, dicevan essi, il vizio e non la virtù, Epi- 
curo e non Gesù Cristo, Giovi nìami a non s. Paolo. 
Se hai molti discepoli,, ciò avviene perchè la mag- 
gioranza segue il piacere: uè essi seguono te ma 
favoriscono i proprj vizj. 

Sono ormai quattrocento anni dacché la predica- 
zione di Cristo illumina tutto il mondo, ed innu- 
werabili eresìe hanno lacerato l' i neon sutile di lui 
tunica. Tutti gli errori ebbero per culla la Caldea, 
la Siria, la Grecia: i Latini produssero anch'essi la 
loro erronea dottrina, e fiasìlide si riprodusse in Gio- 

viniano In ogni tempo sorgon falsi profeti a 

emettere cose. dolci o piacciono per qualche tempo: 
sola verità è amara; e quelli che la predicano 
sono riempiti di amarezze. 

Si dirige poscia alla città di Roma. 



(i) Abbinino imitato nel tradurre questi luoghi la hello so- 
btieli del Guitton, che qua e la tronca alcune fVandi , „tt'c- 
iirodasì ai frulli. Questo passo tradotto lelleralmeriie non &- 
rubbe dici!,., i'avenl ti!,i emisi, nitidi, iì-nl!,u!i: adde, si vis, 
jaxùi socraticam irrisione™ , omnet sues et canes ; ci quia 
rarnan amas , vulture* ijuo jue , aquila! , accipitres et bu- 
bones, ecc. L Trad. 



Parlerò a te, □ Roma, die confessando Cristo bai 
cancellato la bestemmia che portavi scritta in fronte. 
Città polente, città signora dell'universo, cillà lau- 
dala dalla voce il eli 'A postolo, interpreta il tuo nome. 
Sia ebe. Roma significhi fortezza presso i Greci o 
sublimità presso gli Ebrei, chiarisci vere queste doti : 
la virtù ti renda sublime e non umile la voluttà. 
Colla penitenza tu puoi sottrarti a quella maledizione 
ebe il Salvatore ti ha minacciato nell'Apocalisse. Hai 
l'esempio de'Siniviti. Guardali, dal nome di Giovi- 
niano, derivato da un idolo: Il campidoglio è squal- 
lido ; caddero i lempj e le cerimonie di Giove: e 
perchè ne rimarranno il nome ed i vizj ? Sotto i 
re e principalmente sotto Ruma Pompilio riusci più 
facile a' tuoi antenati l' abbracciare la continenza di 
Pitagora, di quel che fosse eolio i consoli l'abbrac- 
ciar la lussuria di Epicuro. 

Fra le testimonianze comincerò a produr quella 
di s. Paolo. Qualunque epistola io ne apra, credo di 
udirlo ragionare non gii con parole ufa con folgori. 
Leggi particolarmente quelle che sono indiritte ai 
Romani, ai Galati, agli Efesini; e li troverai sopra 
un campo di battaglia, ove armato dei passi del- 
l'aulico Testamento egli tiene lesta a lutti i suoi ne- 
mici , variando le sue mosse colla destrezza dì uh 
veterano generale. All'udirlo crederesti che il suo 
linguaggio sia quello di un uomo semplice il quale 
non sospetta dei lacci che gli si possono fendere. Da 
qualunque parie voi lo riguardiate, vedete .uscire 
dalle sue mani la folgore. Egli afferra con mano 
forte il suo argomento e lo considera sullo tutti gli 
aspetti. Se talvolta sembra eedere, lo fa' per allertar 
meglio il suo avversario. Se alcuno osa accusarlo di 
falso e gli dice: — Le testimonianze da voi allegale 
contro i giudei e conlro le altre eresie hanno un 
sento differente da quello che ad esse dale , pro- 
nuncia una calunnia ebe non pilo sostenere. Ciascuno 
de' suoi lesti e de' suoi ragionamenti è unito alla 
causa; nè avvene un solo che per confessione de* 
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tuoi Demici non serva alla sua vittoria. Egli non 
usa no'an linguaggio diverso da quello del Sai- 
Protesto che non condanno il matrimonio : solo 
esalto la verginità; non perchè la possegga, ma 
perchè appunto per ciò l'ammiro (l). Bisogna pre- 
star ferie alla parola di colui che loda negli altri un 
bene che egli stesso non abbia. Perchè il pesante 
mio corpo mi tiene attaccato alla terra, ho forse mi- 
nor diritto di vantare il volo degli uccelli? 

Io qual modo Maria ha potuto restar vergine es- 
sendo madre? A quelli che propongono un tal que- 
sito io domando dal mio canto : Come mai Iresti 
Cristo è entralo, in una casa le cui porte erano chiuso 
per mostrare colle mani e co' piedi traforati di non 
essere un fantasma (Jo. XX, 26)? Mi rispondano, 
ed allora soddisferò alla loro curiosità. Maria è ri- 
masta vergine dopo il parto ed era madre prima 
di essere sposa. Lo ripeterò ancora ; Gesù Cristo ver- 
gine e Maria vergine hanno consacrato. nei due sessi 
la verginità. Gli apostoti od erano vergini o rinun- 
ciarono alle loro donne, E noi non eleggiamo per 
vescovi, per sacerdoti, per diaconi se non quelli che 
sono vedovi o che si obbligano, a conservare eter- 
namente il celibato nel sacerdozio. Perchè poi ci 
inganniamo? Perchè, vivendo nel disordine, troviamo 
ingiusto che ci si ricusi il premio, il quale non è 
dovuto che alla purità? Vogliamo mense sontuose, 
vogliamo i piaceri dei sensi; e vogliamo ciò nulla* 
meno regnare con Gesù Cristo in compagnia delle 
vergini e delle vedove. Vi saranno dunque gli stessi 
guiderdoni da pretendere per l'intemperanza e per 
la mortificazione, per la mollezza e per la penitenza ? 
Lazaro fu infelice durante la sua vita , ed il ricco 



(r) Il Cesari in unii nota alle Vite dà santi Padri, traduce, , 
non so se molto fedelmente : - Li verginità pongo io in cielo. 
Don perchè lo l'abbia ma perchè io mi maraviglio maggior- 
incute cita io non I' ho. 11 ('rad. 
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■otto la porpora e Delle delìzie dell'opulenza ba gu- 
stato infimi all' estremo istante tutti i piaceri della 
sensualità. Ma ben diversa fu dopo morte la lor 
condizione ; all' uno toccarono le delizie in cambio 
delle privazioni, all'altro i tormenti in vece dei pia- 
ceri. Dipende da noi l'essere o coll'uno o col l'altro, 

I nemici non veggono le cose coli' occhio degli 
amici. Non vi invanite del giudizio dell'uomo pre- 
venuto a vostro favore; è sempre più verace quello 
di colui che non vi ama. 

La riservatezza nelle parole pub gabbare i sem- 
plici, ma un lettore che sta in guardi» di filila del- 
l'insidia e la sdii va. Gli ariani mostravano di sesnda- 
lezzarsi per la parola consostanziale e si ravvolge- 
vano in frasi cavillose: alla fine il lubrico serpente 
si mostrò alla scoperta ; ed ecco la storia di tutte 
le eresie. 

Abbiamo dato sopra un estratto dell' energica con- 
fulaiiooe che fa s. Girolamo dei principali errori at- 
tribuiti ad Origene. 

Contro figìlantio. 

Il quale condannava il culto che si prestava alle sa- 
cre reliquie; come si può vedere dalla lettera già ri- 
portala sopra a Ripario. 

E chi ba mai preteso ebe si debba decretare ai 
martiri un cullo di adorazione , e chi ha mai cre- 
dulo Dio uo uomo? Vn ." forse vero che quando 
Paolo e Barnaba dai J.icaonj eran creduti Giove e 
Mercurio, essi si stracciarono le vesiimenta e sciama- 
rono: Uomini, perchè /aie queste tose (AcL XIV, i4)? 
ftoo è gii ebe non fossero migliori di uomini gii 
da gran tempo morii quali etauo Giove e Mercurio ; 
tua ai guardavano bene dal permettere ebe secondo 
l'errore dei gentili tribù tasse r loro onori divini, biella 
stessa guisa ». l'ietto al centurione Cornelio ebe gli 
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ci gitli) ni piedi per adorarlo diesel Levali, che an- 
ch'io sono uomo (ibid., X, 26.) 

Si duole Vigilanzio che te reliquie dei martiri 
sicuo involte in veli preziosi.' Forse egli vuole che 
fileno gittate nel mondezzaio per essere veneralo 
egli solo? Dunque siamo sacrileghi quando entriamo 
nelle basiliche degli apostoli? Dunque sarà stalo 
sacrilego Costantino quando fece trasportare a Co- 
stantinopoli le reliquie di Luca e di Timoteo , in- 
torno alle quali ruggiscono i demoni ed i Inro se- 
guaci? Si ilovrì due al presente che Arcadio sia 
sacrilego perchè dopo cosi lungo tempo iece tras- 
portare .: . I. Giudei Della Tracia le ossa del pro- 
feta Samuele? Tulli i vesenvi del mondo saranno 
adunque da giudicarsi sacrileghi e stolti perchè por- 
tarono in visi aurei ed in serici panni una cosa 
vaissima quali sono le ceneri? Stolti saran dunque 
tutti i popoli che andarono incontro alle sacre reli- 
quie e si diedero in preda a tanta letìzia come se 
■vedessero ancor vivo il profeta, in modo che la mol- 
titudine sì estendeva dalla Palestina a Calcedonia? 
— Adoravano Samuele e non Cristo, tu dirai, di 
cui Samuele fu levita e profeta. — Lo eredi morto 
e per ciò bestemmi ; ma leggi il Vangelo e vedrai 
che vi sta scrittoi Io sona il Dio d' Àbramo , il 
Dio d'Isacco e il Dìo di Giacobbe. Ei non e il 
Dio de' morti ma de' vivi [ Marc. XII, a6, 17 )- Se 
adunque vivono, non sono cadaveri che noi chiu- 
diamo in un bel sepolcro. 

Le anime sante, tu mi dici, riposano o nel seno 
■l 'Àbramo od in luogo di refrigerio o sotto l'altare 
del Signore; e non potrebbero esserne allontanale. 
Pretendi tu d' irapor leggi al Signore, d'incatenare 
eli apostoli fino al giorno dell'estremo giudizio e 
d' impedir loro che seguano l'agnello ovunque egli 
vada (Apoc. XIV, 4)? Ma' se egli è dappertutto, 
quelli che lo accompagnano sono pure dappertutto 
al por di lui. E che? Gli spirili delle tenebre avreb- 
bero la libertà di l'arsi" sentire in tulli i luoghi 
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del] "uni verso, ed i martiri, dopo avere sparso il loro 
sangue per Gesù Cristo, sarebbero incatenati senza 
uscire dalla loro prigione? 

Se gli apostoli ed i martiri mentre erano sulla 
terra hanno potuto pregare per gli altri in un tempo 



riguardo a se medesimi, quanto pili Io potranno fare 
in quel soggiorno di trionfo in cui si goduno di 
tutta la gloria che le vittorie hanno Ad essi meri- 
tato ! Sì suppone forse che abbiano minor potere 
oggidì che si trovano in compagnia di Gesù Cristo? 
Mosè solo ottenne la grazia per seicento mila com- 
battenti ; Stefano vero seguace del Signore e primo 
martire domanda perdono pe' suoi persecutori : e 
quando hanno cominciato ad essere- con Cristo sa- 
ranno meno valenti? Paolo in mezzo ad una tem- 
pestosa navigazione fa cuore a dugento settanta sei 
persone, dicendo che non vi sarà perdita della vita 
d' alcun . di loro ( Act. XXVII ) ; ed ora che sciolto 
dai vincoli del corpo ha comincialo ad essere con 
Cristo non potrà nemmeno zittire per coloro che in 
tutto il mondo credettero alla sua parola ? . . . . 

1 discepoli lamentarono l'inutile profusione del- 
l'unguento sparso sui piedi di Gesù Cristo ; ma fu- 
rono ripresi dalla voce del Signore, Imperocché Cristo 
non aveva no bisogno di quell'unguento, come nem- 
meno i martiri non ne hanno del lume delle can- 
dele : eppure quella donna il fece in onore di Cri- 
sto, e la sua divozione riusci gradita. Bella stessa 
guisa coloro che accendono i cerei in onore dei 
martiri ricevono una mercede conforme alla loro 
fede ... . 

Vigilanzio ci appella idolatri; e Io fummo, perchè 
usciti dal seno dell'idolatria non siamo nati cristiani 
ma lo divenimmo. E perchè nn tempo siamo stati 
adoratori degli idoli, non ci sarà più permesso al 
presente di esserlo' del vero Dio per tema di aver 
qualche cosa di comune con quelli? Se noi siamo 
in errore, il pontefice di Roma adopera adunque male 
Gdjllon, Tom. XX. . a4 
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se offre al Signore l'augusto sacrificio sulle reliquie 
dei santi apostoli Pietro e Paolo, che noi reputiamo 
venerande, ma che voi non chiamate che polvere 
vile e spregevole? A torto dunque egli credè che 
le loro tombe sieno degne di servir di aliare a Gesù 
Cristo ? E ciò che dico del pontefice di Roma bi- 
sogna pur dirlo di tutti i vescovi. S'appongon forse 
male non facendo alcun conto "delle querele di Vi- 
gilanzio e frequentando le chiese, le quali non sono 
popolale che da morti e da reliquie? Ma ben cono- 
sco , o il più tristo degli uomini ! ben conosco ciò 
che ti affligge, ciò che ti .spaventa. Lo spirita im- 
puro che li delta queste empietà si vide più di una 
volta tormentato da questa che tu chiami vii cénere: 
anche al presente lo perseguita e lo confonde ; e se 
tu non ne riconosci la potenza, altri sanno pure ri- 
conoscerla e promulgarla. 

Oltre il culto delle immagini e delle sacre reliquie. 
Vigilando attaccava anche la vita religiosa. 

Perchè, mi dici tu, correre a nasconderai nel de- 
serto? Il is pondo che ciò si fa per evitare le tenta- 
zioni ed i coni batti menti. — Perchè non rimanete 
sul campo di battaglia per far fronte al nemico e 
meritare la corona che conseguita la vittoria? Ado- 
perando nonie voi fate, si fugge anziché combattere. 
— Si, non dissimulo la mia debolezza: non oso 
combattere nella speranza di vincere, per tema che 
un qualche giorno non mi abbandoni la vittoria. 
Fuggendo mi sottraggo alla resistenza; restando mi 
espongo all'alternativa o di vincere o di soccom- 
bere. E perchè lasciare il cerio per l'incerto? Finché 
sei alle prese, puoi del pari essere vinto che vinci' 
lore. Pigliando il parlilo di fuggire, non sarò vinlo 
appunto perchè sarò fuggilo; né mi ritiro per altro 
motivo che per non essere debellato. Non vi può 
mai essere sicurezza finché si' dorme a lato del 
serpente. 



Anche nel secondo libro della sua risposta a Gio- 
ii santo dottore stabilisce che la fuga delle 
- : - il più sicuro mezzo di conservare T in- 
nocenza uei costumi. .Se , die' egli, l'idea sola di un 
piacere lontano fa così viva l'impressione sui nostri 
cuori, se un bene assente è capace di farci sospirare 
-e di abitare le nostre passioni, come possiamo noi lu- 
singarci di poter conservare netta la nostra libertà in 
mezzo alle delizie e nel seno delle voluttà? È impos- 
sibile che citi che lusinga i sensi non occupi lo spi- 
rito, ed è un inganno il credere che si possano gu- 
stare i piaceri senza offendere la fede, la castità e la 
purezza del cuore (i). 



{il Ricordiamo qui al leggitori quello patetiche parole di 
s. Girolamo rilevile nella Tenera ad Eoslochia , ed ancora le 
riponiamo in una. versione so non esalta, a Intano evidente ed 
«legante di onci trecentista elle ci Ila lasciato la fila di i. Gi- 
rolamo |iubbl lenta dal p. Ce.-ari. -Oli ejuaute volte io nel- 
l'ermo in quella oscura soliludine, la quale per ardore del 
sole tutta .mende, eli è di aspero abitameuto E' monaci pen- 
sava d'essere' lutlavia nelle delicatezze di Roma, per opera- 
zione del nemico t Erano inasperite k membra e difformato 
per 1 aspro vestimento del sacco, e la m i a p el[ c aye.a presa 
torma nera, come di Saracino, e continuamente stava in pianti 
c famimi, e se per alcuna volta, contrastando me, il iónno 
sopra™, gn ente m ali bai lesse , in sulla lerra ignuda poneva a 
S i;h:cvc 11- ,ir, <:,,,,. I,,l n,,,^ e del bere taccio; conrios- 
1 ' ' ■ e acqua freddi, 

e naare ciBi rotti si e appo lóro riputato lussuria. E pertanto 
[^.ctulo io compagno degli scorpioni e delle tiere bestie, spesse 
volle ini venia a memoria le compagnie delle donaclle di Hnma; 
j.- ii.l (,,;.[,!„ e nella carne mortificata gli incendi di-Ila 

lussuria rampollavano. Sicché continuamente piaanca e I , r a , „u 
contrastante sottometteva alla fame Hi tutta la settimana e 
spesse volto congiunsi il dì colla notte, niente mangiando; e 
non mi rimaneva dalle balliti!,- :!■-! [jc it„, i,, fi, ,,,(•!.;■ l'i S-nón- 
mi sovveuia con alcun» quietudine. - Il Trad. 



» , :i\ et.;*"-.-' 
«*)^1. . .t*(r.O 
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■'. Altre opere (i). 



Estratto del dialogo tra un Ittciferiano ed un ortodosso. 
Storia del concilio di Rimini, ■ 

Non permetto ad alcuno di conservare il silenzio 
sull'accusa di eresia. Imperocché trascurando di re- 
spingerla correte perìcolo cbe il vostro silenzio non 
sia ritenuto come una confessione da coloro i quali 
bob vi conoscono. 

Sotto l'impero di Costanzo ed il consolato di Eu- 
sebio e di Ipazio si sottoscrisse una dottrina erronea 
coprendola colle parole di uniti e di fede, ed armai 
non se ne dubita più. Tutto qùello die secondo le 
apparenze si poteva allora fare di più conveniente 
alla pietà ed al vero spinto del cristianesimo, era 
di astenersi all'unità e di non separarsi dalla comu- 
nione universale, principalmente quando il senso na- 
turale delle professioni di fede non presenta nulla 
di riprovevole. Tutti avevano sulle labbra quelle 
parole: a Crediamo in un solo vero Dio, Padre onni- 

Cnle, e nel sno unico Figliuolo che è nato da 
prima di tutti i secoli e prima di ogni prin- 
cipio: crediamo che questo figliuolo fu generato se- 
condo la sacra Scrittura , la cui generazione non 



(i) Le opere più considerabili dopo quelle di cui già ab- 
biamo (hw un suino, sono la UUoa od il Trattola sulla 
migliar maniera di tradurre {che si è pubblicalo iu prau 
parte nel I volume di onesta Biblioteca); la Rispo.<la a Gio- 
vanni di Gerusalemme ; i libri coulro Origeue e eoolro Hulliuo 
intitolati : Apologia di s. Girolamo contro Buffino ( opera 
[radono dal p. Gervasio nel a voi. della Vita di Tluflìno ) ; ed 
i Dialoghi contro i pelacani. 
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s. gibolaho 3;3 
è conosciuta che dal Padre il quale Io ha gcnc- 
raLo (i). » J - 

V'ha forse qui una qualche sentenza che sia si- 
mile alle 6eguenli parole? — Vi fu un tempo in 
cui il Figliuolo non esisteva — od a qualche altra 
di quelle forinole, le quali suppongono che il Fi- 
gliuolo di Dio sia una creatura? Questa professione 
di fede nel suo senso letterale e naturale non è 
forse cattolica ? Gesù Cristo è chiamato figliuolo unico 
di Dio ; termine che esclude la filiazione adottiva 
che conviene a tutti i santi ed ogni altra idea di 
creatura. Inoltre non si riconosceva meno formal- 
mente, che è disceso dal cielo, che fu concepito 

fer opera dello Spirito Santo, crocifisso sotto Ponzio 
'italo , che risuscitò il terzo giorno, che è assiso 
alla destra di Dio suo padre, da cui discenderà per 
giudicare i vivi ed i moni. Le parole di cui era 
composta questa formola sembravano adunque det- 
tate dalla pietà. L'accordo su tutti questi punii era 
unanime, ed il veleno che vi stava nascosto non 
era conosciuto da veruno. ■ »'■ .1 : ■ . . ; 

Una sola cosa arrestava, ed era la parola sostanza ; 
che non si voleva ad alcun patto adducendone plau- 
sibili pretesti. Essa non si trova nelle Scritture, e 
questa è una novità di cui molli spiriti semplici si 
scandalezzano ; onde si consentì a sopprìmerla (2). 



(1) 8. Atanasio riferisce negli tiessi termini queala profes. 
slonc di fede Trattala dei sinodi, num. XXX. Si trova anche 
in Socrate, Star. , lib. 1J, cap. XXXII ; in Teodoreto, lib. L 
eap. XXI. 

(1) «La parola sostanza, che ì cattolici avevano sempre con- 
servato dopo il concilio di R'icca come uno scudo per respin- 
gere i dardi più acuii e più velenosi da' suoi nemici, si tro- 
vava abolita dalla soverchia condescendenza dei vescovi. Non 
bisogna dunque credere una stranezza che una conclusione 
così deplorabile abbia renduto il concilio di Rimini odioso a 
lotta la Chiesa. - (Herman!, Vita di s. Jlanasio , lom. U, 
pag. 353.) II dotto autore-ria ragione: non si può troppo 
detestare l'artificio degli ariani e la tirannide esercitata; sui 
vescovi cattolici coli' in U nenia che avevano sul cuora deli' ini- 
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Essendo illeso il Benso càlttiliiW, i vescovi non si 
diedero alcun pensiero delle espressioni. Finalménte 
avendo comincialo a spargersi alcuni sospetti , Va- 
lente vescovo di Morsa, elle aveva compilato quella 
formoli alla presenza di Tauro prefello del pretorio, 
commissario dell'imperatore nel concilio, affermava 
di non essere ariano, anzi dì detestare le empie dot- 
trine di Ario. Ma siccome la sua protesta era tenuta 



sun teucra tu'":' lan. - V ':"'!"" ' : ' ■ 

dice egli, u 
durn i vcsi 

d'indurii pcrineiio.di discorsi inganna tori, □ piuttosto di sfur- 
iarli coli' auiotiià dell' imperator* od a troncare una parola 
clic ara stata posta eoo molto senno nella professione di fede 
od * condannarla asso In la meni e, pure guest artificio non el.l>e 
il suo effetto. - (Lab1>c, toni. Il, pag. 758.) S. Atanasio di- 
mostra con tanti e cosi sylci'ioii cnniiiaiMcioiiii sostenuti per 

varia; c 1. À^nbrogjo'ue paria ,riU!o stesso scuso (cpist. XIII 
ad Vaimi.): ma Fin degnai! une rha si dee all'eresia non dee 
vincere il rispetto clic la verilà riclama. Per quanto impnr- 
(ante fosse questa parola, come il segno distintivo tra la fede 
cattolica e 1 eresia ariana, non era peri) di una necessiti lai- 



se ili clic, essendo ai 
rrie da esso profe: 



conciliti" <li Itii.iim clic l'cmpiclà degli ariani fece Condannarc- 
ela liti iinrcralurc il termine li: ci nostuiizh!-.: die min ;iui iil:i al 
comprendeva abbastanza (li!.. IH <valr«. .1/ r.. ■»«<«., cap. XIV). 
^uéi buoni vescovi credettero la loro coicicnia tantu più si- 
cura, quanto che si vede da tutto il racconto di s. <ii.-nlai.iu 
naali precauzioni avessero prese, sia per supplire al diletto 
della parola, sia per tatare la sana doHrina e eoa lasciare 
all' arianesimo altro scamp,. contro la verità the la piti sftuo- 
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segreta, ciò ri ut I ameno se ne sparse il grido fra il 
popola. Un giorno in cui i vescovi ed i laici erano 
adunati nella chiesa di Rimini , Muzonio vescovo 
delia Bizacena, a cui la vecchiaia aggiungeva auto- 
rità, parlò in questa sentenza: « Avendo sentito cho 
si accusano d'errore alcuni di noi per dicerie incerte 
e confuse, abbiamo ordinato di leggere lutti questi 
errori alla vostra, presenza, affinchè tutti condannino 
concordemente ciò che merita di esserlo e ciò elio 
dee essere respinto con orrore dalle nostre orecchio 
e dal nostro cuore. » Avendo ciascuno assentilo , e 
cominciando Claudio vescovo della Marca d'Ancona 
a leggere alcune bestemmie delle quali si accusava, 
Valente, costui dichiarò non essere sue ed aliò for- 
temente il grido : « Se alcuno dice che Gesù Cristo 
non è Dio, Figlinolo di Dio, nato dal Padre prima 
di lutti i secoli, sia anatematizzato. Se alcuno non 
ammette che il figliuolo di Dio è eterno col Padre, 
sia anatematizzato. » Tutti i vescovi confermarono 
quest'anatema rispondendo: <i Si, sia anatemiizato. « 
Avendo poi Valente aggiunto : « Se alcuno dice , 
esservi slata un tempo in cui il Figliuolo non esi- 
steva, sìa anatematizzato. » e tutti i vescovi e lulla. 
la Chiesa in corpo ricevettero queste parole con pub- 
blici applausi e con tripudi di g'°j a - 

Se insorgesse qualche dubbio contro la verità di 
questo racconto si possono consultare i pubblici re- 
gistri e gli archivi delle chiese. D'altra patte non è 
questo un fallo la cui memoria si perda nell* anti- 
chità dei tempi ; e ciò ebe lo chiarisce meglio è la 
confessione degli stessi ariani. 

Mentre tutti levavano a cielo Valente con lodi 
straordinarie e cercavano di fargli obliare ì sospetti 
che si erano a prima giunta contro di lui concepiti, 
Claudio riprese la parola per dire: « V'ha qualche 
altra cosa ebe sfuggi al mio fratello Valente; e 
se voi lo giudicale opportuno , noi la condanne- 
remo concordemente , affinché non rimanga più al- 
cuna difficoltà. " E bentosto aggiunge: «Se alcuna 
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confessando che il Figliuolo di Dio è anteriore a tutti 
i secoli, non dice che precede tutti i tempi che si 
possano concepire e gli mette innanzi qualche cosa, 
sia anatematizzalo. « E tutti risposero: " Sia anate- 
matizzato. » E Valente condanno nello stesso modo 
molte altre cose -di cui potevano sospettare, a mi- 
sura che Claudio le pronunciava. 

In tal guisa ebbe termine il concilio di Rimini. 
I vescovi erano impazienti di trovarsi nelle loro 
chiese, nelle quali diffusero una viva gioja. Una stessa 
brama animava l'imperadore ed i buoni vescovi ; ed 
era che l'oriente e l'occidente fossero uniti in una 
stessa comunione. «Ma i delitti non rimangono per 
lunga pezza nascosti ; e quando le carni di una ci- 
catrice non sono rimarginate, la piaga si apre di bel 
nuovo, e ne esce molla labe (i). » Arsacio, Valente 
e quelli del loro partito non tardarono a pubblicare 
la lor vittoria ed a vantarsi di non aver detto as- 
solutamente che il Figliuolo non sia una creatura 
ma che non era simile alle altre. Avevano ottenuto 
quel che volevano: non si trattava più della parola 
sostanza; e ciò bastava per abrogare la fede di Ni- 
cea e condannare altamente la sua dottrina. Tutto 
intero l'universo gemette e stupì di essere ariano (a). 



(i) Sed dia ice/era non lattisi, et cicatrix male obdacta 
in corpore diiampitur: dice il testo di s. Girolamo, elle il 
Guilloiiba tradotto colle prole dcll'llenuaul, Vitadis.Ata- 
nasio, lom. II in i.\ pag. 95». 

(j) Ingenmil Mus urbis et arianum se esse msratUS est, 

senso letterale? La verità storica le riduce al loca giusto va- 
lore : S. Girolamo unisce manifestamente al conciliti di Hiinini 
quelli ili Mencia e di Costantinopoli tenuti nelle stesse occa- 
sioni a die furono ugualmente diretti dalla cabala ariana. 
Questa è b spiegatone più favorevole che si potsa dare a 
siffatte parole ; ora supponendo anche per riguardo all'occi- 

contlo quel die narra .Siiglielo ^n-in. tiijrin-rli perù nelle laro 
opinioni, il numero dei cai [olici sarebbe sempre di molto su- 
periore in questa assemblea composta di quatti oceulo vescoii. 
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I vescovi che si erano lasciati sorprendere in questa 
maniera rimasero nella lor comunione, standosene 
paghi al governate le loro chiese senza comunicare 



Tranne un piccoli'' imn numero, l'ipriurnsa iiMi^lmianzB faceta 
la più aperta professione dalla fede di Nicca, c quando sì trat- 
tava della deposizione dei vescovi ariani non v' eliba che una 
sola voce in tutto il concilio: Kulla ibi sententiarum tlilcre- • 
pontili, omnes una mente' qua decreta Jaerunt conscripsertint, 
nrianosque depositerà ni. Sono queste parola di s. Atanasio 
confermi a quelli di Sulpicio Severo (De synod., ama. II.) 

scovo di Homa e degli altri vesrovi ortodossi che cliber tura 
di soffocarlo Del suo nascimento. Per ciò che riguarda l'oriente 
ed i suoi cuncilj cosi energicamente dipinti da s. Gregorio di 
Nazianzo, da s. Atanasio e da s. Ilario, perchè vorrcniii infera 
piii severi a lor riguardo di quel che lo fossero quei Padri e 
tanti dotti moderni, che accusarono a buon drillo la loro falsa, 
deliratala contro la parola con sosta rais le, ma che rendevano 
giustizia all'integrila della loro felle sulla sostanza slessa della 
dottrina ? Allriux.-r.li il -unto vetm di Pniticrs iivreblv furso 
ad assi renduto la si-gùcnte testimonianza ? « A voi dingo 
questa parole, o santi vescovi dell'oriente, per esortarvi a non 
sullrire die si sospetti di voi per una qualche parola , di voi 
che vi siete purgati sulla sostanza dal dogma in guisa che non 
resta più alcun sospetto sulla vostra fède. - Ho credulo di 
dover insisin-e mi questo latin, purché mi .irradde più di una 
volta di udir uomini spettabili, a tra gli altri imi predirai,!.-,!, 
ora vescovo, che predicando sul pergamo di Nustr.i.Dot ts.i 
all'ermo che i l'adi i .lei onx-ilio di Uimini e di Si.-1 1- 1 tei :■ ava- 
vano errato nella fede, e si «invada dulia si-utenza di s. Gi- 
rolamo pel- indebolire l'autorità dei concilj. Si sa pur troppo 
quanto i protestanti ne abbiano abusalo. Gli ariani ed i do- 
natisi prima di loro nou avevano mancato di prevalersene ; 
a s. Agostino li aveva ridotti al silenzio per riguardo a questa 
obiezione. Gli eielli-i il.-i li nq-i iniideliii osatomi ili i irindurla - 
ondo lìossuet si side obbligato a fulminarla di bel nuovo tanto 
nella sua Conferenza col ministro Claudio, quanto nulla sua 
Slcond,i istruzione sulle promesse. Gemiamo che sacerdoti 
cattolici si facciano gli organi della menzogna c dcll'ignoi-an™. 
A che dunque hanno servilo la fosi dotte e luminose discus- 
sioni del Pelavi», dui 'l„iu a .,i,io', dell'abate Co.-g.ic, del 
p. Atps-jiijrJro . del cardinale di Jìissy, del dotto vesrovu di 
Soisjon, c dì tanti alni su qti c .n'iiiij.urliuitc ijuistioiie ? 
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cogli .ilici, o scrissero ai confessori che erano ban- 
diti come aderenti a s. Atanasio per dichiarare la 
loro fede 'e chiedere la lor comunione.. Altri, benché 
con dispiacere rimasero attaccali alla comunione degli 
ariani non imperando veder le cose in migliore stato. 
Pochissimi furono coloro che araaron meglio (coma 
era da aspettarsi ) sostener quello che avevan fatto 
piuttosto the riconoscere il proprio errore. 

Il male non aveva per questo una minore realti. 
La nave della Chiesa era in pericolo; i venti etano 
scatenali, la tempesta ingrossava , la speranza era 
morta nei cuori quando il Signore si svegliò , e la 
sua voce si fece udire sul mar concitato. Costanzo 
morì, e la pace fu renauta alle chiese. Tutti i ve- 
scovi, che erano stali espulsi dalle loro sedi vi fu- 
rono richiamali dalla clemenza del suo successore. 
Allora l'Egitto rivide a. Atanasio trionfatore dell'ere- 
sia ; la chiesa delle Gallio ricevette a braccia aperte 
Ilario divenuto illustre per tanti gloriosi combatti- 
menti ; quella dell'Italia sì associò al trionfo di Eu- 
sebio-dì Vercelli: Tutti i vescovi che erano caduti 
□elle insidie degli eretici sì vedevano correre in- 
contro ai santi confessori , protestare pel corpo del 
Signore e per tutto ciò che v' ha di più sacro che 
se erano inciampati nell'eresia, lo avevan fallo senza 
, avvedersene, e. che eran sempre rimasti nella società 
della fede, u Potevamo mai credere, dìcevan essi, 
che si dovesse dare un diverso senso alle nostre 
parole ; che nella chiesa di Dio si abusasse della 
nostra semplicità e della nostra buona fede .e che 
vescovi parlassero un linguaggio così diverso da ciò 
che pensavano? L'inganno nostro fu di aver troppo 
buona opinione di gente che lion ne meritava (i). » 
Nello stessn tempo versavano lagrime , davano tutti 



utiliza è riftrita da s. Ilario ne' suoi Frammenti. Labbe, 
Condì. , toni. Il, col. Sii. 
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S. GIROLAMO 3j<J 

i segni di pentimento e si offrivano a condannare 
la loro propria sottoscrizione, c tulle le bestemmie 
degli .rimi (■). 

Dottrina di s. Girolamo. 

SuHa Eucaristia. Dobbiamo sapere ebe il pane 
the il Salvatore ruppe e distribuì a' suoi discepoli 
era il proprio corpo, come disse egli slesso :. Prendete 
e mangiate, questo e il mio corpo (Matlh. XXVI, 26 ). 
Kun è Mosè che ci abbia dato il vero pane: è il 
nostro Signor Gesù Cristo, che è nello stesso tempo 
convitato e convito, quegli che mangia ed è man- 
giato: Jpse conviva et conviviam ; ipse conerdens et 
qui conceditur. Noi beviamo il suo sangue; beviamo 
tutti i giorni nel suo sacrificio questo fruito della 
vera vile. V'ha lanla differenza tra i pani di pro- 
posizione ed il corpo di Gesù Cristo quanta ve n'ha 
tra l'umbra ed il corpo, tra l'immagine e la verità, 
ira le ligure delle cose avvenire e ciò che era rap- 
presentato con queste (stesse 1 figure. (Maurin, Ioni. IV. 
par. I, pag. 171, 4i8. ) 

Macchiamo e profaniamo il pane, cioè il corpo 
medesimo di Gesù Cristo, quando ci accostiamo in- 
degnamente al sacro aliare e quando essendo impuri 
beviamo il suo sangue che è tulio puro. (pag. 181 1. ) 

11 sacerdote è il mediatore tra Dio e gli nomini, 
ed ha il potere dì formare colla sacra sua bocca il 
corpo dei divino agnello, (pag. 577.) 

Quel banchetto che il padre del figliuol prodigo 
imbandi a quest' ultimo si celebra fra noi lutti i 



(1) Sii dilla la storia dell' arianesimo e su] «ro senso di 
tinelli elici lo tanno suslemiio e degli nllrì eh* lo li-n coni- 
lialluLo vedi gli articoli di S. Atanasio e di S. Ilario di Poi'. 
tìtri in cuiesla Bibliotera. H BuSsuet La instrilo una eccel- 
JuiLi- disi maz.Niiie sul I mesi inu nelb Seconda istruzione j'u- 
j/uraff tulle promesse fatte alla Chiesa ( eolici, iu ij..' Ioni. V , 
(lag. ai 5 t si-y. ), iu cui risi.-lii.ir;] alami listi di i. Girolamo. 



giorni : tulli i giorni il Padre celeste accoglie il suo 
Figliuolo; essendo Gesù Cristo con li Imamente im- 
molalo nella Chiesa pei fedeli. Quel pingue vitello 
che il padre di famiglia fa imbandire al prodigo 
penitente è il nostro Salvatore stesso -, di cui ogni 
giorno mangiamo la carne e beviamo il sangue, 
(pag. Ì55.) . . 

Sulla confessione sacramentale. Se il serpente in- 
fernale avesse nascostamente morsicato qua! eh ed uno, 
se di soppiatto gli avesse insinuato il veleno del 
peccato, e l'infelice infetto di colpa si ostinasse nel 
non volere scoprir la sua ferita al maestro ed al 
fratello, il maestro che conosce le parole della gua- 
rigione non gli riuscirà più utile di quel che il me- 
dico sia all'ammalato che arrossisce di confidargli 
il suo male'; giacché la medicina non guarisce quel 

[ vescovi ed i sacerdoti sono quelli a cui è con- 
fidato il ministero del sacramento della penitenza. 
Essi hanno le chiavi del regno de' cieli, e giudicano 
in cerla qual maniera pròna del giorno del giudizio; 
giacché a loro disse Gesù Cristo nella persona di 
Pietro : Ti darò le chiavi del regno de' cieli, e qua- 
lunque cosa avrai legalo sopra la terra sarà legala 
anche ne' cieli, ecc. (Slalth. XVI, «g)-.(P a g- 7 5 - ) 

L'Ordine è uno dei sacramenti che Gesù Cristo lia 
istituito. Il vescovo, che ne é il ministro, Io confe- 
risce colla iroposizioue delle mani (i). (pag. !i8r.) 

Sulla preminenza dell' episcopato. La tradizione 
che ci viene dagli apostoli insegna che i vescovi 
sono per riguarda ai sacerdoti ciò che era Aronne 
per riguardo a' suoi figliuoli, sacerdoti ordinarj del- 
l'antico Testamento che figuravano quelli del nuovo. 
1 vescovi pertanto debbono avere uoa preminenza 
di diritto divino sui sacerdoti della nuova legge, 
come Aronne l'aveva su quelli dell'antica. 



(i) Vedi il [>. Collier, tòni. X, pag. 4n, (il. 



Kon v'ha Chiesa senza episcopato; altrimenti vi 
■irebbero tanti scismi quanti sacerdoti (i). Ogni sa- 
cerdote non può battezzare senza aver ricevuto la 
rióne e la missione' dal vescovo. ( pag. 2g5.) 



(t) Lo stesso salilo dottore in molti luoghi delle si 



la città ■di Roma lo aveva giudicato ini tempo degno del 
sommo sacerdozio: Totìui in me urbis studia consonant. 
Omnium pene jilditio dignus suinmo saeerdotìo decernebar. 
( Spiti, ad Jteil. ) S- Girolamo era sacerdote quando parlava 
così; dal che si dee giudicarli che vi era, secondo lui, un 
grado del sacerdozio che i vescovi soli possedevano esclusi- 
vamente dui sacerdoti. Inoltre s. Girolamo in una lettera di- 
retta a s- Agostino eliiama l'episcopato l'apice dei pontificato : 

(%ist.'i'xx"x, e num. » . j'sX'upT'^iuWBai mo "di''" lai» 
dice ebe questo profeta: parla dei vescovi e li indica con quelle 
parole che sono nella versione dei settanta. Ponain principe? 
tuos in pacctn et episcopo* tuos in judieinm. Principe!, ag- 

atiorwn vmnis visitatiti in pace est et vocattulum dìgniùstìs 
ut fuiSlia. 

1 protestanti , ed alla testa di essi Calvino e Blondel, len- 
laro di combattere la sua dottrina mettendolo in contrazione 



die fa il vescovo : Excepta ordintitinns, quidjacit episcopus 
quad non fuciat presbiteri 11 cardinale II uperron aveva già 
vUposw iK'Vcntorlamcnte alla obiezione {Opcr. tiù:, png. (Q). 
Il p. Morin la d;,tn. S s l: {Ih- Onlì,,., par. Ili, extrcil. Ul, 



non toglie nullo al vescovo quantunque sembra che poco gli 
tolga. Impero.cbè lasciare al vescovo solo il potere di ordi- 
nare li un confessare eh' egli solo possiede il sacerdozio con 
quella ricca pienezza e con quella sovrauità che e necessari* 

fer diffonderlo \a tutta, la Chiesa e nei secoli avvenire. - 
Diicìplinir antica e mtderna, parte I, lib. 1, cap, 1, uum. i3, 
tom. 1, cui. •}.) 
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Sulla tradizione. Ignorate voi che il costume delle 
chiese tulle è di impor le mani sui battezzati dopo 
il Battesimo, per invocare sopra di loro lo Spirilo 
Santo? E quand'anche le Scritture non autorizzas- 
sero questa pratica , il consenso di tutto il mondo 
cristiano ci terrebbe in questa materia luogo di pre- 
cetto. Imperocché è certo esservi molle altre cose 
le quali si osservano per tradizione nelle chiese le 
quali acquistarono la stessa autorità di una legge 
scritta, (pag. 394.) 

In tutte le chiese dell' oriente si accendano cerei 
alla lettura del Vangelo , quantunque sia di pieno 
giorno; il che non si -fa colla intenzione di dissi- 
pare le tenebre , ma in segno di gioia e di divo- 
zione (1). (pag. 114.) 

Sul celibato ecclesiastico. Dovete confessare non 
essere permesso ad un vescovo l'aver figliuoli dappoi- 
ché egli fu ammesso all'episcopato; perché allora non 
sarebbe più consideralo come marito, ma condannalo 
come adultero. Se il laico non ha il diritto di pre- 
gare nel lempo in cni non si astiene dall'uso del 
matrimonio, che sì dira del sacerdote, il quale es- 
sendo obbligato ad offrire senza iolerruzione sacri- 
iicj pel popolo, dee sempre essere in una continua 
preghiera? Per lo che è obbligato ad astenersi dal 
matrimonio, (pag. 7^.) 

Gesù Cristo vergine e Maria vergine hanno con- 
sacralo la_ verginità nei due sessi. Dietro, a loro gli 

dìo. In appresso 1 vescovi, i sacerdoti ed i diaconi 
sono eletti o vergini od in istato di vedovanza, 
almeno colla obbligazione di osservare la più esalta 
continenza dal momento in 'cui sono ricevuti nel 
sacerdozio, (pag. a4 a - ) 

Credenza degli angeli custodi. Gli angeli, dice il 
Vangelo, veggono continuamente il votlo del Padre 



(1) Jdv. Joeiiùan., lib. Il, pag. ni. 
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celeste ( (fatiti. XVIII, ifi ). Le anime sono di una 
grande (ligniti; poiché ciascuna sa che fin dal mo- 
ro entri della nascilo un Bngela fu delegato da Dio 
per custodirlo, (pag. 8a.) 

.Sulla Chiesa. Io sono unito di comunione alla 
cattedra di Pietro, sapendo che la Chiesa venne fon- 
data su questa pietra. Chiunque mangerà l'agnello 
fuori dì questa casa gara un profano. Chi non sari 
nell'arca perirà nel tempo del diluvio. Bisogna dun- 
que rimanere in questa chiesa, che essendo stata 
fondala sugli apostoli , ancora sussiste. Se udite al- 
cuni i quali, -volendo essere. tenuti per cristiani, trag- 
gono i loro nomi da qualchedun altro che da Gesù 
Cristo, come i marcioniti, i valentiniani e gli altri, 
sappiate che questa non è la chiesa di Dio ma nna 
sinagoga dell'anticristo. ( pag. 19, 3o6. ) 

Ogni assemblea dì eretici non può essere chia- 
mata chiesa di Gesù Cristo; nè egli è il loro capo, 
(pag. 38o.) 

Sulla eresie. « Si veggono le eresie e le false 
dottrine accreditale dalla eloquenza dei loro autori, 
sostenute dal favore dei potentati del mondo e dal- 
'l'artificio, promosse dall'astuzia e dall'intrigo, fo- 
mentate dalla mollezza e dalla politica, accresciute 
dalle fazioni e dalla cabala , estese dalla calunnia 
e dall'impostura, trionfanti colla forza e colla vio- 
lenza, applaudite ed adorate da una moltitudine se- 
dotta od ignorante : si scorgono i loro progressi e 
non si tarda a vedere la loro decadenza ; esse fanno 
molto strepito nel loro passaggio e coli' impeto dei 
loro flutti trascinali seco coloro i quali non sono 
fortemente attaccati alla Chiesa; ma rapide come i 
torrenti, dice a. Girolamo, ne hanno però la stessa 
breve durata (1). n 

Un discorso lusinghiero, digiuni o forzati od af- 
fettati, una maschera di virtù, tali sono gli ordinar) 



(1} Perniile, Semi, sulla fede. Mister/, ioni. 1, jiag. 108. 
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artifici dell' eresia , la quale con questi mezzi viene 

a capo' di sor [ire ridere i semplici. 

Sulla preghiera, « 3o, voi non credete di parlare 
a Dio. — Se io non lo credessi, dice ^ questo prò- 

E osilo- s. Girolamo, non pregherei; ma se ne fossi 
en convinto, si vere erederem-, collo spavento di- 
pinto in sulla faccia mi gitterei umilmente ai piedi 
dei mio Dio, corpore inkorrescerem , ore pallerem, 
jacerem ad Domìni mei pedes. Ma quando non sono 
inspirato da questi umili 1 sentimenti, non ho forse 
un fondamento di chiedere a me stesso: Ove è dun- 
que la mia fede? Ubi est fides mea? E questo forse 
un credere che io parli al mio Dio? Anche Abramo 
lo credeva. Con quale umiltà egli accompagnava la 
sua preghiera » 

« L'orgoglio non è nato fra gli uomini e si vanta 
di un'origine celeste, tratta dalla nascila degli angeli, 
che furono i primi orgogliosi : Superbia natione ca- 
letti (2). » 

Contro la maldicenza, u Forse voi vi formate un'in- 
degoissima consolazione di figurarvi tutto il mondo 
quale voi siete, o qual foste. Che mostrate voi con 
ciò, dice s. Girolamo? Forse la vostra probità, il 
vostro zelo per la virtù? No, ma che voi vivete 
male o che avete mal vissuto. » 

« Giudicare gli uomini è un rapire al Signore il 
segno della vittoria e ; come dice s. Girolamo , la 
palma tinta nel suo sangue: Ch'isti palmam assu- 
mere (3). « 

Sulla beatissima tergine. 

u Possiamo noi dubitare che colei la quale fu 
giudicata degna di portar nel suo . grembo il prezzo 
della nostra redenzione possa ottenerci il beneficio 



(i) 11 p.Pallu in Moni arsoli, Diw'on. apast., tom. V, psg. 

(a) Senault, Paaegir., ioin. I. i>ag. 5j. 

(3) La Kue, Giudi?/ tanerar/ , loiu. l( , pag. i3n alla 46i. 
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della nostra liberazione 7 Ron è dunque senza ragio- 
nevole motivo che ci sforziamo di celebrarla nelle 
nostre assemblee, poiché ad essa siamo debitori di 
quella avventurosa corrispondenza cbe v'ha tra il 
cielo e la terra. Poteva dunque in sé medesima ral- 
legrarsi fra tulle le donne, perchè portava nel suo 
seno verginale colui cbe doveva sanare tulli i morbi 
del genere umano. Stupiva essa io segreto di aver 
concepito; essa che sapeva di non aver conosciuto 
alcun uomo. Oh verginità avventurosamente feconda I ' 
Oh prodigio di un genere nuovo ed inaudito 1 Quella 
cbe è madre è nello stesso tempo vergine ; quella 
cbe è vergine è nello stesso tempo madre. Essa ha 
generato colui che la fece concepire ; ha portato 
colui che la crei). Imperocché colui cbe nacque da 
Maria era il creatore di Maria; ond'essa è luti' ad un 
tempo e vergine e madre , poiché, portando il suo 
figliuolo Del seno, non ha nulla perduto di ciò che 
prima possedeva. 0 madre del mio Dio, qual gloria 
è la vostra? Voi portaste nel vostro grembo il crea- 
tore del cielo e della terra ; avete coperto coi ma- 
terni vostri baci quelle labbra che erano ancor ba- 
gnate del latte verginale; e quantunque egli fosse 
vostro maestro e Signore , pure lo vedeste sotto la 
forma dì un debole fanciullo attaccarsi a voi nel- 
1* imprimere le primiere sue orme , ed empiere il 
vostro cuore d'ineffabile gioja. Oh felice parlo I Tu 
bai formato l'allegrezza degli angeli e l'aspettazione 
di tutti i santi. Tutto il genere umano ravvolto nella 
stessa proscrizione aveva bisogno di voi per vedere 
a scomparire l'anatema che sopra di esso si era 
raggravato. 

Ecco, o beala Maria, ciò cbe forma la vostra gloria, 
ecco ciò' che fa che voi siate benedetta fra iutte le 
donne , che siate slata preferita a tulle le schiere 
degli angeli. Voi seguile l'agnello dappertutto ove 
egli volge i suoi passi; voi invitate i cori delle 
vergini e di tulle le anime che non si lasciarono 
mai prendere dalle attrattive della volutli a venire 
Guillob, Tom. XX. a5 
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per calli seminati di gigli bianchi come la neve e 
di rose adorne di tulle le grazie della primavera 
a dissetarsi alla sorgente della vita, la questa regione 
la quale non. è abitata cbe dai santi voi siete assisa 
al primo luogo; errale qua e là tra fiori bagnati di 
rugiada, godendo di tutte le delizie del paradiso; 
e le vostre mani immortali si compiacciono nel co- 
gliere fiori che. non si appassiranno mai. Unendo 
i vostri canti a quelli degli angeli e degli arcangeli, 
' non cessale di ripetere con lorn ; Santo 1 santo 1 

« Ma cbe fa io, e perchè la mia immaginazione 
si sforza dì trovar figure per lodarvi , allorquando 
senio che tulio ciò che posso dire è infinitamente 
al dissotlo di ciò che vai meritate? Se vi appello 
la madre delle nazioni, voi siete più che lutto que- 
sto; se vi chiamo la viva immagine di Dio, voi 
siete degna di questo elogio; se vi appello la nu- 
trice di un Ilio, non dico nulla che rigorosamente 
parlando non sia vero. 0 madre avventurosa 1 Quirite 
adunque col vostro latte colui che è vostro nutri- 
mento; nutrite colui cbe è il nutrimento degli an- 
geli; nutrite colui che ha fatto voi per poter fare 
di sè medesimo tutto ciò che è divenuto; nutrite 
quello la cui concezione vi ha conceduto la dolcezza 
di esser madre senza che il suo nascimento vi abbia 
tolto il merito e la gloria della verginità ; cbe prima 
di nascere vi ha creata perchè foste sua madre, al- 
l'uopo di uscire dal vostro seno come lo sposo esce 
dal talamo e di poter mostrarsi sotto uni forma 
visibile agli sguardi dei mortali. 

» Qua) gloria fu per voi il dare in certa qua! ma- 
niera l' esistenza a colui da cui la riceveste, il por- 
tare nelle vostre braccia colui cbe porta voi mede- 
sima insieme col mondo, il presentare il vostro seno 
a chi lo ha riempilo di un [atte mirabile? 

» E come potremo noi degnamente lodare la carità 
del nostro Dio? Come potremo mostrargli la nostra 
giusta riconoscenza per essersi fallo uomo * motivo 
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di imi, per avere scelto una madre Ira le figlinule 
degli uomini, per essersi rinchiuso nel seno di una 
creatura che appartiene alla nostra natura? Ah sfor- 
ziamoci principalmente di rendergli grazie: in questo 
giorno, poiché è in questo giorno che quella ver- 
gine gloriosa fu rapila al ciclo colla sua assunzione. 
Passiamo questo gran giorno in una santa gioja. lo 
qualunque grado di gloria sia ora posta Maria nei 
cieli, non dimentichiamo che mettendo al mondo 
colui che è nostro fratello essa divenne veramente 
nostra madre e the cosi quanto più è elevala iu 
potere ed in gloria , tanto più dobbiamo aspettarci 

ci indirizziamo ad essa con fidanza, e principalmente 
se ci applichiamo ad imitare le virtù di cui ei ha 
dato cosi perfetti esempi (1). » (Tom. V, pag. 83.) 

u Penetrato da questi sentimenti di timore e di 
rispetto, oso però pesare con s. Girolamo la furza 
delle obiezioni formate contro questo mistero* dagli 
empj e dagli' increduli di ciascun secolo. Non mi 
stupisco più che chiunque voglia attaccare la gloria 
di Maria, l'abbia sempre attaccala da questo lato; 
che chiunque voglia scuotere l'intero sistema del 
cristianesimo lo abbia sempre assalita da questa parte. 
Se in fatto nella religione vi fosse un qualche lato 
che avesse l* apparenza di debole , sarebbe questo. 
Per concepire una madre mortale di Dio ci vuole 



(1) Soli' asiumione della Vergine, Irad. dal signor di La- 
meunaìj. Dottrina cristiana. Ioni. Ili, pag. 584 alla 5B(). Non 
51 può affermar veramente che il discorso da cui e tratto questo 
sijuarcio sia di s. Girolamo. .1 Sembra essere di un qualche 
greca mediocremente ìslruito nella lingua (arino, che gli diede 
il nome del santo dottore perchè atesse un maggiore spaccio. - 
(P. Ceillier, Stona degli scrittali, lem. X, pag. 358.) Tot- 
Invia si attinse a Questo discorso per comporre le lezioni della 
festa dell'Assuntone elle si leggono negli antichi breviari, in 
~ che un altro discorso ugualmente pubblicato sotto 
>. Girolamo ha somministralo le lezioni per la 
a della puriGcazioue. 



nuella 
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tutta la docilità dello spirito più umile e più sem- 
plice; Don v'ha che rotitrajiiione apparente in questo 
mistero. Dalla graude i ia delle difficoltà giudico adun- 
que della grnodef.i del mieterò, e dalla yrmdeKza 
del mistero ccnchiudo iinalmcnie | s graode^a della 
dignità di colei nella quale ti opera (i). » 

Sai eiudei. Come la vendetta divioa aggra?ossÌ 
sul popolo giudeo dopo che i perfidi vignajuoli a 
cut il padre di famiglia affidai., la cura della 

diti e perfino il hgliuolo dello slesso Dio! Cacciti 
dalla loro città i giudei non hanno nemmenu la li- 
bertà di entrare in C-erusa leni tue che per uo solo 
giorno. Essi ncn ci ventuno che per deplorare la 
perdita che ne hanno fatta; e - ■ ;na anche >*he 
acquistino a pretzo d'oro la permissione di piangeio 
la rovina delia loro patria. In quella maniera che uo 
tempo hanno comperalo il sangue di Gesù Cristo, 
aono ora costretti a comperare le loro proprie la- 
grime; e lutto è ad essi venduto, perb no il pianto. 
Nel l'anni versano del giorno in cui Gerusalemme fu 
presa e rovinata dai Romani sì vedooo accorrere gli 
avanzi di quest'infelice popolo co'segnali del dolore, 
le donne incurvale salto il ;■<■■< dell'età, Ì vecchi 
carichi di ceoci come di anni che si mischiano alla 
/olla, che portano sui loro corpi e perfino sul loro 
viso l'espressione visibile della collera divioa. Questa 
moltitudine lugubre deplorala ruina del suo tem- 
po, mentre la croce del Salvatore posta sulla cima 
della chiesa del Calvario risplende agli occhi di tutti; 
mentre cosi al di fuori come al di dentro dell'Ana- 
stasia (chiesa della risurrezione del Salvatore) l'oro 
luccica da tutte le parli, ed in tutti i luoghi della 
città di Gerusalemme si scorge lo stendardo di Gesù 
Cristo spiegato sul monte degli ulivi. Questo doppia 
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spellatolo fa sentire la profonda miseria di quell'in- 
grato popolo, che non desta perù compassione per- 
chè la sua ostinazione ne lo rende indegno; le sue 
lagrime sarebbero inesauste, e le donne che hanno 
le chiome sparse e le braccia livide a forza di per- 
cuotere i loro petti non cesserebbero di affliggersi, 
se l'avaro soldato non contasse i momenti e non im- 
ponesse una novella tassa a nuovo pianto, (pag. i655.) 

Sulla carila, u A buon dritto, come afferma e. Gi- 
rolamo , il discepolo prediletto, stanco per la vec- 
chiezza ed esausto di forze , sì faceva portare, lan- 
guido come era, sulle braccia de' suoi discepoli per 
ripetere incessantemente ai fedeli adunali con voce 
moribonda quelle parole ardenti d'amore: Miei cari 
figliuoli, amatevi l'tai l'altro. Siccome ei facean que- 
rele sulle sue ripetizioni e gliene domandavano la 
causa, egli diede, al dir del santo dottore, una ri- 
sposta degna di colui che aveva riposalo sul seno 
di no Dio e che aveva penetrato i segreti del suo 
cuore: É questo, replicò egli, il gran precetto del 
Signore, e basta purché sia ben osservato (i). » 

' S. PAOLINO DI NOLA. , , ...... - 

{Salo nel 353 (a), morto ne/43'.) '\ ','.„- 

1 dotti autori della Storia letteraria della Francia 
hanno raccolto in poche righe i titoli che questo 



(i) Scgaud. Quarei., Ioni. 11, pag. aa5. 
(a) O nel 554. Vedi Tillemont, clic ha dato 
biografia di questo santo vescovo nel voi. XIV d. 



nibui insertarli. (Cave, Script, ecclts., pag. i85, col. 1 ). Se 
ne pubblico la vita in un voi. in 4.° Parigi, 1743. 

La migliore ediiicne delle sue opere è quella del Le Brivn : 
S. Pauhni noleniii episcopi opera. 1 voi. in i." Parigi, i685 : 
e queila t l'ediiione che noi seguiremo. . 
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santo vescovo si è acquistalo agli omaggi di lutti t 
•«coli. 

a 5, Paolino vescovo di Nola era nato in Bor- 
deaux. Un'illustre nascita , ricchezze immense, un 
ingegno felice, un intelletto facile, piacevole, pene- 
trativo, sublime, 'ina scienza superiore alla comune, 
l'innalzamento alle prime dignità dell'impero, final- 
mente una grandissima pietà gli diedero una straor- 
dinaria rinomanza. Ebbe per maestro nelle belle 
lettere il poeta Ausonio sno amico e suo vicino; ma 
più intima ancora e più illustre fa la sua amicizia 
con Sulpicio Severo, (jompose on panegirico dell'im- 
peratore Teodosio; e mori nel 43' in et* di set- 
tantanni. Egli aveva grande dimestichezza coi santi 
Delfino ed Amando vescovi di Bordeaux, con s. Mar- 
tino , s. Alipio, s. Onoralo di Arles e più aurora 
con s. Ambrogio, s. Agostino e s. Girolamo, i quali 
avevano con esso luì un abituale corrispondenza. 
S- Agostino lo consultava spesso e lo pregava tal- 
volta di correggere i suoi scritti. Fra le sue lettere 
abbiamo T unico sermone che di lui ci resta e che 
è intitolato De gazopkylacio. cioè della cassa in cui 
si ricevevano le elemosine dei Fedeli. I dotti sodo 
d'avviso che questo sia uno de' più bei componi- 
menti dell'antichità sull'elemosina e che più d'ogni 
alle' opera di 5. Paolino dimostri le bellezze del suo 
stile (,).„ ■ 

S. Girolamo tra gli altri gli scriveva in questa 

per nulla nelle testimonianze di stima e d'amicizia 
che vi do. Voi mostrate nello vostre opere molto 
ingegno e molla eloquenza; il vostro stile è puro 
e facile", e la maniera colla quale vi esprimete sup- 
pone tutta l'aggiustatela del ragionamento (a). Nello 



(il l-:j,i5t. XLIJi od FauR*., tot 567, firn. IV, par. Il, 
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stile epistolare vi Approssimate a Cicerone (i)-" 
Altrove egli leva a cielo la profonda cognizione che 
aveva delle «acre Scritture e della profana lettera- 
tura (z). 5. Euclierio di Lione lo chiamava l'onore 
ed il modello della nostra Francia (3). S. 'Agostino 
scrivendo a Lucinìano per indurlo a distaccarsi dalle 
cose della terra, gli proponeva l'esempio di s. Pao- 
lino : k Mirale, gli diceva, Paolino, quel grand'uomo 
per natali, per ingegno, per ricchezze; mirate con 
quale generosità quest' eroico servo dì Gesù Cristo 
siasi spogliato di lutto per non possedere ebe Dio. 
Mirate come egli abbia rinunciato a tutto l'orgoglio 
del mondo per abbracciare l'umiltà della croce ; come 
impieghi al presente nel lodar Dio quei tesori di 
scienza che sono perduti quando non si consacrano 
a colui che li ha dati (4). » 

S. Paolino aveva composto nella sua gioventù un 
panegirico dell'imperatore Teodosio, in cui lo enco- 
miavi molto più come cristiano che cóme principe (5). 
Esso non esiete più, ma s. Girolamo, a cui l'au- 
tore ne aveva mandato una copia, attesta di averlo 
Ietto- con grande soddisfazione; egli ne ammirava 
principalmente la seconda parte e non esitù a pa- 
ragonarlo alle più belle arringhe di Cicerone. Si con- 
gratula con quel principe perchè abbia trovalo un 
simile oratore, a Voi, dice egli all'autore, aggiun- 
geste un novello splendore alla porpora imperiale 
e consacraste all'immortalità il ano codice {6). » Il 
Bossuet parlando di Luigi XIV , applicava * questo 
monarca ciò che s. Paolino aveva detto di Teodosio. 
« Che amava di contemplare nella sua persona non 
già il re ma il servo di Gesù Cristo ed un principe 



(i) lbH., epùt. LI. col 5j5. 

(?) Ibid., col, S76. 

(3) Epist. od Vaitrian., Dura. 35. 

(3) Episi. XXVII. Ioni. II. pag. 41 dell'edìx. mauri 

tSj Ibernili Sasso sugli tìvgi, lom. 1, p.g. 3o 7 . 

.(6} Kprst. L art Paulin., lom. IV, par. fi, pag. 56 
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che si sollevi al disopra degli uomini più incora 
colla sua fede i-.he colta sua corona. In Ineodono , 
non imperatorent sed Cknsti tervum; ncc regno sed 
fide prìncipem prmdicamui (l).» 

Una delle sue epistole più celebri è quella dm 
diresse a ». Apro, il quile dopo essersi sego al «lo 
nel foro e nella magistratura aveva abbandonalo il 
mondo e viveva in villa insieme rolla moglie per 

Kier eoo essa servirò Iddio eoo mBggior perfezione, 
venne poi vescovo di Tullts nel Limosino, e la 
Chiesa ne fa menzione nel suo martirologio. Il no- 
stro santa dà in essa alcuni utili consìgli a tutte le 

Comincia con gratulandosi coll'amico del suo can- 
giamento di vita. Se ne dee riferir l'onore a Dio, 
unico principio di ogni grazia, oggetto ineffabile e 
misterioso di tutta la vera pietà, sorgente della vera 
scienza, di quella in cui l'Apostolo delle nazioni ri- 
poneva tutta la sua gloria, slimando che ogni altra 
V non fosse che follia. Chi la possiede non ha nulla 
da invidiare al mondo. Rallegratevi adunque e bene- 
dite Dio con allegrezza. Avete appena sospinto il 
piede Dell'arringo, e già ne avete raggiunta la mela. 
Gii avete manifestato con quale fermezza crediate in 
Gesù Cristo, poiebè avete comincialo a soffrire per 
Gesù Cristo. 

La conversione di s. Apro aveva suscitato contro 
di lui alcune persecuzioni. S. Paolino gli propone 
motivi attissimi a sostenerne la costanza. 

Ob felice ignominia di dispiacere agli uomini del 
mondo con Gesù Cristo ! Non saremmo noi infelicis- 
simi piacendo ad essi, poiché ad essi sì piace senza 
piacere a Gesù Cristo ? Qual commercio potremmo 
mai avere con essi, quando tutta la nostra feliciti 
consiste nel non aver con loro nulla die 
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Essi non se la pigliano con voi mi con Gesù Cristo 
medesimo, che fu disprezzato e perseguitalo Dei santi 
fin dal principio del mondo. 

Questa verità è confermala dal santo vescovo cogli 
esempi dell'antico e del nuovo Testamento. 
■ La persecuzione non si combatte che col silenzio, 
colla pazienza, coll'umilta. L'uomo sì difende meglio 
dall'odio e dalle ingiurie con una buona vita che 
colle apologie. 

Si paragona la felicità dei mondani con quella 
dei giusti adducendo i lesti della Scrittura. 

La lettera .termina con nuove congratulazioni in- 
torno al suo cangiamento di vita e col dirgli : — 
Ora siete veramente polente , veramente eloquente 
e veramente saggio. Essendo ora istruito meglio nel 
diritto divino, potrete trattar voi medesimo la vostra 
causa. — (pag. a3i.) 

S. Paolino, compreso dalla grandezza dell'episco- 
pato, si esprime in questa sentenza per riguardo ad 
esso in noe delle sue lettere a Sulpicio Severo. 

Ora che mi veggo carico del pondo di Gesù Cristo 
mi sento obbligato ad azioni che mi sembrano assai 
superiori alle mie forze ed a tutto ciò che mi po- 
teva meritare. Ammesso come sono ai più atLi segreti 
di Dio, fello partecipe de' suoi più nasrosli niisterj, 
debbo comunicare agli altri le cose celesti. Trovan- 
domi a Dio più vicino, sono, per cosi esprimermi , 
nello spirito istesso di Gesù Cristo, nel suo corpo e 
nella sua luce. La cognizione che ho della mia de- 
bolezza mi fa tremare alla vista del grave peso. che 
mi fu imposto. Ma fo conto sulla forza di colui cba 
ha dato la sapienza ai pìccoli, (pag. i5i. ) 

Il desiderio della perfezione lo accendeva di un 
aanto ardore ; ed egli cosi si apre colì'amieo. 

Dopo aver abbandonalo tutte le cose temporali 

è posto il piede. Un atleta che si è spogliato non 
è per questo vìtlorioso ma si trova solamente in 
istalli di meglio combattere. Colui che dee passare 
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tiri fiume a nuoto si cava le vesti, ma non è per 
questo ancora all'altra riva: bisogna che si getti nel- 
l'acqua, cbe muova e braccia e gambe, che si spinga 
avanti, cbe si slanci, cbe aneli per rompere i fluiti 
e per fendere la corrente. 

Facciamo ciò che Gesù Cristo ha ordinato all'uopo 
ni acquistare ciò che ha promesso : egli non ci ha 
ricusalo la verità, e noi non rifiutiamogli la no- 
stra fede. 

In quel modo cbe, scavando la terra per gillarvi 
le fondamenta di un edificio, si scontrano spesse 
volte ceppi d'alberi od avanzi di radici, talvolta ani- 
mali velenosi e cavita profonde che servono di co- 
vacciolo alle vipere; così anche dopo che ci siamo 
adoperati per purificare i! nostro cuore, per liberarlo 
dalle cure delle cose temporali cbe lo distraevano, 
vi scopriamo ceppi di vizj profondamente radicati 
e civili profonde in cui si apposta il nemico della 
saltile. Allora cominciamo a veder bene la nostra 
miseria e l'abisso della nostra corruzione. ( pag. 1 63. ) 

Kon possediamo altro bene di Gesù Cristo in fuori ; 
ina siamo forse poveri quando possediamo colui al 
quale ogni cosa appartiene? 

Perchè cerchiamo noi il favore del mondo, cbe 
è la disgrazia di Gesù Cristo? Rallegriamoci adunque 
quando siamo abbastanza felici per dispiacere a quelli 
ai quali dispiace lo stesso Dio. Godano dei loro pia- 
ceri , delle loro dignità e delle loro ricchezze, se 
pure possiamo dire che ad essi appartengano ; ne 
godan pure, giacché amano possederli sulla terra, in 
cui non ci troviamo che per qualche tempo, anziché 
riservarli all'altro mondo, in cui rimarremo eterna- 
mente; si lengan pure la loro sapienza e ci lascino 
la nostra miseria e la nostra follia. Il malesi celie 
amiamo ancora il mondo anche quando lo abbando- 
niamo. Cerchiamo i nostri-agi e le nostre comodità 
perfino Del servigio di Gesù Cristo: vogliamo pur 
essere lodati a motivo di lui, ma non essere nè af- 
flitti nè perseguitati per suo amore. Ricordatevi che 



quando si macina il grano ili senape (figura del 
sen. e evangelico), di cui siamo un fruito, la sua 
virlù gì riscalda sempre pia e si fa sentire in tutta 
ta sua forza. Medesimamente quando siamo come 
stritolali dalla maldicenza, la nostra fede dee diven- 
tare più ardente. ( paff. a3o. ) 

L'uomo, non volendo conoscere Dio, ha meritato 
di non conoscere nemmeno sè medesimo. ( pag. 35i.) 

Voi conoscete tutto ciò che v'ha di più bello nei 
poeti e, come sembra, ne avete còlto (ulto il fiore; 
siete tulio pieno dell'eloquenza dei più celebri ora- 
tori 3 avele attinte le cognizioni della filosofia alla 
loro sorgente; avete accresciuto un così ricco patri- 
monio collo studio delle lingue straniere, accoppiando 
la dolcezza del greco idioma alla maestà del vostro. 
Ditemi, ve ne prego: che fate quando siete lutto 
intento a Cicerone ed a Demostene? Avete sempre 
agio quando si tratta di filosofare, e non ne avete 
per essere cristiano (1), per istudiare Gesù Cristo 
rioè la sapienza di Dio. Cangiate sistema; siate pe- 
ripatetico per Dio e pitagorico pel mondo. 

L'umile di cuore è il cuore di Gesù Cristo stesso: 
Humilis corde cor Clirisli est. (pag. ia3. ) 

Nulla ci rende più graditi a Dio ed agli uomini 
che se, essendo grandi per nostro proprio merito, 
diventiamo pìccoli per un umile sentimento di noi 
medesimi (1). 

Fate violenza a Dio, rapite il regno de' cieli. Colui 

che ri giovino gli altri delle me: colui che con! 
danna le violenze dell'avarizia loda quelle della fede, 
(pag. l5.) 

Le passioni e le voluttà sono veramente simili 
alle sirene finte dai poeti: banno della dolcezza e 



(1) Vacui libi ut tt philotophut tilt non vacui ut chi i- 
itianuK u'i. Imitalo da. Muulargon, Dkian. apostol., tuoi. VI, 
pag. 3o8. 

(-1} Ejiisi. od Celant, io' appendice- 



nette apparenti attrattive ; ma posciachè uno le ha 
gustate , non vi trova che amarezza e veleno. Esse 
blandiscono i sensi ed avvelenano l'anima, solleti- 

reo, e mortali ne sono tutti i frulli. (pag. u3. ) 

V'ha maggiore generosità nel non usar delle cosa 
che ancor si posseggono di quella non ve ne sia 
nel far 'senza di quelle di cui siamo già spogliati; 
e la forza cristiana appare sempre più nel disprez- 
zare quello che si ha che nel non aver nulla che 
si possa disprezzare. ( pag. no.-) . ^(oJh 

Sulla Maddalena. Ella trovò il segreto di piacere 
non già col pregio de' suoi presenti ma coli' affetto 
con cui si pose a servire il Signore. Gesù Cristo 
non amò in lei i delicati profumi ma quella fer- 
vida carità che la fe' entrare in una casa straniera 
senza essere invitata e senza temere nè affronto nè 
rifiuto, che ve la fece, io dico, entrare con una santa 
impudenza ed una pia audacia, Uno ad usar quella 
violenza che rapisce il regno de' cieli, (pag. 117.) 

Quali grazie non dobbiamo rendere a Dio, perchè, 
essendo a luì di tanto debitori, egli domanda sola- 
mente che lo amiamo per pagare tutti i nostri de- 
biti, o piuttosto perchè a questo prezzo ci rimetta 
tutti i nostri debiti ? Kon ci mostra egli forse, met- 
tendo il precetto dell'amore al disopra di lutti gli 
altri, che, noveri ed insolvibili come siamo, ci diviene 
però possibile lo sdebitarci di tutto quello che gli 
dobbiamo? Nessuno adunque si scusi sulta diffi- 
coltà di pagare , poiché nessuno può affermare di 
non avere un cuore. Non si esigono da noi nè sa- 
crifici nè doni nè alcuna penosa fatica. Abbiamo in 
noi medesimi con che soddisfare,;giaccbè siamo pa- 
droni del nostro amore. Diamolo al Signore, ed ec- 
coci sdebitati. Dico di più: pagando in lai guisa le 
grazie che egli ci ha comparlile, lo obblighiamo a 
farcene delle nuove; e da nostro creditore che primi 
era lo rendiamo debitore, (pag. '■%<)■) 

Gli oratori si abbiglino della loro eloquenza, i 
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filosofi della loro sapienza, i ricebi dei loro tesori , 
i re della loro potenza e grandezza ; Gesù Cristo è 
per noi una ricca possessione ed un glorioso regno. 
Troviamo fa sapienza nella follia del Vangelo, la 
forza nell'in fermi li della carne, la gloria nello scan- 
dalo della croce, (pag. i38 alla aaS. ) 

L'orgoglio die si nasconde sotto apparenze sem- 
plici e modeste è molto più deforme dell'orgoglio 
che ti mostra scopertamente'; giacché accade, non so 
come, che i vizj abbiano qualche cosa di più ignobile 
quando assumono il velo delle virtù per nascondersi. 

Possiamo cadere nel vizio per la via stessa della 
virtù. Se non conserviamo una giusta misura cor- 
riamo rischio d' inorgoglirci perchè siamo umili. 
Y'ba un santo orgoglio; cioè quello che consiste 
nel sollevarsi al disopra del monde, nel disprezzare 
il secolo, nel non istimare ebe i beni futuri {pag. 16, 
append., e pag. 63. ) 

Non temiamo nulla fuorché Dio, e non amiamo 
nulla al disopra di lui. (pag. 65.) 

Dovete tanto più temere di offendere un uom 
del Signore' quanto egli è più pronto a perdonarvi ; 
perebè è grande empietà l'offendere una persona in- 
nocua, ebe il Signore vendica più severamente ap- 
punto perchè non brama di essere vendicala, (pag. g8.)' 

Non rispondiamo a coloro i quali dicono male di 
noi, ma parliamo solamente al Signore col silenzio 
dell'umiltà e colla voce della pazienza; ed il Salva- 
tore, che è invincibile, combatterà per noi ed in noi 
vincerà, (ibid.) 

Respingere un'ingiuria con un'altra è un vendi- 
carsi da uomo ; ma è un vendicarsi da Dio l'amare 
perfino il nostro nemico, (pag. 162.) ' 

Parlando dell'amore di Gesù Cristo verso gli uo- 
mini, a. Paolino dice che si è comportalo nella'com- 
pera del nostro cuore come farebbe un amatore di 
oggetti preziosi osi)' acquistarne uno che assai gli 
tornasse a grado. Quest'uomo, dice egli, si risolve 
a due cose : primieramente a comperare a caro prezzo 



3o8 DOGMATICI UTflfl 

ciò che egli ama, perchè all'uopo di rendertene pa- 
drone dee superar nel prezzo tulli quelli che aspi- 
rano a farne acquisto : secondariamente a non disfar-, 
sene mai , perchè non saprebbe trovar persona che 
gli dia quanto egli ha dato. Il Figliuolo dell'uomo 
ebbe questi due sentimenti. Allorquando volle acqui- 
stare il cuor dell'uomo ha creduto che, per procu- 
rarselo a preferenza di qualunque altra creatura, 
bisognava die lo pagasse con tulio il suo sangue; 
ed ha preteso che questo fosse nello slesso tempo 
il mezzo di conservarsene il possesso, non essendo 
possibile che qualuheduno sia in istato di rendergli 
il prezzo che egli ne ha dato : Tatti noi ernie ut 
non sotuni venditi sed ne eliam venale! essemus. 

<I»«. '44.) 

Tulio cib che facciamo e diciamo appartiene od 
alla via larga od alla angusta. Ora camminiamo in 
una via assai stretta e Siam come vacillanli sopra 
una corda tesa nell' aria , in guisa che se non raf- 
fermiamo ben bene i nostri passi col contrappeso di 
una continua circospezione, il nostro nemico ci farà 
cadere da una banda o dall'altra, (-pag. n append. ) 

S, Paolino è noverato a buon dritto fra i Padri 
che hanno parlato più eloquen temente del precetto 
■dell'elemosina. 11 suo discorso intitolalo De ff&Opkf- 
lach (o della cassa delle elemosine) è celebre. 

Queste casse poste all'entrata delle chiese sono in 
certa qual maniera mense imbandite per l'esislenza 
dei poveri. Non sono già quivi collocale per servire 
semplicemente alla curiositi, ma vogliono essere riem- 
pite ; altrimenti i gemiti dei poveri griderebbero 
vendetta contro (li noi e la otterrebbero. ( pag. aiti. ) 

Chi dà ■□■prestito ai poveri del Signore dee aspel- 
larne un'eterna ricompensa. Prestiamo adunque al 
Signóre; prestiamogli colle sue proprie sostanze, 
poiché nulla possediamo in sulla terra che non ci 
sia dato, Che bisogno ha egli mai dei nostri doni , 
ejjli che è essenzialmente la . bootà e la beatitu- 
dine? Se domanda di essere debilore de* suoi proprj 
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beoeCcj, lo fa per aver occasione di rendere con usura 
ciò che ba ricevuto. Tion esitate adunque, non ri- 
sparmiale nulla; fate violenza a Dio, rapitegli ì\ 
ref; do del cielo. Colui che vìela di toccare i beni 
del prossimo aspira a vedersi rapire i suoi; e quan- 
tunque condanni l'avarizia, loda il pio latrocinio cbc 
si fa secondo i lumi della fede. ( pag. aio. ) 

Quei poveri vi aspettano alle porte della cbiesa 
ed al voslro arrivo Usano i loro occhi su voi e 
seguono ciascuno dei vostri passi. Le loro voci lan- 
guide, affievolite dalla fame che li divora vi diri- 
gono suppliche e lamenti ed implorano dalla vostra 
compassione un qualche sollievo alle loro miserie. 
Kon li costringete a cangiare le preghiere in mormo- 
razioni ; leioele che i loro gemili non irritino contro 
di voi il padre degli orfani, il proiettore delle ve- 
dove, il J)io ilie soffio nella persona dei poveri. 
V'ha grande differenza Ira la preghiera die si fa in 
segreto e per se medesimo e qoella ebe è rafforzala 
de! cuncoiso di un grao nuaieiu ili voci. Allurquaudo 
vo. ve ne stale in sdecuio, per voi gndiuo . puveri. 

damano il voslro nome e benedicono il Signore 
colmando voi medesimo ili benedizioni . ... Ci <ooi- 

Eiaciaiuo di arrestare i nostri sguardi sulla storia Hi 
azaro e del ricco malvagio, (pag. 74 alla aaa.) 
Non c'inganniamo; quando presentiamo un dono 
a Dio, facciamo un traffico. Non ci lusinghiamo- 00 
di essere liberali : siamo più avari di quello noi sienu 
gli usura j cosi appassionati pel guadagno; e lo siamo 
lauto più, quanto che, in vece di acquistare al par 
di loro qualche cosa di terreno e di caduco a prezzo 
di un'altra della stessa natura, abbandoniamo beni 
fragili per guadagnarne di eterni. >on appartiene 
che alla grazia del Vangelo il cangiare i vizj in 
virtù ed il fare di una cattiva aziooe una buona 
opera. La legge di Mosè vietava l'usura; la legge 
di Gesù Cristo, c'insegna a santificarla. L' una ne 
dichiarava ingiusta la pratica ; l'altra insegna il mezzo 
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dì renderla legittima. Date il vostro denaro ad usura ; 
ma datelo a Geiii Cristo, e la vostra usura sarà in- 
nocente, (pag. in. ) 

Un gran numero di predicatori ha ssputo profit- 
tare dello studio che ciascuno di essi aveva, fatto 
delle lettere del santo vescovo. 

Il p. La Rue spiega con un motto profondo di 
"-■dine- la condotta della previdenza nella inu- 



guaglianza delle condizioni : J 
temperator , aveva detto questo Padre, n Iddio, dice 
il suo co m me a latore La Rue, si è proposto per re- 
gola e per legge di governo di por limiti e misura 
a tulio ciò che è fuor di misura. E come ? Con una 
saggia providenza che rende tributario l'uoo del- 
l'altro il ricco ed il povero. » 11 che è da lui sposto 
con maggiore chiarézza e con un altro testo dello 
stesso saoto in uno de' suoi sermoni sull' elemosina. 
« Hon. ci scandalezziamo delle miserie deila vita; 
questa diversità d'Indigenza e di copia, insopporta- 
bile ai nostri deboli spiriti, è ciò che forma, al dir 
di s, Paolino, quel giusto temperamento che man- 
tiene il genere umano. Divitcnipaupcri et pauperem 
deviti prteparavil. Il ricco è fatto pel povero ed il 
poveru pel ricco; il ricco per so ni mi ni strare al po- 
vero con che sostenti la vita, ed il povero per for- 
nire al ricco con che procurarsi la salute (i). » 
Questo concetto sommioistra all'eloquente predica- 
tore .lutto il disegno dì questo discorso : « Arrestia- 
moci , dice egli, a quest'idea e caviamone due 
importanti punti d'istruzione: l'uno sull'obbligo del- 
l'elemosina e l'altro sulla sua utilità. » 

Ioli e Gambacorta hanno spiegato la stessa proposi- 
zione : il primo appoggiandosi al nome ed alle parole di 
s, Paolino (i), il secondo traducendolo senza citarlo (3). 



(i) Quar., loro. HI, pag. i43. — S. Panilo., Epist. XXXH 
ad Scver., pag. 111. 
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« Ove (domanda altrove il p. La Bue) il grave 
disordine, la vera sorgente delle miserie ? Essa con- 
liste, dice s. Paolino, nella perversità non solo del- 
l'avarizia ma anche della liberalità: Ex avarilia et 
liberalità^ perversa. » ( pag. 76. ) 

il che ha d'uopo di questa spiegazione, a Tutto 
dal lato del piacere, e nulla da quello del dovere: 
tutto ad adulatori che v'ingannano, ad ingrati che 
vi dispreizano , a sedutlori .che vi corrompono, a 
complici dei vostri piaceri , a stromenti dei vostri 
intrighi, agli schiavi delle vostre passioni; intuire 
in questi casi appunlo dovete essere avari. Nulla 
intanlo si dà dì poveri -di Gesù Cristo, ai vostri 
fratelli ed uguali, agli eredi dello stesso padre, ai 
sudditi dello stesso Signore; nulla per essi malgrado 
di tutti i loro bisogni, malgrado di tutti i vostri 
vantaggi. Ora a questo scopo dovrebbe essere diretta 
lutla la vostra liberalità (1). » 

Ed in uno 'de' suoi panegirici leggiamo : « Oh come 
da quella elevatezza Francesco riguardava la super- 
ficie della terra e tulio ciò che ad essa ci tiene 
indarno attaccati ? Non poteva egli forse sciamare con 
s. Paolino : Sub sole vanitas , saper solerti veritas ? 
Al disopra del sole, in quella beata patria alla quale 
aspiro, nel seno del mio Dio, in non veggo che 
verità; ma sotto il sole, in questo luogo di confu- 
sione e di disordine, in questa regione dei morti, 
non veggo che illusione, menzogna, vanità (2). » 

Il Bossnet, che aveva letto queste lettere e prin- 
cipalmente quelle che s. Paolino dirige a Severo, 
ha sapulo scontrarvi i germi felici che il penetrante 
suo genio fa germogliare e sviluppa. 

Parlando degli arlìGcj dell'amor proprio e delle 
lodi che ci danno gli adulatori si esprime in questa 
sentenza: « Nemici assai pericolosi, dice s. Paolino, 



(1) Qmrcs., tom. Ili, pag. 3S.. 

|5) Panugir. , lem. 1 , pag. m. Parigi , , 7 4o. Allri tcsli 
analoghi iiell'epistula a Cefalina. Appeiid. , pag. 14, i5. 
Guiu-On, Tom. XX. 26 
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essi rinfrancano ne' suoi viij la nostra tremante co- 
scienza e niellano il colmo ai nostri peccali col peso 
di una toJe ingiusta ed artificiosa: Sarclnam pecca- 
tori!™ fondere indebito laudis accuniulas (')■ " 

Sulla necessità di contenersi nelle cose lecite per 
Don lasciarsi trasportare nelle vietata, u vi lascio 
pensare (dice il nostro eloquente vescovo di Meaux) 
se una libertà precipitala fino ai confini de! vizia 
non si trasporterà henlosto fino alla licenza; ss olmi 
oltrepasserà bentosto i limili, quando non lo resterà 
più ebe un cosi breve passo. Certamente avendo im- 
preso a correre con taulo ardore in quella vasta 
carriera delle cose permesse, non potrà più ratte- 
nere i suoi passi, e le acuaderà infallibilmeule ciò 
che s. Paolino dice tii tè inedesiuio: Mi lascio tras- 
portare oltre il dovere, mentre ooo mi curo di es- 
sere moderato io quel clic è lecito: Qitod non expe- 
diebtit amiti, dum non tempero quod licebal (j). « 

In un altra sermone (solla Compassione delta 
Btasa Pefgine )t) Bossuet profitta ancor* e sempre 
ii gran maestro di un bel coucello di s. Paolino. 
h Mi sovviene qui , o cristiani , che ■ Paolino ve- 
scovo di Sola, parlando della sua pirente santa Me- 
lania , a cui di una numerosa famiglia non restava 
più ebe un piccolo fanciullo, ci dipinge il suo do- 
lore con queste parole. Si trovava , dite egli , eoa 
quel bambino, reliquia iafetica di una grande ruma, 
Il quale ben lungi dal confortarla non faceva die 
innasprire i suoi dolori e sembrava lascialo a lei 
perdio sì ricordasse del suo cordoglio anziché per ri- 
parare alla sua perdita : Unicv toltimi *i"6i patvulu, 
incentore potius quarn consolatore lacrymarum , ad 
memoriali potius quam ad coinpensationem affectuum 
dereticto. » Si sarà osservato ciò che il traduttore 
aggiunge al testò. Quella vaga espressione tolta da 



(i) ■Serra., lem. V. psg. 190. — S. Palili"., epist., pug. IÌB. 
(5) Serm., toni. V, pag. 5o. — Fpisi. XXX ad Scver. , 
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Lucano, quel bambino reliquia infelice di una grande 
ruma non si legge nel tesLo latino. Ma l'applicazione 
è quella che sovraltulto diventa considerabile. « Non 
tì paté , o miei fratelli ( cosi prosiegue 1' oratore ) 
che queste parole sieno nate falle per rappresentare 
i dolori della divina Maria? Donna, dice Gesù, eco. 
il tuo figliuolo: Ecce filius tuoi. Ali I sciama qui 
essa, quest'è l'estremo addio. Mio figliuolo, a questo 
punto voi mi abbandonate. Ma oimèl Qual figliuolo 
mi date voi in vostra vece ì Bisogna dunque che 
Giovanni mi costi così caro? E che? Un uoui (por- 
tale per un uom Dio? Ahi crudele e funesto cam- 
bio 1 Triste ed infelice consolazione 1 Lo veggo bone, 
u divin Saldature! Voi non vi proponete tanto di 
consolarla, quanto di rendere immortale il suo dis- 
piacere. L'amore di lei avvezzo ad un Dio, non 
•scontrando in sua vece che un uom mortale, sen- 
tirà molto meglio ciò ebe le manca ; e quel figliuolo 
che voi le date sembra comparir sempre innanzi a' 
■uoi occhi piuttosto per rinfacciarle la sua infelicità 
che per riparare la sua perdita (i). » Ecco come 
imitando si crea. 

Aggiungiamo due passi presi dallo stesso oratore 
a e. Paolino in una delle sue lettere a Sulpicio Se- 
vero. 11 primo non è che un concetto ma pieno di 
energia. S. Paolino racconta che i grandi del secolo 
i quali accompagnarono a Sola il corpo di santa 
Melania distendevano le loro ricche vestimento sotto 
le povere Testi che avevano appartenuto alla santa, 
e per cib, aggiunge, si credevano felici di poter 
purificarsi dal contagio delle loro ricchezze. L'espres- 
sione Ialina è notevole: Eapiari se a diviuarum 
contagio judicanlur, ecc. (a). 
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Il Bossuet nel suo mirabile discorso sulla eminente 
dignità dei poveri non si lascio sfuggire questa sen- 
tenza : « Tulle le maledizioni sui ricchi, tutte le 
benedizioni sui poveri. Il mezzo di comunicare è 
quello di assodarsi ad essi per mezzo della com- 
passione, comprare i loro privilegi assistendoli ed 
espiare il contagio che si contrae colle ricchezze (i). » 
E die? espiar le ricchezze, purificarsi dal contagio 
che seco traggono I Le ricchezze sono dunque un 
delitto? Peggio ancora, una lebbra contagiosa, una 
gangrena ecc. — Si può agevolmente giudicare qual 
vasto arringo venga ad aprirsi ad uno spirilo elevato: 
Qua dola porta rttit. 

L'altro passo è assai esleso, ed in esso s. Paolino 
non è citalo; nè il .predicatore è sempre obbligalo 
ad accusarsi de' suoi plagj. 11 Bassuet aveva senza 
dubbio presente al pensiero il quadro che il vescovo 
di [Sola ha pennelleggiato delle miserie della nostra 
natura, degradata dal peccato originale e dello slato 
di guerra in cui ci ha messo (a). E quando non lo 
avesse veduto in s. Paolino, lo avrebbe osservato 
in s. Agostinoj che lo cita col più grande elogio su 
questo punto fondamentale della nostra cristiana dot- 
trina; e ben si sa che Bossuet sapeva a memoria 
quasi tulio s. Agostino. Notiamo qui prima le sen- 
tenze di s. Paolino, poscia il commento. 

Misero che io sono 1 Deformato lutto dalla somi- 
glianza dell'uomo terrestre e partecipando più del 
primo Adamo che del secondo pe' miei sentimenti e 
per le mie. azioni , come oserò presentarmi a vui 



Bencliè uscita da un' illustre ed antica famiglia , molte volte 
onorata del consolMo , pin e il dispreizo in cui elibc la sui 
giacetela la rendette più nobile ancora e più illustre. Atev.i 
dia preferito l'tsilin ilidl;< Mia prnnna patria, cangiando clima 
per andare a (J erosa lemme a divenir conclttadina dei santi, ecc. «i 
.(P. Ceillisr, toni. X, pag. 5So.) 

(I) Sem., tom. 111. pag. 3lQ. ' . 

il) Epist. XIDi ivi Seoer-, pag. 190 e seg. — S. Agostino, 
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S. PAOLINO DI NOIA 

qual sono , cioè convinto ó" aver cancellato in me 
colla corruzione della mìa natura l'immagine del- 
l'uomo celeste? La vergogna mi preme da tutte le 
parti; arrossisco nel dipingere me stesso quale sono, 
e non oso dipingermi diversamente da quello che 
sono. Odio quel che sono ; nè sono quel the vorrei 
e che amerei di essere. Ma che mi servirà, infelice 
che io sono, l'odiare il peccato ed amare la virtù sé 
fo piuttosto ciò che odio e se la mia tiepidezza mi 
impedisce di fare gli sforzi necessarj per seguire 
quello che io amo? Sono lacerato da una guerra 
intestina, combattendo lo spirito contro la carne, a 
la carne contro lo spirito, ed attaccando la legge 
del corpo quella dello spirito colla forza della legge 
del peccalo. Infelice die io sodo I il ripeto, poiché 
l'amor della croce, non I» estinto. in me quell'amore 
invelenito che Adamo ha impresso nella mia natura, 
imperocché io porlo ancora in me il veleno che 
quell'infelice padre vi ha diffuso colla sua disobbe- 
dienza , come su tutti gli altri suoi discendenti, 
(pag. 190.) 

Ora ascoltiamo Bossnet, che traduce alla sua ma- 
niera queste eloquenti parole. 

u La grazia del santo Battesimo, dice egli, ci ha 

battuti da mortali e perniciosi languori. In lai guisa 
piacque a Dio di guarire tutte le nostre ferite le 
une dopo le altre, onde far meglio sentire la mi- 
seria da cui mi libera e la grazia colla quale mi 
salva. Miei diletti fratelli, ascoltate il racconto della 
mia infermità; troverete certamente che avete ad 
un dipresso le stesse infermità. É il morbo della 
natura ; noi ne sentiamo gli effetti chi più chi meno 
secondo che sentiamo più o meno i moli dello Spi- 
rito divino. Misero che io sono I Ove troverò parole 
abbastanza energiche per descrivere l'estremità de' 
miei mali? Ferito in tutte le facoltà dell'anima mia, 
esausto di forze per così profonde ferite, io non fo 
che vani slorzi. Ho mai preso una generosa risoluzione 
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che l'effetto non abbia bentosto smentita? Ho mai 
avuto un buon pensiero che non sia stalo con- 
tradetto da qualche malvagio desiderio? Ho comin- 
ciato mai un'azione virtuosa in cui non si sia come 
attraversala la colpa? Vi si mescolano sempre certe 
compiacenze che provengono dall'amor proprio, e 
tanti altri peccati sconosciuti che sì nascondono negli 
andirivieni della mia coscienza, che è un abisso 
senza fondo, impenetrabile a me medesimo. Vero è 
che mi par di sentire in me slesso qualche cosa che 
vorrebbe sollevarsi a Dio; ma senio anche come un 
peso delle opposte cupidigie che mi trascinano e 

questa parie impotente che sembrava volersi portare 
al bene non pub nulla operare per ia mia libera- 
talvolta discorrere dei mìsterj de! regno di Dio, senio 
l'anima mia come riscaldala ; mi sembra di potere 
operar maraviglie e mi propongo uV grandi di- 
segni. Ma bisogna fare il primo passo per l'esecu- 
zione? Il minimo soffio del demonio spegne quella 
fiamma errante e lieve, che non si appicca alla sua 
materia ma vi corre lievemente al disopra. Che più? 
Sono estremamente ammalato e non senio alcun 
male. Ridotto alle estremiti, voglio operare come se 
fossi sano. Non so nemmeno deplorare la mia mi- 
seria nè implorare il soccorso del liberatore; debole 
ed ali-ero InU'insietne, impotente e presontuoso. In- 
felice the io sonol Chi mi libererà da norslo corpo 
«li mele? Infetti ego homo , quii me hbcrab'u de. 
corpore morii hujttiì 0>e potrò trovar soccorso? 
Ove cercherò il medico? Ho voluto un leinpo im- 
prendere la guarigione di me medesimo', li» fatto 
alcuni sfo'ii per riilzairoi : sforzi inutili che mi 
hanno oppresso e non sollevalo I Come no povero 
infermo moribondo il quale non sa piò che faro 
s'immagina che alzandosi sari forse alleviato, con- 
suina la poca sua forza con un vano slenlo, che la 
tua deboleiz* non può più soffrire, e dopo aver 
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tormentato gè medesimo con un estremo sforzo, ri- 
rade più debole e più impotente rlie mai: Ae vid- 
nere in vulnus, dice s. Agostino. Così addiviene 
della mia volooià. se non è soluta da una mano 
p.ù polente : fnfeluc ego homo { Rom. VÌI, 

Bourdaloiie non aveva meno studiato questo Pa- 
dre, da cui desume un pensiero che gli serve di 
fondamento per un'intera parte di uno de' suoi dis- 
corsi. « 11 mistero della risurrezione di Gesù Cristo 
non ci conferma solamente nella fede e nella spe- 
ranza della nostra futura risurrezione, ma c'insegna 
anche la forma di vita die dobbiamo tenere come 
cristiani nel secolo presente; e che questa vita nuova 
consiste principalmente nella separazione dal mondo, 
che in ogni tempo fu riguardala dai veri servi di 
Dio come una delle parti più essenziali della san- 
tità (a). » 

Nella sua lettera a Pammachio s. Paolino, per con- 
solarlo della morte della moglie, fa uso dei molivi 
fondati sulla speranza della risurrezione e dice : Hai 
pienamente soddisfallo a lulto ciò che dovevi al corpo 
ed all'anima di questa cara sposa, bagnando l'uno 
delle, lue lagrime e sollevando l'altra con copiose 
elemosine. ( pag. 73. ) 

Non dobbiamo mai rimettere alla domane l'ocea 7 
sione di far del bene; poiché se il buon volere, non 
vien meno, l'occasione non manca nini. Fatevi degli 
amici colle ricclwzze ingiuste , ci dice Gesù Cristo. 
Vedete come l'onnipotente sappia convertire le te- 
nebre in luce e far uscire la giustizia dal grembo 
medesimo dell'iniquità; affinchè quando veniate a 
mancare vi ricettino nei tabernacoli eterni. Semi- 
niamo adunque ora i beni temporali, affinchè un 



. (1) Senti, per la festa della concezione. Ioni., II, pag. i57. 
Kon si possono ignorare i bei versi in cui Racine il figliuolo 
descrive gli stessi combattimenti nel suo poema della Grazia, 

(1) Panegir., tom. ff, pag. 587, a88. 
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giorno ci facciano raccogliere gli eterni. Le nostre 
mani sieno quaggiù occupate nello spandere le ric- 
chezze della terra, affinchè l'anima nostra sia io ap- 
presso saziala dai beni celesti. Nutriamo il povero 
che ha bisogno dei nostri beni sulla terra, affinchè 
nella nostra indigenza pel cielo ci faccia parte della 
copia che ha nel cielo medesimo. Vedete se non è 
questo per noi un grandissimo Vintaggio, il potere 
con un po' di terra ottenere il discarico dei nostri 
debiti verso Dio ed il possesso del regno celeste. 
Oh quanto mirabile è la bontà di Dio! Il qual vuole 
che gli si prestino con usura i beni che egli stesso 
ci ha dati. Iddio poteva, se voluto avesse , rendere 
lutti gli uomini ugualmente ricebi ed independenti 
gli uni dagli altri ; ma per un effetto della sua bontà 
infinita ha stabilito alcuni poveri onde dar luogo 
alla compassione di quelli che noi sono. La povertà 
del vostro fratello è per voi una sorgente di ric- 
chezze se sapete essere attento ed intelligente sui 
bisogni del povero e se vi persuadete che le so- 
stante vostre non le avete ricevute per voi solo. 

( P ij. 4M 

Tutti gli uomini sono ugualmente prossimo gli 
uni degli altri , poiché sono tutti fratelli per loro 
origine .... Sappiale che commettete una sanguinosa 
ingiustizia, quando per avarizia o per orgoglio met- 
tete tra vostro fratello e voi una differenza che il 
creatore dell'uno e dell'altro non vi ha messo. ■•' 

Una delle più importanti lettere di questa raccolta 
è quella eoo cui venne accompagnato un pezzetto 
dello vera croce a Severo per ornamento e consa- 
creazione della nuova chiesa che costui aveva fallò 
costruire a l'rumilli. Gli dice che avrebbe somma- 
mente Jeslderato di potergli dare una. parte delle 
ceneri dei santi martiri, ma non possedendo che 
quelle di cui egli slesso aveva d'uopo, gli dispiace 
di non poter inviare che una debole particella della 
vera croce data da santa Melania allo sposo Taraste. 
Aveva procurato di chiuderla in una teca d'oro * 
l'accompagnava con questi sensi. 



Digitizod by Google 



Alla vista di questo satiro legno su cui fa con- 
fitto l'autore della nostra salute siale compreso da un 
religioso timore. Ci ricorra alla mente quell'istante 
in cui la natura conturbossi, e si spezzalooo le pie- 
Ire : i nostri cuori non sieno men sensibili degli 
scogli. Non rassomigliamo alla materia inanimata 
in cui ho rinchiuso questa preziosa reliquia; sor- 
gente di tante benedizioni. Aggiungendole quest'or- 
namento, ho voluto ritrarre l'immagine delia vostra 
fede e delle vostre virtù SGtto il simbolo dell'oro. 

Ho fidanza che riuscirà utile alla gloria della fede 
ed alla istruzione dei fedeli il far conoscere come 

che si operarono in quest'occasione: giacché, se si 
ignorasse quest'istoria, sarebbe diflicile il credere che 
questo legno fosse veramente una particella della 
croce di Gesù Cristo, e facilmente ci persuaderemmo 
che questa croce fosse stata dai giudei nemici im- 
placabili dei cristiani fatta in mille pezzi e gittata 
sul fuoco e che non avrebbero usato minori cau- 
tele per annichilarla di quelle che usate avessero 
nel sigillare il sepolcro. L'imperatore Adriano, per- 
suaso che sterminerebbe la cristiana religione prò- ' 
fanando il luogo in cui Gesù Cristo era stalo cro- 
cifisso, *i fece porre l'idolo di Giove, e quello di 
Adone in Betlemme nel luogo in cui era nato il 
Salvatore. Una siffatta empietà durò dai tempi di 
Adriano fino a quelli di Costantino, sotto il quale 
ìa sua madre s. Elena, essendosi portala nella Giu- 
dea con immense ricchezze, fece adunare in Geru- 
salemme lutti quelli o cristiani o giudei da cui 
poteva aver notizie sul luogo ov« Gesù Cristo era 
stato crocifìsso. Avendolo scoperto , comandò subilo 
die vi si scavasse la terra; e dopo alcune escava- 

suppliiio di Gesù Cristo e dei due ladroni. La giuja 
che si sentì per questa scoperta fu turbata dal timore 
di pigliare per la croce del Salvatore quelle sulle 
quali erano stati confitti i due malfattori ; ma avendo 



Dìo ispirato alla principessa di far cercare il cada- 
vere di qualcbeduno che fosse morto di fresco e 
ili farlo trasportare sul luogo, si applicarono succes- 
sivamente due di quelle croci sul cadavere, che non 
se ne risenti. Applicata la terza , che era appunto 
quella di Gesù Cristo, la morte se ne fuggi, ed il 
defunto rizzossi in mezzo allo stupore generale, 
onde sciolto dai legami camminò alla presenza di 
numerosi astanti che la curiosità aveva colà tratti. Con 

3uesto miracolo fu chiarita !' aulenticilì della croce 
i Gesù Cristo; eia pia imperatrice fece innalzare 
un magnifico tempio nel luogo in cui si era fatta 
quesla scoperta. 11 prezioso legno fu deposto in una 
guaina e collocato nel santuario, ove non è esposto 
agli sguardi che nel tempo della pasqua e della, 
passione, quando il vescovo di Gerusalemme, dopo 
averlo adorato con grande venerazione, lo presenta 
al popolo perchè faccia lo slesso : in guisa che nes- 
suno vede la croce se non nel tempo in cui si ce 
lebra il mistero; se pur non si mostra talvolta ai 
pellegrini, i quali vengono espressamente per ado- 
rarla, aftinché la soddisfazione che si dì ai loro pii 
desiderj *' a come '* ricompensa del loro pellegri- 
naggio. Ciò nullameno essi non attengono questo 
favore che per mezzo della permissione del vescovo, 
il quale ha solo il potere di mostrarla e di darne 
alcune particelle ai pellegrini per rinfrancare la loro 
fede e pep ottener loro le benedizioni del cielo. 
Ciò che v'ha di più mirabile si è che questa croce 
conserva in una materia insensibile la virtù e la 
fecondila di un ente vivo, essendo ogni giorno divisa 
per soddisfare alla pietà di coloro che ne domanda- 
vano alcuni frammenti e comparendo tult'intera agli 
occhi di coloro che la riveriscono, (pag. 193 alla 198.) 

Ma sarebbe difficile il dissimulare che la prodi- 
galità delle citazioni, l'amore dell'allegoria e l'estrema 
sottigliezza delle allusioni ed ancor più una specie 
di ricercato acume che vi si fa sentire a partecipa 
del genio del Recolo rendon nojosa la lettura dì 



queste ledere. Il che sembra aver dato occasione at 
severo giudizio che il cardinale Maury pronunciò 
su questo canto «escovo. « Bisogna confessare, dice 
«gli, che le opere che ci rimangono in piccolo nu- 
mero di s. Paolino sodo assai inferiori all'antica sui 
rinomanza {i). » 

É nelle sue opere poetiche che bisogna cercare 
il litolo principale del suo elogio letterario. Nel 
suo secolo eran levale a cielo, come quelle ebe 
formavano le delizie della pielà cristiana (2). 5. Ago- 
stino, rbe rimproverava a sè slesso di averne cono- 
sciuto l'autore troppo tardi, afferma in una delle 
sue lettere che quelle poesie hanno la dolcezza del 

trasportati dalla loro bellezza, e eh elesse comuni- 
cano ai loro cuori un fervore di divozione che è 
impossibile di esprimere (3). Questi versi rappresen- 
tano al naturale l'anima di Paolino perchè sono 
la piena elfusione del suo cuore e dello zelo ar- 
dente con cui egli cercava il Signore. Le pie al- 
lusioni che vi si scontrano frequentemente mostrano 
che l'autore si giovava di lutto, anche delle cose 
indifferenti per sollevarsi infino a Dio. Ausonio, che 
era slato i) suo maestro e che era tenuto in conto 
del più valente letterato del suo secolo, si fa una 
gloria di riconoscere che il suo discepolo lo su- 
perava con una ceri' aria Ji gajezza franca e de- 
corosa , col felice accordo della sublimiti e della 
dolcezza, rolla energia e colla chiarezza (4)i e '' 

(1) Panegirico di s. Jgottìno (noia) , toro. Il dal Saggi* 
tuirtloquintn del pergamo, pag. 588. 

(i) 11 cardinale du Ferrati , Confutazione di DupìaiU ( De 
mina }, pag. 400. 

(3) Inter epini. s. Paulim, lom, I, pag. 16. 

14) Ibid., toni. Il, pag. m5. — in (Ine delle poesie di 
Ausonio ti leggono queste illuse lettere a Paolino , due in 
prosa e le alile in versi. In una delle prime egli atihracria il 
discepolo eoli» carila di un padre. O me/le dulcior ! o gratìix 
f mintale Jiitivior .' 0 ab omnibui patrio itrinecnili com- 
pitili! tic. Il Trarf. 
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avrebbe potuto aggiungere, con una dizione sempre 
pura, elegante, arricchita di immagini e di simili- 
tudini, degna in una parola del. secolo di Augusto. 
Non dubito elio queste poesie non somministrino 
preziose applicazioni al predicatore il quale sapesse 
giovarsene senza credersi obbligalo a citarne il lesto. 
Eccone. aldine per esempio, di cui un uomo fornito di 
buon gusto non potrà a meno di non sentire la fe- 
conditi. 

Preghiera indiritla a Dio per conservare i frutti 
del sauto Battesimo. 

Da, Pater, haic nostro fidei rata vota precala: 
JVil mctuam, cupiamque nihil ; satis hoc rear esse 
Quod satis est; nil turpe velini; nec causa pudorii 
Sim mihi; nec faciam cuìquam qua? tempore eodem 
If oliera facla mihi; nec vero crimine Iredar, 
Nec maculer dubio. 

( Poem. V, lem. Il, pag. 5. ) 

0 Signore , concedete alla nostra fede che sieno 
esaudii! questi voti. Possa io nè temere uè desiderar 
nulla; fate che ciò che basta a' miei bisogni basti 
anche al mio cuore; che io non sia causa a me 
stesso di dover arrossire; che non fàccia a veruno 
ciò che non vorrei fatto a me medesimo; che non 
mi macchi la colpa e nemmeno il sospetto della 
medesima. 

Sul rinascimento spirituale che noi attingiamo 
dalle acque del sacramento. 

Culpa perii, ted vita redìt: vclits inferii Adam, 
El noyus ceternis nascilur imperiti, 

(Kpist XXXlll, pag. soi, Ad Sever.) 

La colpa s! cancella, rinasce la vita; l'antico Adamo 
perisce, s nasce il novello ad un sempiterno impero. 
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s. uupo DI »ou 4,3 
Sulla necessiti di soffrire per giungere all'acquisto 
delle ricompensa del cielo. 

Cerne coronata!» Domini super atrìa Ckristi 
Slare crucem, nostro spondentem celia labori 
Prcemia; lolle crucem qui vis au/erre coronai». 

( Ibid., pag. 207. ) 

Mira la croce del Signor Gesù Cristo, che incoro- 
nala si innalza sul frontone del tempio e promette 
alti premj a " e nos 're fatiche: 0 tu che vuoi la co- 
rona, prenditi la croce. 

Sul concorso dei popoli ai luoghi in cui erano 
deposte le reliquie dei martiri. 

Ecce vias -vario plebs discolor agmine pingit ; 
Vrhes innumeras una miramur in urbe. 

(Poem. XIII, pag. 3 9 . ) 

Ecco che una folla di varj colori dipinge le vie; 
miriamo innumerevoli cittì io una sola. 

Sulla virtù della croce in occasione di un mira- 
colo operato sotto gli occhi del santo vescovo di Piota 
in un incendio, i cui guasti vennero arrestati da una 
sola particella del sacro legno. 

Quanta crucis virius ! ut se natura rclinquat. 
Omnia Ugna varani Ugno crucis uritur ignis. 
Multa manui, crebris tane ilta incendia vaiis 
dspergens. largii cupichat -vincere tjrmphis : 
Sed licei exhaitslii pensare»! fontibus imbres. 
Vi ntajore tamen, laisìi spargentìbus, amnem 
Vicerat ignis aquam: nos Ugno extìnximus ignei»; 
Quamque aqua non poterai, vicit brevis aistuta/lai»- 

(Poero. XXV, pag. 162.) 



4 1 4 »00»\i;OI LATINI 

Ob gran virtù della croce! Per mostrare alla na- 
tura la sua irapoleni», il fuoco che divorava tulli i 
legni È arso dal legno della croce. Indarno un gran 
numero di braccia versan acqua su quell'incendio, 
desiderando di superarlo con un torrente. Quantun- 
que fossero esaurite tulle le fonti, pure la fiamma 
imperversava , domando tulle le resistenze e slan- 
. cando tutti quelli che versava» acqua. Noi al con- 
trario col legno abbiam estinto il fuoco; ed una 
breve scintilla (di divino fuoco ) ha vinto la fiamma 
non doma dall'acqua. 

Questo prodigio e lauti altri sparsi ne" religiosi 
nostri annali posson essere narrali i storica mente in 
un sermone sul trionfo della croce; ma potrebbero 
ricevere dall'allegoria un'ampiezza che li estenda a 
tulio il genere umano divoralo dalle fiamme della 
colpa lino al momento in cui la virtù miracolosa 
della croce venne a spegnerne la fiamma. 

Sulle persecuzioni sofferte pel nome di Gesù Cristo. 

Chi'isti sub nomine probra placebunt, 

Stitltus diversa sequentibtts esse 

JVU moror, esterno mea dura senlenlia regi 
SU sapiens. 

(Poeto. X, pag. 36gj ibid-, a5g.) 

Diventano cari gli obbrobri sofferti pel nome di 
Gesù Cristo. . . . Che m'importa di essere un insensato 
per gli altri che seguono una diversa via, se sono 

L'eroe di questa musa cristiana (se pur ci è per- 
messo di unire due espressioni così lontane 1' una 
dall'altra) è il glorioso coofessore s. Felice, uno de' 
suoi antecessori nella sede di Sola. S. Paolino era uso 
di consacrare ogni anno un poema alla gloria di lui. 
Ce ne restano quindici, io cui il pio scrittore celebra 
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t. PAOLINO L.J -VOLA i^i'j 

con «ingoiare ingegno le virtù ed I miracoli elio si 
operavano frequen tem cole sulla tomba del santo. 
Re abbiamo «opra ogni sorta di argomenti ed in 
ogni metro. La sua corrispondenza col celebre Au- 
sonio non è la parte meno importante dì questa 
raccolta. Ci pervennero anebe alcune sue parafrasi 
di salmi ebe ci sembrano altrettanti capolavori di 
precisione e di eleganza. Ecco quella del secondo 
salmo, (pag. 16.) 

Cur gentes fremuere, et manìa cur meditali 
Sunt populi? jisliterwl proceres cum regibus adi, 
Adversum Dominion et Christian vesana ferente! .- 
Vincala ruiiipanius, juga dìscutiamus eorum. 
Qui manel alterno totis moderammo ccelis 
Jrridebit eoi, justaque loquetur in ira , 
Terrìbitique minax verbo tivbabit iniquos. 
Asl ego rex ab eo parili ditione creatus 
Pr&ceptum Domini super allain predico Sion. 
Ipse ari me Doininus: Meus, inqu.it, jìikis es tu, 
'/eque hodie genui. Pete; sis tniki gentibus hcsres. 
Et tua fundatur totis possessio terris. 
Ferrea virga libi est, valido quia jure lamentai 
Orbe reges loto populos ; ceti rasa recocto 
Ficta luto frangens, corda ut meliora reformes. 

Et nunc ecce omnes siratis advertite, reges, 
Mentibus, et quicumque homìnum Jamulumia corda 
Judicio regilis, rerumque lenelis habenas : 
Deservite Deo trepidi, mìxtoque fideles 
Exuliate metur fiat discordia concors, 
Dissimiles socians affectus pectore in uno, 
JVe timor ajjligal mentes, vel gaudio solva/il. 
Si coreani iaìlo, pavidi formidine iethi. 
Discito justiliam, reclosque capessìte mores 
Et juslo trepidale Deo, gaudete benigno ; 
JVti quando merilum Deus iras'eatur in orlem, 
V osque via justa julte pereatis abacti. 
Amodo jam resilire via properetis iniqua.. 
Ecce brevi, cum magia potenti* iiiurserit ira. 



terror dei malvagi , virtù del giusto, lume dei fe- 
deli . ., . , che riconcilii il genere umano colla media- 
zione di Gesi Cristo : tu sei scala all' uomo perchè 
possa poggiare al cielo. Sii colonna ai pii e nostra 
sempiterna àncora. ( pag. 49- ) 

Facile levìs exit 

Corpore quem nullis suffocat amoribus illex 
Per variai species mundi fallaci! imago. 

Facilmente esce dal corpo quell'anima che la 
sfrenata immagine del mondo fallace non ha soffo- 
cato con varie seduzioni. ( pag. g5. ) 

O mens caca virum! de sacris semper eorunt 
Scena movel risus, nec ab hoc errore recedimi. 

Oh cieca mente degli nomini 1 La scena religiosa 
che lor presentano le bugiarde divinità li move a 
riso; eppure non recedono mai da quest'errore, 
(pag. i» 7 .) 

SDLPICIO SEVEBO 

STORICO, SACERDOTE DELl'AOUITÌMU. 

( Mario verta fanno jio. ) 

Solamente come storico s. Sulpicio Severo appar- 
tiene agli etudj del predicatore. Il suo compendio 
della Sacra Istoria (i) è uno de' più istruttivi : è un 
capolavoro di stile cosi come di precisione. L'autore 
si proponeva di legare gli avvenimenti, di chiarirne 
la cronologia giovandosi della testimonianza dei pro- 
fani scrittori; e quest'è ciò che egli ba fatto con 
rara, sagaci ti e senza perder mai di mira 1' azione 



(i) Sulpit. Sem. Opera. Amjtelod."« officio, cltevir., |656. 
Gdillof, Tom. XX. 37 



della mano divina che condoee tulle le cose e le 
dirige alla gloria della religione. Ben lungi dall'ini-, 
pedire che non si leggano i saeri lesti, vuole che 
ad essi incessanlemenle si abbia ricorso ; u perocché 
non ai ruscelli , ma alle surgelili elesse bisogna at- 
tingere la cognizione dei misteri della divinità. » 
(pag. 5, 6.) ■ 

Quest'opera è divisa, in duo libri, il primo de' 
quali comincia dalla creazione del mondo (i) e finisce 
colla presa di Gerusalemme sotto Sedecia ultimo re 
di Giuda, condotto cattivo a Babilonia col popolo 
giudeo, il secondo comprende ciò che il profeta Da- 
niele e gli altri scrittori sacri hanno detto di più 
importante per riguardo alla storia. Nulla dice di 
quello che vien riferito nel Vangelo e negli Alti 
degli apostoli u per timore, come egli dichiara, di 
alterare con un compendio la maestà dei loro rac- 
conti, ii Comincia pertanto ciò che riguarda la storia 
del cristianesimo con Erode principe straniero. Per 
compimento delle profezie, dice egli, « bisognava 
che alla venula del Messia non ci fosse più nella 
Giudea alcun re della nazione giudaica, affinchè non 
vi fosse più cristo alcuno da aspettare. » Egli enu- 
mera nove persecuzioni fino al suo tempo : la prima 
sotto Nerone, il più abbominevole degli uomini e 
ben degno per l'infamia de' suoi costumi di dare il 
primo esempio della persecuzione contro i crisiiani, 
essendo l'innocenza e la pietà una censura indiretta 
del vizio; la seconda sotto Domiziano; la terza sotto 
Traiano; la quarta sotto Adriano; la quinta sotto 
Marc'Anreìio ; la sesta sotto Severo ( nè conta quella 
che ebbe luogo sotto Massimino ) ; la settima sotto 
Decio; l'ottava sotto Valeriano , Deraico dichiarato 
dei santi servi di Dio; la nona più odiosa dì tutte 

Se si vogliou'o conoscere si pui consultale il p. Collier , 
iddi. X, ^,ag. 643. — l'illemopt, Meni., tom. XII, pag. 333. 
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sotto Diocleziano e Massimiano. « Essa dori) per ben 
dieci anni. Allora tutti la terra fu bagnala de! san- 
gue cristiano ; i fedeli correvano a gara a sì gloriosi 
combattimenti , e lo zelo dell' onore dì Dio faceva 
cercare il martirio con maggior ardore di .quello che 
la stessa ambizione non ne dia ora per giungere 
all'episcopato. Kon vi fu mai guerra ebe mietesse 
tante vittime, nè fuvvi mai pel cristianesimo più 
laminosa vittoria, poiché dieci anni di strage non 
poterono annichilare il nome cristiano. » ( pag. g4 

Ommeltendo la persecuzione di Licinio, ebe non 
aprì una grave ferita ne! corpo delle Chiesa, si tras- 
porta a Costantino, che con séco sollevò al Irono il 
cristianesimo; narra ta scoperta della vera croce fatta 
da s. Elena madre di Costantino ed il miracolo che 
la fece riconoscere (i); s'arfesla sui progressi del- 
l'ariana eresia e sulle persecuzioni che s. Atanasio 
dovette sostenere in favore del dogma delia conso- 
atenzialìtà del Verbo. Racconta con mollo vigore gli 
intrighi e le violenze di questa setta. Venendo al- 
l'eresia dei priscillianìsti , ebe era insorta al suo 
tempo, descrive i nuovi guasti che essa faceva nella 
Chiesa e geme amaramente sui mali che vi ave- 
vano introdotto le passioni dei ministri del santua- 
rio. >i Gli odj e le gelosie, l'amor delle ricchezze, 
dei piaceri o degli onori vi mantengono un lievito 
di funesta corruzione: indarno alcuni uomini saggi 
lottano contro il torrente; i loro buoni divisameli» 
restano confusi dall'ostinazione e dall'orgoglio. 1 veri 
servi di Dio non osano più moslrarvisi. n (pag. 101 
alla lai.) 

Segue la vita di s. Martino, in cui si trovano 
alcune particolarità straordinarie e sovrannaturali che 
non possono esser poste in dubbio. L' autore non 
racconta se non ciò che ba veduto, ed afferma « di 



(1) Vedi sopra l'art, di s. Paolino. 



iulpicio severo 4 1 ' 
Egli venne paragonato a Sallustio e con ragione: 
fors'ancbe ha il vantaggio sopra di luì d'accoppiare 
la chiarezza alla concisione. É questa la testimo- 
nianza che gli rendono anche gli scrittori prote- 
si pigliera agevolmente un'idea del suo stile e 
de! genere della sua narrazione del racconto che 
egli fa del suo viaggio nell'Egitto. 

Kon ne citeremo che il solo passo in cui è espressa 
la sua opinione sulle contese che insorsero per ri- 
guardo ad Origene. 

« Con vento propizio giungemmo il settimo giorno 
ad Alessandria, che trovammo agitata da apiacevoli 
contese tra i vescovi ed i solitarj in occasione del 
divieto che i primi avevan fatto in diversi sinodi 
non solamente di leggere ma anche di conservare 
alcuna delle opere di Origene. Questo dolio go- 
deva bensì della riputazione di avere eccellente- 
mente spiegato le pere Scritture , ma ì vescovi af- 
fermavano essersi mescolali alcuni errori a <juelle 
spiegazioni. 1 difensori della sua memoria confessa- 
vano questi errori e senza alcuna difficoltà li con- 
dannavano sostenendo però che non erann suoi, 
ma aggiunti dagli eretici; e ne concludevano non 
esser giusto che ai condannasse tutta l'opera a mo- 
tivo di alcune proposizioni veramente riprensibili 
che vi si trovavano mescolale e di cui si poteva 
agevolmente mostrare la falsità : onde bastava riget- 
tare il falso per non attaccarsi se non a ciò che era 
vero e conforme alla cattolica credenza; nè biso- 
gnava stupirsi che gli erelici avessero osato alterare 
scrìtti di fresco pubblicati, poiché avevano ardito di 
corrompere perfino i testi delle sacro Scritture. I 
vescovi dal loro canto non ammettevano quesle ra- 
gioni ed usavano della loro autorità per condannare 



(i) St r lus' Severo elarus fnciliique el tonge sopra iaculi 
lui genium tersus el politus : aride eccksiaiticarum purìs- 
limui scriptor Scaligero audit (Cave, Script., pag. 5S8.) 
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iiiilislintaincnte tutti gli scritti di Origene e la sua 
stessa persona. E per costringere i fedeli a sotto- 
mettersi a questa condanna, aggiungevano che, es- 
seri dovi libri più del bisogno i quali sodo dalla 
Chiesa approvali si dee interamente rigettare una 
lettura più capace di nuocere ai semplici che di 
vantaggiare dotti. 

» Per riguardo a me aveva letto attentamente al- 
cuni de' suoi libri , in cui aveva trovalo molto 
cose che sommamente mi piacquero ; vero è altresì 
che altre ve ne rinvenni te quali mi parvero as- 
surde, ed erano appunta quelle che i partigiani di 
Origene pretendevano che fossero interpolate. Come 
concepire in fatto ebe uno stesso spirilo abbia po- 
tuto essere cosi conlraditlorio con sè medesimo che, 
non avendolo, dopo i santi apostoli, nessuno ugua- 
gliato nelle cose in cui segue i sentimeli ti della 
Chiesa, nessuno altresì non sia eadulo in errori, più 
mostruosi di quelli per cui è si giustamente con- 
dannato? 1 vescovi per giustificare la loro sentenza 
avevano pubblicato un sunto delle proposizioni di- 
verse evidentemente contrarie alla fede cattolica, 
alcune delle quali si potevano qualificare come vere 
bestemmie ed empietà. Ma dalle due parti la pas- 
sione era tale che, non bastando l'autorità vescovile 
per arrestare il disordine, sii credette doversi invocare 
l'autorità del magistrato ; il che poteva aver perico- 
lose conseguenze per l'ecclesiastica disciplina. Si de- 
feri dunque per quest'affare al governator d'Ales- 
sandria, il quale col terrore ispirato ai monaci lì 
allontanò, anzi ti fece fuggire da tutte le parli; non 
permettendo gli ordini pubblicati contro di essi nè 
ebe si arrestassero nè che trovassero asilo in qual- 
che parte, lo faceva le maraviglie, perchè un uomo 
qual era Girolamo, si buon cattolico e così versalo 
nell'intelligenza delle sacre Scritture, che un tempo, 
come si crede, nutriva gli stessi sentimenti di Ori- 
gene, si sia cangialo tutto ad un tratto e sia dive- 
nolo oggidì capo di coloro che stanno per una 
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condanna generale di tutte le opere lue. lo non mi 
permetterei dì giudicar persona. In generale erano 
concordi nel dire che dalle due parli si trovavano 
uomini ugualmente commendevoìi per le loro virtù 
e pei toro lumi. Ma ancorché il sentimento di co- 
loro i quali si dichiaravano 'a favoredi Origene fosse 
traviamento ed errore , come io credo, che fosse 
anche un' eresia , come altri sembrano persuasi , è 
sempre vero che non solo non ha potuto essere 
represso da molto condanne dei vescovi ma che non 
avrebbe nenuneno potuto diffondersi, come accadde, 
se non fosse sialo ingagliardito e propagatola questa 

» Giunto, come dissi, ad Alessandria, vi trovai que- 
sta città fra i rumori ed il tumulto io occasione di 
questa contesa. 11 vescovo mi fece le più oneste ac- 
coglienze, anzi più oneste ancora di quello che io 
sperassi ; tentò anche di ritenermi presso di sè , 
ma io non mi potei risolvere ad arrestarmi in un 
luogo in cui lo scontento per le recenti sciagure 
de' miei fratelli era ancora profondissimo. Imperoc- 
ché quantunque sembri che dovessero obbedire ai 
vescovi , non bisognava ciò nullameno per tal mo- 
tivo affliggere a questo segno un gran numero di 
persone le quali vivono nella fede di Gesù Cristo, 
e meno ancora dovevan essere ì vescovi che quelli 

n Partii da Alessandria per portarmi dopo sedici 
giorni di cammino a Betlemme. 11 sacerdote Giro- 
lamo governa questa chiesa dipendente dalla giu- 
risdizione del vescovo di Gerusalemme ; e siccome 
io t'aveva conosciuto in un precedente viaggio, non 
ho creduto di potermi dirigere ad altri meglio che 
a lui. Imperocché, oltre alla purezza della sua fede 
ed all'eccellenza della sua virtù, egli é cosi dotto non 
solo nelle lettere greche e latine ma nella cogni- 
zione dell'ebraico che non v'ha alcuno il quale osi 
gareggiare con lui in qualunque siasi scienza. 

Dimorai per sei mesi presso a questo grand'uomo 
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continua mente occupalo nel combattere i malvagi 
wnz* dare ad essi tregua j e quasi' è ciò che essi 
non gli sapevano perdonare. Gli eretici periamo 
hanno contro di lui un odio dichiarato , perchè lo 
lacerano senza interruzione. Gli ecclesiastici stessi 
non sono meno violenti contro di lui, perchè ad 
essi attamente rimprovera il disordine della loro 
condotta. Ma tutti gii uomini dabbene lo ammirano 
e lo amano. Alcuni vollero far credere che egli fosso 
eretico ; ma bisognerebbe aver perduta il buon senso 
per dare in una simile visione. Io posso affermare 
con verità che la sua fede e la sua scienza, amendue 
cattoliche, formano la sana e vera dottrina. Sempre 
dedito alla lettura, l'intera sua vita si alterna coi 
libri e col comporto. » ( pag. a63 alla 367.) 

ADS0N1O 

MOraSSOHE DI RETORICI IN BOBDKMK SCI PATRIA , 
CONSOLE SEI. 379. 

Il più bel titolo di Ausonio è quello di amico di 
s. Paolino di Sola , di cui si chiama egli mede- 
simo padre e nutritore , perchè primo lo ha intro- 
dotto nella carriera degli onori e nel santuario della 
muse (1). Dal suo canto l'illustre vescovo non obliò 
mai di andargli debitore della sua educazione e dei 
progressi che aveva fallo nelle umane lettere (a). 



(1} Ego flint tuus aliar et ille 

Pr&ctptor primus, primus largìtor honorum, 
Primus in Aoiàdum qui le collegio, duxì. 

Ausoo., Epist. XX et XXIV. 
(3) Biiogna peri «mfeisare che in occupazioni più serio 
ulte quali j. Paolino si era alibatiitonato dopo il suo ingresso 
nel sacerdoiio dotevado rallentare V attività della sua eorri- 
spnndenta- Ausonio se oe querela in molte delle sue lettere 
al suo illustre amico e si esprima eoo qualche ini arcui uella 
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aveva avuto un assai diverso maestro Della 
ìza delle cose spirituali. Ausonio era seguace Jet 



sua lettera lentesimaquarta , che si dijse potersi paragonare 
alle più belle eroidi di Ovidio. (La Basiide. Storia della let- 
teratura francese , toro. II, psg. 175.) Il poeta dipinge in 
essa a ■• Paolino l'unione delle loro famiglie; prorompe in 
imprecalioni conlro la crudeltà della sorte, che si compiace 
Del rompere vincoli si dolci. La speranza del suo ritorno presso 
di lui termina col raddolcire l'asprejza da' suoi rimprovcri.lt 
santo vescovo scrisse alla fine ; e l' interruzione di questo si- 
lenzio procurò alle letteratura oh novellu poema che dapper- 
tutto è animalo dal diviuo amore. ( Carm. X , pug. 96. ) la 
esso il tanto sulilsno ifimn-lr.. la più viva riconoscenza ed un 
tenero attaccamento all'antico suo maestro; ma protesta che 
ha per sempre rinunciato alle lettere plorane e che nuli* 
può riinovcrlo dalia risoluzione di rinunciare al mondo e (li 
«miserarsi a Dio senza alcuna riseria. - Non c permesso, 
aggiunge egli, di perdere la mia vita in vani traiicnlon-uti, la 
quale dee essere interamente adoperala in servigio ili Gesù 
Cristo. Questo cuore ormai consacrata al suo Dio non ha più. 



luogo per Apollo e per le muse. - J Ivi. ) Tuttavia lo nesso 
a cosi poco alieno dalle reminiscenze dell'amicizia che 



che durerà questo 
■ ' -«oc. 

e piolo. 



jirigione del corpo, qualunque ; 



sempre p 



te conservi i suoi alletti in quello stesso modo rhe con- 
1 sua esistenza. Piena dì vita e di memoria , non pud 
care cosi come non può morire." ( pag, 37.) 

Ego te per mane quid datura mortalibut 

Et destlaatum sascuìum est. 
Chiudente donec conlinebor carpare, 

Diicernar orbe quoiibcl, .... 

Teneho fibrìs imitimi 
f'idtbo corde, mente compiectar pif 

Ubique pmitntem miài. 
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cristianesimo (i); e parla dei nostri mister) in modo 
da mostrini persuaso delta loro verità (a), ma lo 
era alla foggia dei mondaci , cioè, come afferma 
il Tillemont, egli era u un cristiano lutto carnale, 
senza amore per le cose spirituali (3j. ■» Nun par- 
leremo delle sue poesie; perchè la mescolanza che 
vi si scontra le dee respingere dalle nostre mani (4). 



Ncque finis °ulrm qui meo me carpare 

Et amare laxabit lui. 
Meni quippc ìapiis qua superila arinbat 



(i) Questa almeno è l'npimune ilei Baronio, del Bellarmino, 
ri.1 Tillcmont. .lei p. CeilW e degli autori della Storia ItUe- 
raria dì Francia, torri. 1, par. 11, pag. iSS : Ex tarminibus 
chrislianum fuiite Ausoaium liifuet omnino ; et inttr villa 
tua commoda ecclesia; proximitatem enunciai. ( Le Bruii , 
in vita s. Paul-ni , cap. Il . px%. 3. ) Essa è comb.tlula da 
nitri scrittori quali som. Cave . De script, ecclet. , pag. aoo. 
Ciò clic sembra nccivlii aria e il riinlo liinarro da lui auto ad 
una de' suoi iciillj ( Cupido cruci afiìxut, idyll. VI ). compo- 
nimelo ingegnoso ultre ogni credere, scritto rolla delicatezza 

genere di Sanie! e di Coinrnire. Sulla vi iti. sentore deM'.iom 



a Montesquieu : 



nohis, — Sr geaitur naiusquc Dei pia nerba, ecc., pag. in. 

{3| Mem. rcclcs., toro. XV, pa^. 53, 34- 

(4{ - In alcuni breviarj, 1"^° P eL ' esempio di Montal- 
bnno, si cil a- indecorosa mente cuine autorità nella vita di s. Pao- 
lina il poeta Ausonio. L'autor del Centone nuziale sarebbe 
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Egli è più castigato nelle sue prose: ma vi si racco- 
mi di! a egli sono l'aspetto di un grande ingegno? 
La più celebre delle sue opere in questo genere, 
la sola che meriti di essere citala, è il suo panegi- 
rico di Graziano pronuncialo alla sua presenza. Quésto 
principe, di cui egli era stalo istitutore, ne lo ricom- 
pensò dandogli dopo aliti favori la carica di primo 
console. Eleggendolo alla seconda- dignità dell'im- 
pero, gli scrisse ; Pago un debito, ed in pagandolo 
resto ancor debitore. Questa sola sentenza, malgrado 
dell'antitesi, vale mollo più del discorso dell'oratore. 
L'opera, dice Thomas nel Saggio sugli elogi, non ha 
alcun merito nella sostanza ; e per riguardo allo siila 
è talvolta ingegnosa, ina senza gusto, senza armonia 
e senza grazia. Non è quasi dappertutto che una 
serie dì suoni spezzati ed urtantisi gli uni contro 
degli altri, un incalzarsi continuo di pìccole, frasi 
cbe si respingono ; sono declamazioni, figure scor- 
rette, esagerale; finalmente non v'ha alcuna nubili! 
nelle sentenze (i). » Uno fra i moderni cbe più 
di tutti gli, alili lo ha levato a cielo non pub a meno 
di non riconoscervi questi difetti. Ma ciò non ba- 
sta. Aggiungo cbe questo discorso è un monumento 
della più ributtante adulazione, iudegno anche di 
un pagano. 



assai stupito nel vedete il suo nome in un breviario." [ Me- 
morie di la Tour, p.ig. 5. ) 

Il Centnne mutale è una di quelle lubriche puesie cbe 
sopra *M>ia„ lu i-itale. Il Traci. 

(.) Thomas, Saggio, turo. I, pag. 3.3, ediz. di Parigi. t 7 6S. 
Esso fu tradotto nello Spicilegio di antica ìttleiotura del 
«ignor Coupé, mi. dei panegirici, «tonda pria, pag. ao « seg. 
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PRUDENZIO 



POETA 



CRISTIANO. 



(jiiirelius Prudentìuj Clement.) 



( Naia in Saragoaa mi 343- ) 



Fra i consigli che Paolino dava ad un nomo di 
lettere che voleva educare alla pietà, il santo vescovo 
raccomandava principalmente di non mescolare la 
lesioni di una mondana sapienza a quelle che si 
vanno ad attingere alla sorgente istessa della verità. 
Dal quale principio deduceva che lo studio dei poeti 

Kofani doveva cedere a quello della religioae; che 
sognava cercare negli scrittori stranieri la purità 
del linguaggio e la bellezza dell'armonia, come ci 
abbigliamo delle spoglie del nemico; tua, pigliando 
da loro l'eloquenze, evitiamo, egli aggiunge, di pi- 
gliar* i loro errori (i). E cosi ha appunto adoperato 
l'rudeozio; ond'eglt •< ha il vantaggio sopra un io- 
Goito numero di poeti di non aver trattato ne' suoi 
versi che argomeoli di pietà (a). » Ci narra egli 
niedeumo (3) che dopo una giovinezza lurpala dalla 
lascivia lu sluJio dell'eloquenza forense gli aguzzò 
■I fervido ingegno, e la smoderala cupidigia di vincer 



alla prefettura militare, fra i cui uffici fu sorpreso 
dalla canizie. Allora la peccatrice sua anima deposo 
ogoi stolto amore delle cose terrene e deliberò dì 
servir Dio celebrandolo con inni, poiché noi poteva 
colle opere. Si alternino i giorni e le outti col 



Io sollevò dappi 



li 




., pag. 1. 



Per quiaquennìa jam dtcon. 

Ni f aitar, . Jùmns ; uptinuu ìaiuper, tic; 
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cantare il Signore, col combattere le eresie, collo 

rirre i dogmi della cattolica Fede col conculcare 
culto profano dei gentili, collo spargere il meri- 
talo obbrobrio sui tuoi idoli, o Roma, col celebrare 
i martiri , col lodare gli apostoli. Dio volesse che 
mentre scrivo e pronuncio tali parole ta mente spri- 
gionata dal corpo volasse al cielo, a cui le ultime mie 
voci ai estollono! » 

. 1 versi di Prudenzio furono gradili singolarmente 
a* suoi contemporanei, perchè banno fuoco, eleganza e 
maestà. Sidooio Apollinare lo contrappone ad Orazio, 
formando dell'uno e dell'altro la sua favorita let- 
tura (1). Alcuni moderni lo ban giudicato con mag- 
giore severità. Gli si rimprovera la durezza della 
versificazione e dello siile (a). La maggior parte 
de' suoi poemi ha titoli greci: il primo è intito- 
lato Psicomachia a combattimento dell' anima ; il 
secondo Cathemerinon , e sono inni tanto per cia- 
scuna delle ore del giorno, in cui si aveva per co- 
stumo di pregare, quanto per le diverse epoche 
dell'anno religioso. Il terzo è designato col nome 
dì Peristephanon a delle corone in onore dei mar- 
tiri e particolarmente di quelli di Spagna. La Chiesa 
ba inseriti molti di questi inni nel breviario, ma 
accorciandoli molto e facendovi notabili cangiamenti; 

Alcuni estratti basteranno per far apprezzare il 
merito della sua composizione e del suo siile. 

x Cornelio Siila (3) costruì una città che gli Italiani 



fi) Bine fioratili!, UUnc Prudentìut Uctilabantur, lib. li, 
episl. IX, pag. 89Ì. 

(al Le Frane de Poropignan. Dite, preìim. delle odi sacre, 
pag. SLIV. 'ediz. io 4.' Parigi. 176;. 

(3) 11 Guilluu si k servito dell' editiooe più recente Poeta 
ecclesiastici ( lom. 1 in 13." Cameraci , 1811 )■ Noi abbiamo 
•OH' occhio l'ediiionc ad ulani De/phini. Jurel. Prudenti 
Opera. Inlerprtlalione et nolis UltuV-wil Suphanus Cnaiail- 
lard e soù. Jesu. Parisis, 1607. — L'inno che qui abbiamo 
dato in parte tradotto è il nono del HEPlsTE^ANflN Pania 
s. Castiani jarocorntliensis. 11 Trad. 
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dal nome del fondatore appellano Foro di Cornelio 
( ora Imola). Mentre io viaggiava alla volta di te, o 
Roma imperatrice dell'universo mi sorrise la spe- 
ranza , che ('risto dovesse essermi propizio ; impe- 
rocché essendo prostrato innanzi alla tomba consa- 
crata dalle spoglie del santo martire Cassi a no, mentre 
lacrimando ricordava le mie miserie, levai gli occhi 
il, cielo e vidi I" immagine di s, Cassiano dipinta eoa 
vaghi colori. Era quel martire rappresentato col corpo 
Iraiilto da mille colpi , e la pelle era dappertutto 
forata. Uoa numerosa turba di faocralli gli stava 
intorno punzecchiandolo con quegli stiletti con cai 
solevano scrivere sulle tavolette, n 

Si descrìve poscia il martirio dì s. Cassiano trafitto 
da' suoi discepoli , e si termina il carme con queste 

ti Abbraccio la tomba, la bagno di lagrime, ne 
scaldo il sasso : vo ricorrendo i miei travagli ed a 

narro eomej 'Subbioso™! eli a mia' "o rie, abbia datolo 
spalle alla mìa patria. Sono esaudito, me ne vo a 

cessi. Tornato alla patria, celebro le lodi di s. Cas- 
ti ano. » 

/ diciatto martiri di Saragozza (1). 

a Augusta Cesarea (Saragozza ) rinserra in un solo 
sepolcro le ceneri di diciollo martiri , e divenuta 
stanza di tanti santi, non teme la ruina del fragile 
mondo, portando oel suo seno tanti doni da offrire 
a Cristo. Imperocché quando Cristo sopra ardente 
nube e squassando il fulmine nella destra discen- 
derà per esser giudice equo dì tulli gli uomini , 



(il Peritlrpknnnn lib/r. Hymnnr quarlui. la Imnortm 
lanctorum decem st oclo marlyi um cinaraligiistanorum. 



allora ogni cittadinanza si muoverà ad incontrarlo 
e presenterà come io dono i proprj martiri. Carta- 
gine trarrà fuori le ossa tue, o Cipriano eloquentìs- 
siroo dottore ; Cordova darà Asciclo e Zuello rolle 
corone di tre altri martiri;.... Girona, benché pic- 
colo, porgerà le onorate reliquie di s. Felice.... La 
capilafe dei Lusitani (Merlila) trarrà aero nell' in- 
contrar Crislo le ceneri dtlla'sanla fanciulla Eula. 
lia , . .. Tanger ricorrerà al suo Cassiano .... Alcuno 
cittì riusriran gradile a Crislo per te spoglie di un 
martire, altre per due, per tre ed anche per cinque. 
Ma lu, o Saragozza, ne andrai accompagnata da di- 
ci i. Ilo , lu che sempre fusti sollecita adorafrice di 
Crislo e clie vai citila siccome messaggero die porla 
ulivo. Tu sola fra tante città hai preparato al ven- 
turo Salvatore più numeroso drappello di martiri; e 
sola per le grandi ricchezze della tua pietà sarai 
aumentala di mollo splendore. Appena la popolosa 
Cartagine, appena Roma metropoli dell'universo cri- 
stiano ti potranno superare. Il sangue dei martiri 
cacciò la schiatta degli invidi demonj , ed espiala 
la città, ne espulse le dense tenebre dell'eresia. Nes- 
suna larva atterrisce i cittadini ; la peste diabolica 
fugge dai popolo; Crislo abita in tutte le piazze, 
in lutti i quartieri ove è riconosciuto. Crederesti che 
questa sìa la patria comune dei martiri ; perocché 
da essa sorge un candido aiuolo di essi che ascende 
al cielo. Qui nacque Vincenzo; qui gloriosamente 
trionfò il clero e lutti la famigla del vescovo Ve- 
lerio. Ogoi volta che i liraoni infierirono contro i 
criMiani c ad essi ispirarono terrore con orrende 
nrorelle volseio contro questa città la principale 
loro ira, che non pawò mai senza ebe ti versasse 
il sangue di qualche uus'.ro concittadino e crescesse 

il numero dei martiri Pubblica dunque i tuoi 

successi : loda Miratale, mrra ti martirio di l'rhino ; 
fa ridonare i nomi di Giulia e di Quintiliano; un 
coro celebri Publio , descriva l' illustre trofeo di 
Frontone, i tormenti sostenuti dagli intrepidi Felice 
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e Ceciliano ed Evozio, e la gloriosi vittoria di Apo- 
demo . - . . Chi vuol cantare i Domi di questi martiri 
poco dee curarsi delle leggi del metro; né è mai 
rozzo poeta chi celebra i santi. Si adoperano arte 
ed eleganza bastatiti quando si canta con quali ca- 
ratteri i loro noni sieno scritti nel libro che un 
giorno sarà aperto; io quel giorno cioè in cui un 
angelo alla presenza di Cristo e di Dio suo padre 
ricorderà questi diciotto martiri e la cittì che li ha 
custoditi. Su via dunque, bagniamo di lagrime il 
toro sepolcro per rompere i lacci delle nostre colpe : 
si , tutti , o santi cittadini, prostratevi innanzi a 
queste tombe, affinchè seguiate poi questi martiri 
quando nel giorno del giudizio ripigleranno i loro 
corpi. » 

pici poema intitolato l'Apoteosi Prudenzio difende 
la fede della Chiesa contro gli eretici e contro i 
giudei. L' 'Amarligenia o dell' origine del peccato è 
una confutazione del manicheismo conseguitata da 
un'altra minuta confutazione della supplica di Sim- 
maco in favore dell'altare della vittoria. 

Potremo formarci un' idea. del modo di scrìvere 
di questo poeta leggendo i versi che qui notiamo, 
traili dM'sipoteosì (canto IH, contro i giudei) (i). 

Blaspkemas Dominimi, gens ifigratissima, Christum. 

Pascha tuum die, die cujas sanguine festoni 

Tarn solemne Ubi est? Quis tandem cceditur agnus 

Anniculus ? Sacer Me libi, redeuntibus annis, 

Sed sacer inpecude. Stoltiim est sic credere sacrum; 

Sanguine balanlis summos contingere postes. 

Lasciare choris, similaginis azymon esse 

Cum fermentali twgescanl crimine mores. 

Non sapis imprudens nostrum te effingere pascila? 



(i) Poetar ecclesiastici, (oro. I, in ia." Camcrsci , 1811. 
Neil' elenro delle edizioni di Prudenzio ci marsiigliamo che il 
p. Ceillier Don abbia fatto iiieniione di quella Ad usum Del- 
phini sopra notata. 
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Legis et antique prteduclis pingere suiti» 

l'm sin qua: nostrani tlifi-ndit. umilimi: Jronlem, 
Corporeamque domimi sigimi» collimi orci 
Banc fugit cxcltisis eegyptin plaga Jlagcllis .- 
Hate regis pharii regnimi ferale resqlvit, 
Deqtte potestatii miindaaa: grandina densa 
Eripil Abraham Cam stirpe et gente fidali. 

Credila! inseriptuìqiw nthel, che visus in orbe 
Hmnl t!:it'i!(itucjtdc. Deus cu. Deus ex Patt e verus . . . 
Quidqtiid casta ckc.lys, quidqtdd testudo resultai, 
Organa duparilms calatidi quoti consunti miscenl. 
Emula pasloruni quoti reddunt versioni mitrai 
Cli'islum concelebrai, t 'hritttim tonai, omnia Christian 
Aiuta edam jìdibus sanciti tuiintata loquunlur. 
O nomen pnedidce mila ! Lux et dacas et spcs 
i'r.iaidiuimpti: incanì! retpdcs ti certa laboritm ! 

Blandus in ore sapor, fragravi odor, irrlguas fous, 
Caslas amor, pulclirtu species, sincera rolaptas ! 
Si gens iarda negai libi tal prieconia de te 

Nuncìa lattiti/e stoìidas inlrare per aurei; 
Audial insanum bacchanlis energima (i) monstri, 
Quod radibus clamai capta inter viscera dannati. 
Et credat miseranda suis. Tarqaetur Apollo. 
Nomine percusstis Chrisli, ncc fulmina Verbi 
Ferro palesi: agitarli miserimi tot nerberà lingua?, 
Qual laudata Dei resonanl miracula Cimili, 
Intonai antistcs Domini : fuge, callide serpens ; 
Exue te membris et spirai solve latenles, 
Mtmeìpiuui Citrini, far rurruptissime, vexas. 

Desine .- Corista! adost, immani corporis ultbr 

Has inter vaces mediai Cytienùu ardens 
Ejtdat, et notos suspiral Jupiter ignes ... . 



W Ex grtpco ntpfya operatio, ìmmaginatio, vcl phantasìa. 
I.rmr ,/,„ i,!,, ,„!,,..:„. ,.',,■,..,„„„.■,, puiuntur , energumeni di- 
cuntur. Chomillnrd ad hunc Iacinti. 

Gsillon, Tom. XX. 28 
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Audiit advenum Domìni quem solis Alfieri 
Vesper liabel roseos el qui novus excipit ortus. 
Laxavit schyticas, V erba penetrante, pruinas 
Vox evangelica: hjrcanas quoque fervida brumai 
Solvit, ut, exutus glacie, jam niollìor amnit 
Caucasea de cote Jluat rhodopeius ifebrus 
Maniuevere Getai, feritas'que cruenta -Geloni 
Lacte mero sitiens exsanguia pocuìa miscet, 
Lihatura sacro: Christì de languirle potui .... 
Perdidìt insano; mendax Dodona vapores ; 
Mortua jam muta? lugent oracula Clima; ,- 
Nec responso referl libycis in syrlìbus Amman. 
Ipso suis Christian Capitolia romula mcerent, 
Principibui lucere Deum, destructaque tempia 
Imperio cecidisse ducum. Jam purpura supplex 
Sternitur Eneadie rectoris ad alria Christì, 
Vexilbanque crucis summus dominator ade/rat 

Dipinge l'apostasia di Giuliano, l'empietà de' suoi 
pagani sacrifici e l' interruzione degli oracoli muti 
alla presenza di nn cristiano, il quale era uno degli 
ufficiali del prìncipe (1). 

Principibus tamen e cunctis non defuit unus. 
Me pueto, ut memini, ductor fortissimus armis, 
Conditor et legum, celeberrimus ore manuque 
Consultar patria;, sed non consultar habendta 
Religionis, amans tcrcentum millia divum. 
Perfidus Me Deo, quamvis non perfidus orbi (a), 
Augustum caput ante pedes. curvare Minerva; 



(0 «la un solenne sacrificio che (Giuliano) faceva a Proser- 
pio» pei' consultare i demonj. In presenia di un suli> cri-t lami 
vi dissipò ogni apparecchio, fere t'uggire i demoni e Giuliano 
sli; ; :s(i, iì rn S irjTjsc [ulti pli altri ad invocare il nome e la po- 
lenta di Gesù Cristo. | Tillemout, Man,, tom. VII, pag. 3a5. > 

[1) Questo verso è famoso, perchè forma il vero carattere 
di Giuliano, il quale valente Della milizia e nel buon go- 
verno dell' imporo, ha lurpalo solamente coll'aposlasia il suo 
nome. Il Trad. 
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Fìclilis et soleas Junonis lamiere, plantii 
Herculis advolvi, genita incerare Diana! ; 
Quin et apollineo frantela submittere gypso : 
Forte Utans Uecaìen placàbat sanguine multo: 
Pontiftcum fesds ferienda securìbtis illic 
jigmina vaccarum steterant, vìtulasquc revincta 
Fronte coronata! umbrabat torta cupressus, 
Jamque insertato reserabat viscera coltro 
Vittattu de more senex, manibusque cruentis 
Traclabal trepidai lethali j rigore fibras, 
Postremosque anima: pulsai in corde tepenti, 
Callidas interpres, numeris et fine notabat, 
Cum subito exclamat media inter sacra sacerdos 
Pallidus : En quid ago ? majas, rcx optime, majus 
Ifumen nescio qitod nostris interventi aris 
Qaam sufferre queant spumantia cymbia lucie, 
Cxsarum sangais pecttdum, verbena, coronar, 
jiccitas video longe dispergier timbras. 
Irrita Tysiphone vertit vestigia retro, 
Extinctis Jacibus, fracto fugìtiva flagello. 
Nìl agii arcanum murmur: nil tliessala prosunt 
Carmina; turbalas revocai nulla bastia manes. 
Nonne vides ut tìiuribulis frigentibus ignis 
Marceal? ut canis pigrescat pruno favillis? 
Ecce palatinus pateram retinere minister 
Non valet; elisa distillanl balsama dextra: 
Flamen et ipse suas miralur vertice laurus 
Cedere, et incertum frustratur vidima ferrum. 
If escio quis certe subrepsit christicolarum 
Sic juvenum. Genus hoc kominum tremit infoia et 

Pulvinar divum : lolus procul ahsit et unclus. 
Pulchra rcformalis redeat Proserpina sacris. 
Dixit et exsanguis collabituT: ac velut ipsum 
Cernerei exerto minilantem fulmine Christum, 
Ipse quoque exanimis, posilo diademate, princeps 
Pallet et adstantes circum inspicit Ecquìs alumnus 
Lhrismatis inscripto signarit tempora signo. 
Qui zoroastreos turbasset fronte susurros ? 
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jérmiger e cuneo pueromm Jlavicomantum 
Purpurei cuslos ialeris, dvprenditur unus : 
ÌScv. a^s^ai et gemino gemmala hastitia ferro 
Prajicit ac signum Chrilli se feiTc j'atelur. 
Prosituit pauidus, dejecto antìstite, princeps 
Marmoreutn fugiens, nullo comitanle, sacellum. 
Tum tremefacta cohors dominigue oblila supina* 
Erìgit ad cwlum facies atque invocai Jesum. 

Tornando a! popolo giudeo il poeta descrive gli 
effetti della celeste vendetta, che, dopo aver distrutto 
la loro citta ed il loro tempio, si aggravò 6u tutta 
quanta la nazione in gasligo dell'uccisione di Gesù 

Supplicium prò ccede luit, Christique negali 
Sanguine respersus commista piacula solvit. 

Questi passi giustificano nello stesso tempo e gli 
elogi e le critiche che si sono falle della versifica- 
aione di Prudenzio. 

Il Massillon si appoggia alla testimonianza dì lui 
in uno de' suoi discorsi (1) Sull'oso dei beni eccle- 
siastici, 

AFPmDICE DEL TUSDOTTCl ILE. 

Qui ha termine l'articolo del Guillon, al quale non 
piacque di parlare intorno ai due lihri contro di Sim- 
maco che, giusta la comune opinione dei dotti , sono 
pieni ili sublimi sentenze poetiche. Essi furono tradotti 
in versi italiani dal p. Carlo Agostino Ansaldl dome- 
nicano (Venezia, 1754.}, il quale nella prefazione ne 



(!) -La fede di quei tempi felici era così vivi, 1» oriti. 
dai .il>|jo[;ilaulc die ì pagani slessi rimproveravano ai fedeli 
di profondere tulle le toro rircbciie si templi eil ai pasturi , 
odi farsi una pietà crudele di spogliarne i loro proprj figliuoli : 
e ciò vien riferito da Prudenzio." { Confa-, «ci*., toni. 1, 
pag. 168.) 
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dà u 

rdiRtone e della filosofia e 
surdit» dell'idolatria. Nel primo libro l'autore rivela 
tutte le intamic de' falsi numi e la superstiziosa ado- 
razione de' gentili, la loro credulità, l'errore in cui 
vivevano; e fa conoscere che non si doveva innalzare 
□Ila Vittoria, né ara né statua. Esalta indi la vera re- 
ligione già propagata in Roma e abbracciata dai per- 
sonaggi più ragguardevoli del senato , non die dalla 
plebe, e fa opportunamente menzione delle vittorie di 
Costantino e di Sri licori e. Nel secondo libro ribatte le 

ture e dalla naturale ragione dimostra I' csìs!i'ii/ii di 
Dio, la sua providento , le vittorie da luì concedute, 
le felicità spirituali e terrene da lui promesse, l'eter- 
nità dei beni e dei mali , l' immortalità dell'anima, 
quanto v' ha di più certo nella cristiana religione e 
quanto un animo ragionevole sperar dee di conseguire. 
Dipinge finalmente con vivi colori le vestali e le fa 
conoscere immeritevoli di quegli onori che il senato 
ed il popolo ad esse consacravano. Ma il luogo più 
sublime di questo poema è quello in cui l' autore si 
scaglia contro le vestali clic non arrossivano di assi- 
stine sigli spettorili dei gladiatori, e prega Onorio che 
i-ìIkiIÌm-si l'infami; coturni; di versare il sangue umano 
per dilettar gli uomini. E divenuto pur celebre quel 
verso : JVulltis in urbe cadat cu/'us «f piena voiuptai. 
Ma è prezzo dell'opera il riferir qui le parole istcsse 
di Prudenzio sotto le quali noteremo la versione del 
p. Ansaldi, la quale pero non ci sembra gran fatto 
elegante. * i / 

Parla della Vestale: 



Inde ad contessimi cavea pudar almus et expers 
Sanguinis it pietas, hoiidimm visura cruenta* 
Congressus, mortesque et vulnera vendita pasta 
Spectatura sacris oculis. Sedei Ma verendis 
Vìuarum insignì* pkateris, fruiturque lanùtis. 
O tenerum mitemque animumt Consurgìt ad icliis: 
Et quoties victor Jerrum iugulo inserii. Ma 
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AUiia impresso dum palpitai ensc secator (i). 

Podii meliore in parte sedentes 

Spectant, teratam faciem quam crebra tridenti 
Impacio quatiant hastiiia, saueius et qaam 
Vtdneribus patulis partem perfundat arena, 
Cam fugit, et quanto vestigia sanguine sìgnetl 
Quod genus ut sceleris fam nesciat aurea Roma, 
Te precor, ausonii duce augustissime regni, 
Et tam triste sacrum jubeas, ut calerà, lodi. 
Perspice, nonne vacat meriti locus iste paterni, 
Queni libi supplendam Deus et genitons amica 
Servavi! pietas? Solus ne pramia tanta 
yirlutis caperei, partem, libi nate, reservo, 
Dixit et integrum deciti intactumi/ue reìiquit (i). 



La sanguinose [olla e con sac.r' occhio 
Le ferite co] prezzo comperale. 
Sta colle sagre bende e si diletta 
Veder de' truci gladiatori il giuoco. 
Oh cuor tenero e miiel ai colpi sorge: 
E qualora chi vince il ferro immerge 
Nel collo di chi code, ella protesta 
Che sen compiace assai : poi la pudica 
Versine impone, il pollice volgendo 
Alla contraria parie, che del vinto 
Dal vincitore si tialigga il cuore. 

Nelle profonde viscere si'' occulti, 
Allora, che pel ferro più altamtute 
Immerso, colui palpita che ratto 
Subentrarne ad altrui che gii fu vinto. 

(i) .... Nella più «creisi parte 
Del teatro sedenti, ivi rimirano 
Come frequenti le aste ed il tridente 
Giusto, snioton di chi tutto all'armi 
Educalo già fu t'armato capo ; 
E qua! parte di arena col suo sangue 
Bagni chi fu piagato coHe aperte 
Ferite, mentre fugge, .e finamente 
Con quanto del suo sangue imprima l'oriu 
Augustissimo prence del romano 
Illustre impero, a te porgo mie preci 
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Accipc dilatimi tua, dux, in tempora famam, 

Quodque patri superai, successor laudis habeto. 

Ille urbem vetuit taurorum sanguine tìngi: 

Tu mortes miserorum haminum prohibeto litari, 

Nullus in urbe cadat eujus sit pana voluptas, 

Ncc ma virginitas oblectet cted/but ora. 

Jam solis contenta feris immanù arena, 

JVuIla cruentatis homicìdia ludat in arnùs. 

Sii devota Dea, sit tanto principe /Ugna 

Et virtute potens et crimirùi lincia Roma, 

Quemtjue ducem bellis scquitur, pietate serjuatur{\). 

Nè si 



Perrhc di lai delitto non s'imbratti 

J.'anriTi Roma giammai. Deh, prence, imponi 

Che al par deyli nitri già aboliti, questo 

Barbaro ssgrilicio anche si tolga. 

Vedi clie intano questo luogo reità. 

Del luo gran padre al mcrto c a te il jerbaro 

L'alto Signore e la pietate amica 

Al genitor, perchè da te si compia. 

Per nun goder d'una ci gran virtute 

lo solo il premio, a te riserbo, disse, 

O figlio ofcuua parte, e certamente 

Intero e intatto ei ti lasciò il decoro. 



La fama differita a' giorni tuoi 
Acquisi.-!, o duce ; c successor 
Della laude del padre, ornai ra 



D'altrui piacer : uè pasca colle stragi 
Gli sguardi suoi la vergine vestale ; 
La infame arco* sol d'uccise fiere 
Contenta aia uè per suo ditello 
Col ferro tragga gli uomini alla morti 
Sia Roma a Dio sagrata, e di si gran 
Prence sia degna, per virtù possente, 
Né sappia mai qua) cosa sia delitto : 
E queir impera tor cui seguo ip guerra 
Suo condottar nella pietate imili. 
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strage degli innocenti, a II colo inno di cui tuttora usa 
la Chiesa in lode degli innocenti , dice il T'imboschi , 
ci può mostrare quanto felice disposizione alla poesia 
aresse egli sortito. » ( Storia della letteratura italiana, 
lib. IV, cap. IV. ) Eccone una «ola strofe. 

Solvete, Jforcs martyrum, 
Quos lueis ipso in limine. 
Christi inseculor susudit 
Ceu turbo nascente! rosas. 



SEDULIO 
poeti culmino 

(0i data incerta.) 

Sedutio ammesso al sacerdozio volle consacrate la 
sua penna ed il suo ingegno a celebrate, il principe 
dei pontefici e compose col titolo di Carmen pa- 
scolale la storia in' versi Ialini dei miracoli del Sal- 
vatore dedicata all'imperatore Teodosio il grande (i); 
iioi una specie di concordanza dei quattro evange- 
listi ed un poema giambico sopra lìesù Cristo, che 
sembra essere un sunto dei due primi. 11 Carnieri 
paschale è un poema eroico cosi appellato perchè 
Gesù Cristo, di cui dà la storia, è il nostro agnello 
pasquale che venne per noi immolato. « t suoi versi 
hanno faciliti, armonia, chiarezza, e Eovraltutlo non 
mancano di esattezza, n Tale è il giudizio che ne 
pronuncia uuo straniera citato da Cave (a). Daremo 



(0. Caimen paschale, site de Christi miraculis, lib. V. È 
qui/sta lVpiui.iui del [>. Ccillier die vicil combattuta da altri 
crilici. "5ciiti)io, dice il Tirabusciii , elle da alcuni si crede 
vissuto ni tempi del giovine Teodosio, benché altri pensino di- 
tersamente , non li sa di qu al patria liissc. - {Storia della 
Ictternlara, loc. eh. ) U Trad. 

(a) Ofous Bar riciii us , Ditteri, de pociit lai., apud. Cava, 
Salpi, cecia., pag. 57^. 



ai nostri leggitori un'occasione di apprezzare ijueslu 
giudizio con alcuni estratti. La prima edizione dì 
uueste poesie fu pubblicata per cura di Aldo Manu- 
zìo nel i5oi, poi in Basilea nel >5i8 e i5fa t iodi 
io Lipsia nel i568 (1 voi. in 8.") io una raccolta 
di alcuni poeti cristiani pubblicata da Giorgio Fa- 
Indo. Si trova anche nel VI volume della /! Mo- 
tiva dei Padri. Egli è chiamalo indistintamente Ce- 
lio o Cecilia Sedulìo. Koi ci serviamo dell'edizione 
di Basilea del i54>> Sappiamo che la raccolta delle 
opere di Sedulio non vide la luce se non dopo la 
morte dell' autore e che la religione e le lettere 
ne andarono debitrici al patrizio Asterio nel 4y/ ( , 
anno del suo consolato. ÌNun si può dissimulare che 
quest'autore si allontana ancor più di Prudenzio dalla 
Leila latinità del secolo di Augusto. 

11 poeta annuncia il suo disegno con questi versi : 

Cum sua genliles studeant figmenta poetai 
Grwidisonìs pompare modil, tragicoque boalit 
Sceva ne/andarum renovent contagia rerum. 
Et scelerum monimenta canoni, rituque magistro 
Plurima niliacis Iradant mendacia biblis: 
Cut ego davidicis assuetus uantibus oda; 
Chordarwn resonare decem, sanctoqae vcrenter 
Stare cìtoro et ptacidis cmlestia psattere verbis, 
Clara salutiferi taceain miracula Ckristi? 
Cum possim manifesta loqui, Dominumque tonantem 
Sensibili et loto delectal corde faterì. 
Qui sensus et corda dedit, cui convenit unì 
Facluram servare suam, cai jure perenni 
-rfreibus mtìusreìs, una est cum Patre potestas. 
Par splendor, communis apex, sociale cacumen, 
jEquus honor, virlus cadem, sine tempore regnimi, 
Semper principium, sceptrum juge, gloria eonsort, 
Majestas similis. Hcec est via namque salutis 
Bibc firmai ad dona gradai paschalia duciti 
lime ìaihi Carmen erit. 
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II Carmen paschale è diviso in cinque libri o 
canti; nel primo dei quali il poeta percorre ì prin- 
cipali avvenimenti che avevano servito di introdu- 
zione alla storia del Messia ; negli altri tesse la stori* 
de' suoi miracoli. , 

Si sono inseriti alcuni ioni di Sedulio nel breviario 
romano. 

GIOVENCO (Juventus) 

■fOEtL LÀT1NO, SACERDOTE 8FAOHUQL0- 

,{ feria il Zdo.) 

È questo il più antico dei poeti cristiani le cai 
opere sieno infina a noi pervenute. Egli visse eolio 
ì) grande Costantino e fu testimonio della mirabile 
rivoluzione che porto sul Irono dei cesari la cri- 
stiana religione, che fino a quell'epoca era stata 
violentemente perseguitata dagli imperatori. Un can- 
giamento cosi inaspettato sembrava che comunicar 
si dovesse a tutti gli animi; ed apriva all'eloquenza, 
anzi alla stessa poesia uno spettacolo totalmente 
nuovo. Il mondo redento , la terra riconciliata col 
cielo, un Dio pacificatore tra il cielo e la terra, un 
novello ordine di morale e di giustizia, combatti- 
menti, trionfi e virtù e speranze; un siffatto qua- 
dro poteva agire, fortemente sulle immaginazioni 
ed ispirare un peregrino ingegoo, sicché spiccasso 
rapidi voli. Abbiamo , veduto che l' eloquenza non 
aveva aspettato questa felice epoca per prodursi con 
isplendore. Ma la face della poesia non erasi peraaco 
accesa nel seno della nostra chiesa cristiana allor- 
quando , giusta l' espressione di s. Girolamo , Gio- 
venco non temette di degradare la maestà del Van- 
gelo col metrico linguaggio della poesia (i) e pose 



(i) Ntc pertimuit BvanatM majtti 
ttre. (Epiai. IAXX111 ad Magna*. 
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in versi esametri la storia della viU di Gesù Cristo 
e de' suoi miracoli. Se meritarono (così comincia) 
una cosi lunga rinomanza quei carmi ebe mescolano 
le fole alle gesta degli antichi, noi confidiamo che 
debbano avere e lode e durata immortale quei canti 
che sono consacrati alla verità. Le azioni di Cristo, 
che fumo principio della vita , formeranno il sog- 
getto de' miei versi. 

Quod si tam longam meraerunt carmina famam 
Qua; velerum gestis homimim mendacia nectunt, 
Nobis certa jides esterna! in stenla laudis 
Immortale decus tribuet merilumque rependet ; 
JVum mihi caTmen erimt Chrùti vitalia gesta. 

Per rispetto a questa islessa verità, che non ha 
credulo dovere spogliare della sua naturale sempli- 
cità, Giovenco -non va guari al di lì del semplice 
racconto, che desume dai testi dei quattro evange- 
listi (1); onde si pub con ragione affermare che 
una così rigorosa esaltezza lo getta in un' aridità 
monotona e nojosa pe' suoi lettori. 

Egli termina la sua opera congratulandosi con 
Costantino della pace ebe aveva renduto alla Chiesa, 
e lo loda perchè fosse il solo Ira i re che non abbia 
sofferto che gli si dessero titoli i quali convengono 
al solo Dio. 

Qui solus regum sacri s ibi nomini? horret 
Imponi pondtss. 



(1) Qualaor n/angelia htxametrìi versìbus pene ad ver- 
bum tran/féreni , quautor ìibroi eempotuit (Ibid. in calai., 
«p. LXXXIV. ) 
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S. FORTUNATO 



(AI 5;».) 

Questo scrittore è più commendevole per la sua 
pielà che pel suo ingegno. Abbiamo una raccolta di 
sue poesie sopra diversi argomenti; essa è divisa in 
undici libri e dedicata a a. Gregorio di Tours, che 
gliela aveva richiesta. Per darne un'idea, basterà che 
mettiamo sotto gli occhi dei nostri lettori alcuni 
■versi del carme intitolalo : Poema in onore del cleiv 
di Parigi (1). 

Ceka parisiaci cleri reverenda pollens 
Ecctesice genium, gloria, munus, konor, 

Carmine davidico divina poemata pangens 
Cursibus assiduis dulce revolvis opus, eie. 

Una somigliatile poesia (se pure le si può dare 
questo nome) somiglia agli ornamenti dell'architet- 
tura gotica di quei tempi. 

Alcuni de' suoi inni e fra gli altri il VexiUa 
regis furono adottati dalla Chiesa. Essi non hanno 
altro inerito tranne quello della versificazione. 

In quest'epoca le lettere avevano già sofferto tutto 
quello che ordinariamente annuncia la loro decadenza 
e la loro ruina. 11 falso gusto, le opinioni bizzarre, 
l'oblio dei buoni modelli erano accresciuti dai pre- 
giudizi e dalla barbarie. Le belle orli non lottavano 
contro l'avversa loro fortuna che in alcune cittì 
della Gallia, come in Tolosa, Bordeaux, Lione, Au- 



(1) Poche eccUs., tara. 11, png. 128, edit, Camc.aci, iBat. 
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caperne di più possono consultare la Storia letteraria 
di Francia del p. Rivet ( tom. II , pag. 55o e seg. ) 
e l'ariicolo di s. fortunato nella Storia degli scrittori 
ecclesiastici del p. Ceillter ( tom. XVII, pag. 84 e seg.). 

SIDONIO APOLLINARE. 

•Verso il » 



Nato io Lione da una delle più illustri famiglie 
delle Gallie, divenne genero di Avito, il quale Don 
fece che comparire per un istante sul trono impe- 
riale. Ricevette favori dal suo successore Majoriano, 
di cui recitò il panegirico in ' versi ; indi da Anle- 
mio, che lo chiamò a Roma per conferirgli la di- 
gnità di principe del senato, di patrizio e di prefetto 
della città. Essendo rimasto vacante nel 471 il ve- 
scovato dell' Alvernia, detto propriamente di Cler- 
mont , il clero ed il popolo della cittì elessero Si- 
donio Apollinare, quantunque ancor fosse laico. Egli 
non vi consentì che con ripugnanza , e si consacrò 
interamente a tutti i doveri della novella sua di- 
gnità. S. Lupo vescovo di Troyes, che lo aveva amato 
ed onorato nel mondo, sentì raddoppiarsi l'affetto 
per lui quando lo vide incaricato della condona 
delle anime : gli scrisse intorno alla sua promozione 
all'episcopato una lettera tn cui gli dà questi salu- 
tari consigli. « Non è colla pompa e colla magnifi- 
cenza del corteggio che voi dovete conservare la 
dignità del vostro grado ma colla più profonda umiltà 
del cuore. Benché sollevato al disopra degli altri, 
dovete riguardarvi come l'ultimo del vostro gregge. 
Disponetevi a baciare i piedi di coloro i quali prima 
non avrebbero creduto di avvilirsi prostrandosi in- 
nanzi ai vostri. Dovete rendervi servo di tutti. (1). « 



(i) Spiciteg.. lom. V in 4 *, pag. 579. — Buller, Vile dei 
tanti, lom. VJJ, pag. 410. 
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S. Sidonio Apollinare si era mollo occupato della 
poesia prime di entrare nel sacerdozio, e per ciò 
egli è più conosciuto. 1 suo. versi mostrano facilità, 
ma sono tumidi ed affettati (i). La sua prosa ha 
lo slesso difetto ; e le materie che in essa tratta 



tanza. La raccolta più considerabile è quella delle 
sue lettere,' ebe egli slesso ha compreso in nove 
libri. 

Vi scontriamo però due notevoli citazioni che ne 
furono falle ; la prima io uno dei sermoni di Ioli 
vescovo di Agen sulla maldicenza, che segue il testo 
di una lettera attribuita a s. Paolino, u Quando mi 
approssimo ad un uomo di questo carattere ( al mal- 
dicente) mi sembra di essere all'apertura di una 
cloaca, di cui quanto più si muovono le lordure, 
tanto più si sente il fetore; Fceculenlis par est cloacce, 
qucB, quo plus commola, plus fmlìda est. Pochi per- 
tanto lo soffrono, nessooo lo ama, tutti lo odiano: 
Paucis ■voluplati , nuilis amori , omnibus odio èst. 
Udite voi quel maldicente e briaco che intertiene 
una compagnevole brigata? Udite voi come ragiona 
fra i calori del vino, e come nulla si sottrae a' suoi 
scherzi ed alle sue detrazioni? Egli ama dì bere, 
ed ancor più di parlar male. Il vino, le lordure, il 
veleno delle sue impariti e delle sue crudeli mal- 
diecine scorrono ugualmente dalle sue labbra : Bi- 
bendi avidus, avidiov detrakendi, rabido parità- ore 
spirans cmnum, spumans vinum, ■voniens venenum. E 
forse più sporco e più infame di quel che sia briaco ? 
È forse più briaco di quel che sìa maldicente 1 Le 
sue lordure e la sua ghiotlornia lo rendono forse 
più odioso delle sue maldicenze? Questo è ciò che 
non si potrebbe decidere, perchè egli ha spesso tulli 



ancora : u Sidonto Apollinare, ilice Thomas, fu amalo da Ire 
imperatori , lece il loro panegìrico c lo fece io scrii intubi , 




duri e barbari.- {Saggio lugli elogi. 
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questi vizi insieme: jfmbigitur an putidior, an te- 
mulentior, an facinorosior exislìmetur (1). » 

Bourdaloue desume da lui un pensiero non meno 
solido ed un'espressione men volgare: « Don senza 
ragione no gran vescovo, il quale fu un tempo uno 
dei lumi della chiesa di Francia, diceva che nello 
stesso mondo cristiano vi erano poche persone che 
secando i principi e le regole della religione aves- 
sero pei morii una solida e vera carità : Non preeler 
cEgaum ( sono Bue parole) sì perpaucos esse conjicìas 
qui mortms vere diligant (a). » 

MAMMERTO CL AD DIANO 

SACERDOTE DELL! CHIESA DI VIENHÀ. 

(Fratello del sinlo arcivescovo della slessa città Mammerto, 
col quale spesse volle fu confuso (5j.) 

Costui regolò l'ufficio delle rogazioni istituito da 
■uo fratello nel 468. Riferiremo all'articolo di a. Avito 
l'avvenimento che vi diede occasione. Si ricordava 
che il papa e. Gregorio il grande aveva ordinalo 
litanie e processioni per simili calamità. Le istru- 
zioni (4) e gli esempi dei due fratelli Mammcrti 
ottennero i medesimi successi. Dalla chiesa di Vienna 
^istituzione passò bentosto in quella dell' Al verni a 



(1) Vomirne., Ioni. IV, pag. i3, 14. 

(a) Serm.per la commemorazione dei morti. Mister/, tom.ll, 
V*S- i'>' 

13) Si confonde anche col poeta Claudiaoo. Si attribuiscono 
indisi! n lame me all'uno ed all'altro poesie cristiane le quali nou 
potrebbero essere dell'autore del poema : De rapiti Proscrpinar. 
Costui fu sempre pagano. Ni k chiarito meglio che siffatte 
poesie sicno opera di quel Claudiaoo Mammerto di cui qui si 
parla. ( Vedi il p. Ceillier, tom. XV, pag. 5o. ) 

(4) Si trova fra i sermoni attribuiti ad Eusebio d' Emesa 
un'omelia a questo proposito che si crede aia di s. Maio- 
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(Aavergne) sotto l'episcopato di », Sidonìo, e di là 
in un gran numero di altre chiese. 

A Claudiano Hammerlo sì attribuisce comunemente 
l'inno Paiige lingua (i). Ma l'opera più considera- 
bile pubblicata Bollo il suo nome e che non gli ai 
potrebbe contestare, è quella contro Fausto dì Hiez 
divisa in tre libri, che si trova nella Biblioteca dei 
Padri , ed è intitolata Della natura dell' anima o , 
secondo s. Gennadio . Dello slato e della sostanza 
dell'anima (a). Essa termina con una specie di ana- 
cefaleosi, in cui stabilisce questi prìncipi : 

Iddio è incorporeo; l'anima umana è la sua im- 
magine; ond'essa è incorporea, poiché un corpo non 
potrebbe essere l'immagine dell'incorporeo. 

Tutto ciò che non è in un luogo determinato è 
incorporeo; l'anima è la vita del corpo in questo 
mondo; si trova ugualmente in tutto il corpo ed 
in ciascuna delle sue parti ; non è in un luogo pre- 
ciso , poiché si trova tanto in una delle parti del 
corpo, quanto nel lutto ; essa è dunque incorporea. 

L'anima pensa e ragiona , e le è essenziale tanta 
il pensare quanto il ragionare; ora la ragione non 
è in un luogo lisso uè corporeo; l'anima è dunque 
incorporea. 

La volontà' appartiene alla sostanza dell' anima ; 
tutta l'anima vuole, ed essa è tutta volontà. Questa 
non è corporea ; dunque l' anima che vuole Don é 

Uguale è il ragionamento desunto dalla memoria. 

Il corpo non sente il colpo che nel luogo in cui 
è percosso ; l' anima al contrario sente tutla quanta 
essa è quando si tocca qualche parie del corpo; 



(i) Co Ionia , Storia Muraria di Liane, Ioni. I, pag. 167, 
— Siiinond, IVoi. in Sidon., pag. 71. Venne allribuilo anelici 
a Venanzio Formulilo e si trova alt» pag. 111 del loia. 11 
delle sue poesie, cili/.. ili tombini. 

<i) Do script, ecclcs., cap. LXSX1U. — Mblioth. patr., 
lum. VI, pag. i55. 
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olirle questo sentimento non è in un luogo. Ora tulio 
ciò che non |è in un luogo è incorporeo; donde 
segue che l'anima è incorporea. 

11 corpo nè si approssima né si allontana da Dio ; 
l'anima se ne approssima e se ne allontana; dunque 
essa non e un corpo. 

11 corpo sì estende in lunghezza, larghezza e pro- 
fonditi ; tutto ciò che non ha dimensione non è 
corpo; dunque l'anima non è un corpo. 

Ciascuna di queste proposizioni è sposta nell'opera 
con molta sottigliezza ed anche, secondo il giudizio 
di Sidonio Apollinare, con ima piacevolezza dì slite 
poco adatto, come sembra, alle ricerche di una dis- 
cussione puramente filosofica (t). 

Claudiano morì prima di suo fratello verso il ! { -,!\- 
Ne! bùo epitafìo, composto da Sidonio Apollinare, egli 
è qualificalo : • ■ 

Orami; dialecticus, poeta, 
Tractalor, geometra, musicusque. 

VITTORINO D' AFRICA. 
[Morto verso Vanno 3 7 0. ) 

Questi è colui del qaale s. Agostino racconta le 
vicende e principalmente la conversione in questi 
lermini (ì), che qui ci piace di notare, giacché essa 
è troppo importante perchè da noi sia passala sotto 
silenzio. 

« Era questi un dottissimo vecchio, fornito di ogni 
erudizione e in ogni arte liberale versa lissimo. Aveva 
letto, discusso, criticalo ed illustrato in gran parie 



(i) Vidi nelle opere di Sidonio Apollinare, lili. IV, epìst. Ili, 

ipr, r:\h. Sirm. 
Ifl) S. Aagust- Confai., lib. Vili, cap, 11. 

Guillou, Tom. XX. ao 
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ciò clie hanno scrino i filosofi: era stalo maestro 
di [anli ragguardevoli senatori : aveva esercitala in- 
somma la sua professione con tanta dignità , con 
tanta gloria e splendore che aveva non aolo meri- 
tato ma conseguilo ancora ciò che i figliuoli del 
secolo stimano onore segnalato, una pubblica statua 
nel foro romano. Ma quanto era egli illuminato la 
mente dalla scienze, altrettanto aveva guasto il cuore 
dall'idolatria, in cui era già invecchiato: e aveva 
inoltre avuta mano in quelle sacrileghe superstizioni, 
alle quali allora pressoché tutta la nobiltà romana 
era intesa, e tronfia e superba procurava d'infon- 
dere questa sua empietà metlesìma anche nella turba 
del vulgo, inducendolo ad adorare ugni sorla di divi- 
nità.... ISè Vittorino stette solo contento ad ado- 
rarle cogli altri, ma inoltre colla sua forte e sonora 
eloquenza aveva per tanti anni quelle esecrabili ab- 
bominazioni sostenute e difese. 

« Chi noo ammirerà dunque, o Signore, la forza 
della grazia vostra divioa, che egli abbia poi alla 
fine de' suoi giorni avuto il coraggio di disdirsi e 
di smentire 6è slesso, e che un naturai rossore non 
l'abbia trattenuto dal farsi discepolo e servo del 
vostro Figliuolo e dal rinascer bambino tra le acque 
battesimali, piegando il collo al giogo dell'umiltà 
evangelica e la fronte al marchio apparentemente 
obbrobrioso della croce del Salvatore? 

» Vittorino leggeva, per quanto udii da Simpli- 
ciano, la sacra Scrittura con tutta l'alte azione, e po- 
llando ogni altro libro the alla religione cattolica 
appartenesse; sicché un giorno a Simpliciano in se- 
creta confidenza così prese a dire: — Vi do parte 
che io sono cristiano. — Al che Simpliciano rispose : 
— ISon lo crederò io già, nè vi stimerò mai cristiano 
se non vi vedrò venire dentro la chiesa in compa- 
gnia degli altri fedeli. — E come? ripigliò allora 
Vittorino, è forse il recinto dei muri delta chiesa 
che fa il cristiano? — E quanto spesso Vittorino 
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protestava a Simpliciano di essere cristiano, altrettanto 
si davano le stesse facete risposte, che Inrminavano 
colta solita canzone dei muri della chiesa. Il fatto 
sia che ciò che il tratteneva dal pubblicarsi cristiano 
era il timore di offendere e d'irritarsi contro i 
suoi amici, che erano adoratori superbi delle infer- 
nali podestà Finalmente, la verità trìonfindo 

liei suo cuore della confusa verecondia, ratto se ne 
andò a Simpliciano quando questo sant'uomo meno 
se l'aspettava, e si gli disse: — Orsù via, andiamo 
alla chiesa, ch'io son risoluto di farmi cristiano. — 
A tale improvisa novella non capiva in sè slesso per 
V allegrezza Simpliciano ; onde accompagnollo im- 
manlinenti al tempio. Quivi, come fu egli inizialo 
nelle preliminari sacre cerimonie, si fece poco dopOj 
con ammirazione di tutta Roma e consolazione della 
Chiesa, arrotare Ira coloro che domandavano di es- 
sere rigenerili nel santo Battesimo .... Giunta l'ora 
di far la professione della fede , . , , i sacerdoti pro- 
posero cortesemente a Vittorino di farla in secreto, 
per non so qual condiscendenza all'umana fralezza 
con altri praticata, che timidi e schiavi avevano 
avuto ribrezzo di farla pubblicamente. Ma Vittorino 
volle in presenza de' fedeli e a pien popolo profes- 
sare quella dottrina che doveva condurlo a salute .... 
Al primo comparir pertanto che ei fece sulla destinala 
ringhiera, ecco eccitarsi per universa! commozione un 
suono scordalo di voci, onde nominandolo se ne 
congratulavano scambievolmente tutti quelli che lo 
conoscevano .... Tacquero ben presto per voglia di 
udirlo; e mentre ognuno stava ad orecchie lese, 
egli intrepido, con fermo cuore e non interrotta voce 
pronuncio allamenle quelle verità che l'oggetto sono 
della nostra fede. Oh magnifico ciorno che fu quello 
alla Chiesa » * 



(1) Ci siamo gioiti della versione delle Confasionì di 
s. Agostino, del canonico G. Bnmelii, (Padova, 1^6). Il Trad. 
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Ci restano alcuni scritti di Vittorino i quali non 
corrispondono alla sua rinomanza e non hanno altro 
di -notevole fuorché la durezza africana. Sono quattro 
libri contro l'arianesimo, che vennero inseriti nella 
Biblioteca dei Padri (i). Un'opera più importante è 
il Trattalo contro i manichei diretto a Giustino suo 
amico, il quale si era abbandonato agli errori di 
quella sella. « Tu, Romano come sei, ti lascerai 
ingannare dalle empietà dei Persiani 1 Indarno ti vai 
macerando con pene straordinarie ; dopo aver cosi 
tormentato te medesimo, la tua carne non ha altro 
rifugio che di tornar nelle tenebre e fra le braccia 
di quel demonio che giusta le vostre dottrine ti ha 
crealo. Riconosci piuttosto che il tuo creatore è il 
Dio onnipotente e che ti ha messo al móndo per- 
chè sii veramente tempio di Dio secondo le parole 
dell' Apostolo : iVon sapete voi che siete tempio di 
Dio e che il suo Spirito abita in voi [I, Cor. Ili, iG)f 
Se noa hai quesl' onore di esser tempio di Dio e 
di -ricevere in te il Santo Spirito, Gesù Cristo non 
è venuto per salvarti ma per perderti ; giacché , se 
siamo suoi , bisogna che il nostro corpo e 1' anima 
nostra gli appartengano e che si dica con verità 
che Dio sia il tutto in noi (ibid., XV, a8). n 

Le sue poesie hanno lo stesso difetto delle sue 
prose. 

PAPA DAMAHO. 

Tutti sono generalmente' concordi nel riguardare 
come apocrifi gli scritti pubblicati .sotto il nome di 
questo papa da Milesio Sirrasino (Rom. i63a ). Noa 
v'ha d'autentico che le sue epistole sinodali contro 
l'arianesimo e l'eresia di Apollinare, e le lettere a 



(i) Scrìpsit adversus Arlum, more dialettico, librai va/de 
obscuros , qui itisi ali eruditi) non inteUiguntur. ( Ilieron. , 
De icriptor. tceles., ctf. LI.) 
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s. Girolamo inserite nelle opere di questo l'adre 
eolle sue risposte. Damaso lo avea consultato sopra 
diversi punti di critica ; e s. Girolamo stimava molto 
i suoi versi (1). Egli era succeduto a papa Liberio, 
e sostenne generosamente la fede di ^icea. 

S. CELESTINO 



(Morto nel 433.) 

il pontificato di s. CelestÌDO fu segnato dalla ce- 
lebre contesa ebe Nestorio sollevò sull'incarnazione 
del Verbo e sulla divina maternità di Maria. 

Benché questa quistione appartenga alla teologia 
(anzi, pèr parlare più esattamente, appunto perchè' 
appartiene alla teologia), lo studiarla non |ioirehhe 
essere nè straniero nè lodiffercnte al predicatore , 

Rubinetti. E uhi mai potrebbe giungere al termine 
■ l'Ila sua apostolica camera senza lasciarvi un qual- 
che monumento del suo zelo in onore di quegli 
augusti misteri che sono il fondamento della nostra 
lede e delle nostre speranze? Ora è principalmente, 
nelle decretali dì questo santo papa die 001 sco- 
priamo ì pumi trofei delle vittorie riportale dalla 
verità cattolica sugli artifìcj dell'errore e della men- 
zogna. ^ ii infileremo i nostri lettori a percorrerle 
interamente, poiché quest'applicazione sarebbe troppo 
lunga; ma essi non ci perdonerebbero di lasciare 
ad essi ignorare 'i tesori che contengono. 

Essendosi diffusa nell'oriente l'empia dottrina di 
Vestono (i), essa venne denunciata alla sede apostolica. 



(1) t'Itgans in cowpwttis vtràbut ingrruum habr 
(Di- tini tlttatr., cip. Hill.) Brille uua ratei-Ila di 4 ue: 

(i) S. c..o ) ,iliA.,,ir..lTd,'V\:,nllo d'Aksiandr a. Rict 
Aimo «ilsitifnie i|uif[je >e.tono palliarci di Cuslanlinnpi 
(iciLLUN, Tom. XX. 3<j* 
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S. Celestino si affrettò a convocare in Roma un con- 
cilio, in cui gli scritti del patriarca di Costantino- 
poli furono paragonati colla dottrina de' Padri e 
principalmente con quella di s. Cirillo d'Alessan- 
dria. In un discorso recitato alla presenza del con- 
cilio il papa disse (i): » Mi sovviene che il vescovo 
Ambrogio di santa memoria faceva cantare a tutto 
il popolo nella solennità dì natale un inno che co- 
minciava con queste parole : — Venite, o Redentore 
delle nazioni; fateci conoscere il parto di una ver- 
gine. 11 mondo intero ammira un siffatto prodigio: 
cosi doveva nascere un Dio: Tolti decel partus Deum. 
— Fu forse detto : Cosi doveva nascere un nomo ? 
IVo. Il nostro fratello Cirillo d'Alessandria pertanto, 
chiamando Maria madre di Dio. è pienamente con- 
corde con queste parole di Ambrogio: È questo il 
parto che si conviene ad un Dio. Dal seno vergi- 
nale di Maria è dunque uscito il Verbo di Dio por 
la possente operazione di colui al quale appartiene 
l'onnipotenza. » 

Egli scrisse a Nestorio per ricondurlo a sentimenti 
più ortodossi, e terminava la sua lettera con queste 
parole. « Se non insegnate intorno a Gesù Cristo 



si era limitalo dapprima a seminar spreta melile la sua dut- 
Irina. L'n vescovo Sedotto da' suoi aiiiGcj o piiillcslo dalla 
sua propria ambizione, dello Doroteo, levtmdosi in piena as- 
semblea quando Pieiloriu eia as-iso nella sia calledra , disse 
ad alla voce: Se quakhcduoo afferma elle Maria è madre di 
Dio, sia anatematizzato. A lineili? j.r.rolc nitro il popolo levò 
no grido d'orrore e fuggi dulia cliii-a. Iorio lardò auror 
luoga pezza a cavarsi la maschera. Scrisse ai vescovi dcli'Julia 
ed al pontefice s. Celestino lettere capziose in cui accusava 
altre eresie per far perdere di vista la sua] e senza eoinlau- 
n a re esplicita mente la parata di Deiparam o di madre di Dio, 

deviava il senso ed annienta va la sua energica se^i'liciti'i. Hi 
ravvolse a lungo nelle sue nrliliciosc distinzioni, lincili: l'attu- 
tita della sede apostolica e la pcnclraute dialettica di s. Ci- 
rillo d'Alessandria lo Fecero uscire dalle sue cavillose dubbiezze. 

(t| t'pisl. decretai, romannr. pontìficum stiufio Contatti. , 
mauriri. lom. I, pag. 101)7. Parigi, 1751. 
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nostro Dio ciò che crede Roma, Alessandria e tu 1 la 
la diesa cattolica, ciò clic la santa chiesa di Costan- 
tinopoli faa ritenuto infine a voi, e se fra dieci giorni 
dopo questa terza ammonizione non condannale schiet- 
tamente ed in iscrìtto quest'empia novità die vuol se- 
parare ciò che la Scrittura congiunge, sappiate che siete 
escluso dalla comunione di tutla la chiesa cattolica 

Ostinandosi INeslorio nella sua eresia, fu troncato 
dalla comunione della santa sede. S. Celestino scrisse 
a s. Cirillo che la sentenza doveva riguardarsi come 
pronunciata da Gesù Cristo medesimo: Hanc de 
Nestorio sciat sanctitas tua a notti, imo a Chrislo 
Dio Intatti esse scnlenliam. 

11 lettore studioso non percorrerà le lettere dì 
s. Celestino papa senza notarvi le massime seguenti, 
di cui si può giovare all'uopo. 

" Bisogna istruir la moltitudine e non seguirla. 
Dobbiamo avvertire i nostri popoli dei lor doveri 
e non dar mai la mano ai lor mancamenti. Ciò che 
non diventa possibile di correggere colla sola autorità 
della riprensione, dee essere represso col freno della 
severità, ma di una severità che concordi colle regole. 

» Non v'ha più tregua quando il nemico è nel 
cuore della fortezza. 

» Ogni novità non interessa solamente una chiesa 
particolare ma tutta intera la Chiesa. » 



(i) - Alitiamo diretto questo giudizio, aggiunge egli, per 
■ 1:1:7.7-0 liti [li.'ici u:! l'uasic'ciuiu cui tutti i liucmienli al yl'ìcoiu 
il'A]fsi;inili-i.i, uffiuclic agisca in nostra vece, ed il nostro or- 
dioe sia noto "ri voi ed a tinti i nostri fratelli; ,1 elio ha som- 
ministrato ad uno scrittore anglicano questa importante us.irr- 

vazìouc Semina ili-: i uncnvi <1> Kuios altiero allora l'uso 

di spedire m Africa alcuni dei loro ecclesiastici , perchè vi 
fossero testimoni de 11 'esecuzione delle loro scutenze, e clic gli 
inviali fossero muniti [Irgli ordini del prìncipe all'uopo ili 
farsi njuliirii dal rii..ui.<lral.> ([laiiulo lucesse d'in.ji;). n [11,. .iva. 
Storia dei papi, tom.I, pag. 5t;g, edlz. di Lopd. — In liuller. 
Vite dei tanti, toro. Ili, pag. a3o.) 

FlftE DEL TOHO-VESIESiMO. 
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